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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 


Uantunqué tutto ciò , che occorre in 
quedo Quinto Volume degl* Annali d* 
Italia del Muratori * scritto con qual- 
che pregiudicata opinione , da flato gii 
non solamente notato , ina confutato 
ancora diffufamente dal diligente K ed 
ed accurato Giornalifta Romano , in due luoghi del 
Giornale de’ Letterati per 1’ anno mdcCxlvi. , flampato 
in Roma appreffo li fratelli Pagliarini del mededmo an- 
no » dirò pur io qualche cosa , dopo aver riferito , fe- 
condo lo Itile già fin’ ora tenuto , il difcorfo del fuddetto 
Scrittore . Ecco com’ egli favella nel rnefe di Maggio 
Articolo XV. 

II. „ Quello V. volume, che comprende Ho. anni 
„ dall* 84i. al mille, cioè la maggior parte del Secolo 
„ Nono, e tutto intero il Decimo ( ripieno non folo di te* 
„ nebre affai più del precedente, ma, oltre a ciò, di dra- 
„ vaganze sì nel civile , che nell’Ecclefiadico ) ; ben- 
„ chè da di minor mole degli altri Tomi , è nondi- 
„ meno si abbondante di opinioni , e d’ argomenti , co* 
,, quali foftiene il Signor Muratori il fuo fidema già fif- 
,, fato di foprà ; che ci obbliga ad ufar e maggior di- 
ligenza , e a riferirlo più didimamente , e con mag- 
„ gior chiarezza , di quel che abbiam fatto finora . Tali 
„ opinioni e argomenti s’aggirano intorno a due capi 
„ principali , co’ quali fi sforza d' abbatter 1’ antico di- 
,, retto dominio del Romano Pontefice negli dati della 
,, Chiefa ; e fono : I. La fovranità affoluta da lui pre- 
„ tefa prima ne’ Greci , e pofcia negli Augudi Latini : 

a a „ II. Il 
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», II. Il fnppofto Imperiai diritto nel confermar I* ele- 
», zione de’ Romani Pontefici . Ma prima di porre con 
», tutta fincerità fotto degli occhj altrui la mente dell* 
»» erudito Annalifta , è neceflario di dare una breve ge* 
», neral notizia di tutto il Volume: poiché pervenire 
», a’ due predetti capi , bifognerà che ci facciamo al- 
»» quanto indietro , e richiamiamo alcune di quelle cofe , 
», che nel riferire il Quarto Tomo {limammo bene di 
», tralafciare : perchè , a confeflare il vero , non avrem- 
t> ®o mai fuppofto d’incontrare nel Quinto cofa , che 
», ci aveffe a far pentire , d’ eflere fiati troppo riguar- 
», dati verfo uno de’ primi Letterati della nofira Ita- 
li lia . 

9 HI, „ In quefto Tomo non hanno luogo i Longobar- 
di di • fi rende bensì' tacitamente ragione » perche fe n’ è 
» parlato eon tanta lode ne’ due precedenti . Percioc- 
», che il Signor Muratori manifefia all’ an. 945. di eifer 
», nato Lombardo , e al 978. attefta , che i Principi di 
»> Salerno di Benevento , di Capita , di Spòleti &c. erano 
», di Nazion Lombarda , e intitolavanfi Longobardo- 
», rum gentis principes : che tali anche furono i due Mar- 
», cheli Oh erti progenitori della cafa d'EJie , echeifuc- 
», ceffori di quefii fi. gloriavano di e {fa Nazione , e fì- 
», nalmente che gli Antenati della celebre Contefia Ma- 
», tilde furono anch’ effi Lombardi . V’ hanno bensì luo» 
„ go gli Ungheri , e i Saraceni : ma perchè quelle due 
„ Nazioni infefiaron l’Italia colle fcorrerie , fenza an- 
», nidarvifi ; poco intereflarono alcune notizie , che fi 
», aggiungono alla Storia quali compita , che ne teffe 
», il Critico del Card. Baronio . Altro genere d’ avve- 
„ nì menti inquietò 1 ’ Italia , fpecialmente nel Secolo 
„ Decimo , E il Signor Muratori in occafione di men- 
», tovare il trattato di Aitone Vescovo di Vercelli (an- 
», no 958. ) De prejfuris (1) Lcclefiae , parla della peffi- 

„ ma 


(1) O come nella edizione Vercelli nell'alt. 1753. Ve rrts- 
dcìlc opere di Aitone fatte in turit EedefiaHieit , 
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;, ma Coftituzione de’ Monafteri non cominciati a rifor- 
», gere fino alla venuta di S. Majolo Abate di Clugnì a 
», Pavia l’anno 988.; e fpecialmente de’ Vefcovadi, de* 

», <Juali lepidamente dice : Si vedevano fanciulli albati 
„ al Vefcovado , e fi. obbligava il popolo a dar tedi - 
„ montante favorevoli a quefii sbarbatelli , thè appena 
„ avevano imparato a memoria qualche articolo della 
„ fede , per poter rifpondere , benché tremando , all * 

,, efame , il quale era tuttavia rn ufo , piuttofio perfòr- 
», malità , che per chiarire la Scienza di (2) ejjì . Ect 
», ecco qual f offe in quefii tempi lo fiato miserabile delle 
», Chiese d' Italia . 

IV. ,, Nella ftefla Sede Apoftolica pur troppo vi fu 
», rono degli {concerti lagrimevoli , come lo atteftan® 

», tutti gli antichi Scrittori . E il Card. Baronio fin dall* 

», anno 87*. , mentr’ era Pontefice Giovanni Vili, fissò 
», 1 ’ in fau fio loro principio : Ex hoc tempore mala eoe* 

„ ptum eft , ut quum , praeter antiquorum morem , n ori 
„ infifierent ita tenaci firmoque animo Succe ffores ( ex- 
„ ceptis iis , quae fpe&ant ad fidem ) Praedecejforum , 

», vefiigiis , innumera ex his parta fiat mala ( nuui. 17.) 

», Indi con fincerità , e libertà grande manifefta le vio- 
,» lenze , gli feifmi , e i difonori della S. Sede per tutto 
„ il Secolo Decimo , ringraziando Tempre il Capo invi» 

„ Abile della Chiefa , che la prefervò illefa in tanti , e 
., sì replicati pericoli . Il Sig. Muratori , fenza faperfene 
», il perchè , fa 1 ’ apologia a quelli Pontefici biafimati 
», dal Card. Baronio , e pare che abbia più (lima di que- 
„ fti , che non ebbe di S. Leone Ili . , e del di lui An- 
n teceffor S. (3) Adriano , cui fa, all’ an. 774. autore 

a 3 », occu - 


( 2 ) Vedi Attone Libel. cit. 
Fart. 11. de or.dmationibui edit. 
cit. pag • 3J7- 

($) I continuatori del Bol- 
lando Aflor. II, Julii Tom. II. 


die Vili, de S. Stadriano Papa I. 
an. Ili, Nanna' ul* in ditiine Mu- 
tinenfi di/qui . Hiitor. §. I. ftum. *• 
ferirono : ,, Ut ut prxcloros 
», fui (Te fateaniur , dottrina & 
» firn» 
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„ occulto della rovina del Re Pe/ldetio , e aflerifcenon , 
„ farfegli torto, in creder che adoprafle autorità e de- 
„ Jìre^a in quanti occulti maneggj potè . Legge nel Poe- 
„ metto di Frodoardo ( che termina in Leone lAIl. ) ciò 
«, che non vi feppe vedere il Pagi , in difefa dello Sci- 
„ fmatico (fi Giovanni X. all’anno 914., e vuole, che 
,, il Baronio fi fia troppo fidato della penna fatirica di 
,, Liutprando , uomo fecondo lui (an. 928. ) allora ra- 
„ ga^o , che , crefciuto poi , pefco le notizie di quefii 
f , tempi ne' libelli infamatori , e romanci d' allora , al 
9, quale , come dice all’ anno 9$*. , servirono le pa- 
9, fquinate per denigrar la fama de Papi ; mentre avea, 
v , detto di fopra (an. 91 1.), che nemmeno a que’ tempi 
9, mancarono libelli infamatori , e pafquinate in Roma, 

, V. „ Per fimil modo difende Giovanni XI. chiaman* 
9, do fogni e immaginazioni i Pentimenti del Card. Ba- 
„ ronio , contro del quale fi dichiara in quello afpero 
„ linguaggio ; Al tribunale del /acro Annalifia non con- 
9, veniva di dichiararlo PJeudopontefice , ed intrufo 
„ contro il Sentimento della Cliiefa univerfale , e della 
„ Storia ( au. 931.). Fin Giovanni XU. giovanetto in- 
„ trufo » e depofio (5) fiqodalroeate dopo nove anni 

y , d’ in* 


,, fanflitate , plerofque Ko- 
„ man OS Pontificcs , qui fub 
9, Hadriani nomine qniverfam 
„ Ecclelìam ggbernarpnt.atque 
9, eos inter Hadrianum I. . , , 
„ attamen nec ei nec fucceflò- 
9, ribus synonimis fanCli ap- 
9, pellationem in alijs Fatti* 
„ Ecdefia^icis tributarti , nec 
corum quamquam prò tali 
9, ab univerfa Ecclefu agni* 
9> tum , nec in prajeipuis Ro- 
9, manorum Pontificum Caia- 
9, logli , Sancii nomea priefi- 
9, xum novimus , przterquam 
D in poflrema Anaftafii Biblio* 


,, tbecarii editione , in qua fa* 
„ cile credideriin , male tran- 
>, fpofitum eum titulum , qui 
,, Jlddriani I. fuccelTori Leo* 
ii ni 1(1- debebatur . „ 

(4) CJioè intrufo , come fi di- 
chiara dipoi , Del rimanente 
tanto quello , quanto i due fe- 
guenti Giovanni furano dalla 

"Ghiefa come veri , e legittimi 
Pontefici riconofeiuti . 

(5) L'adunanza de’Vefcovi , 
in Cui depoito fu dal Pontifica* 
to Giovanni XII. è fiata , e 
deve riguardarli come jllegitti- 
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d’invaGone , vien patrocinato dal Signor Muratori ; 
,, il quale approvando il dirG dal Baronìo , che per ver» 
,, e legittimo PonteGce lo ha riconofciuto la Chiefa , 
„ foggiunge : Non farebbe fiato f e non bene , che il dot- 
,, tìffimo Porporato avejje fatto uso dì quefia mafitma 
,, per alcuno àncora de' precedenti (an. 956.)* Egiuo* 
„ to all’anno 963 , in cui fu depofto, giuftifica l’ eie- 
,, zione di quefto Scifmatico Giovane , affermando , e£ 
„ fer deGderabile , che il Baronìo non aveffe peggio 
,, ancora che que'Vef covi f ereditato /’ ingreffo nel Pon - 
,, tificato , fino a tenerlo per illegitimo fuccefjor di San 
», Pietro . Nè Polo prende egli le difefe de’ Papi Sci- 
», Gnatici ♦ o Gano intruG : ma vuol che G credano one- 
„ 'fte Matrone quelle celebri donne * che da tutti gli 
», Scrittori ci vengono addittate per proftituite ; fofte- 
», nendo all’anno 911. , che gli Scrittori abbian feguito 
•1 alla cieca il maledico Liutprando . Che però non ap~ 

prova l’ aver egli aderito oon Liutprando medefimo » 
„ che MarOfia Patrizia Romana ex Papa Sergio Joan - 
„ nem , qui poft Joannis Ravenatis obitum S.R.E.ob - 
», tinuit dignitatem , nefario genuit adulterio , anzi pre- 
„ tende di reGituir l’ onore al Duca Adaberto II . , ìpe- 
,, cial mente contro il Baronìo , del quale vuol che G caf- 
», Gno molte partite infujjìfienti ( 917. ) . Più concila 
„ è 1’ apologia di Berta , madre di Guido Duca di To- 
», fcana: poiché dice , eh’ ella aveva 60. anni , e perciò 
„ non era atta ad adefeare amanti ( an. 9 1 9. ) • Difende 
,, altresì Ermengarda Gglia d’ Adalberto IL Duca di To- 
„ fcana , e feconda moglie del Marchefe d’ Iurea , per» 
,, chè non gli par credibile , eh' ella faceffe mercato 
„ non folo co’ Principi d’ Italia , ma eziandio con per- 
», fone ignobili ( 9*5. Willa o Ga Guilla moglie di 
„ Berengario vien tacciata da Liutprando come adul» 
», tera ; ma il Sig. Muratori V attribuire al confueto 
», tenore della penna di quefto Iftorico , il quale , fecondo 
„ lui ( an. 946. ), l’ avrebbe anche più ingiuriata , le 
„ aveffe continuato a fcrivere , per e fiere fiato sì mal 

a 4 *> «com* 
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,, ricompenfato del fuo lungo e fedel fervigio in qua 
„ lità di Segretario. 

VI. „ Eppure , dopo avere in mille guife fcreditato 
quefto Autore , che fcriveva la Storia de’ fuoi tempi , 
fino a chiamarlo d' umor buffone ( an. 936. ) , deplo- 
ra all’ anno 948. la mancanza di quella Moria , tron- 
fi cata, die’ egli, nel più bello , mentre era Legato di 
V Berengario a Coliantinopoli ; e afferma , che in tanta 

* per quefta mancanza viene a r (fi are in un gran buja 

* la Storia d' Italia , Ed è notabile , che Liutprauda 
” abbia piu incontrato col Sig. Muratori nella fua le- 
*' gazione al Greco Imperadore ( an. 9(^8. ) , elfendo al- 
lora Vefcovo di Cremona , che nella fua Storia ? ben- 
che quefta foffe da lui fcritta molto di propolito , e 
quella per render ridicola la Corte Greca , e per ad- 
ditarne la palpabile ignoranza. Nondimeno indi ri- 

, cava ( an. 952. )// diritto pntefo dai Re di Germania 
B , /opra l’ Italia ; moftrando , che Ottone nella Dietad* 
«> Augnila s’ accordò con Berengario , e col di lui figlio , 
, lafciando ad elfi il Regno con patto , che lo ricono- 
s , fceflero in feudo . Berepgarins , # Adelbertus. , cosi 
Liutprando , fui milites effetti regnum Italicum fee- 
,, ptrQ aureo ex ejus manu fujceperunt . Vi ricava inoltro 
all* anno 968 , febbene con interpetrazìone alquanto 
forzata , la fpecie viva nella mente del Greco della 
), Sovranità f opra di Roma , e dell'antica pretofa autori - 
3, fò nell' elefion de' nuovi Papi , Ma di ciò' parleremo 
>» a fuo luogo , 

f % VII, ,, Del refto , anche inqueffo Tomo ha feguita 
?•> la traccia dal Card. Baronio ., e delPa^i, i quali gli 
a. fomminiftrano i fatti, egli Autori che ne trattano , 
j’ Il Pagi gli è più amico, e rare volte lo abbandona, 
»•> Ma gli Annali del Card. Baronio , benché general- 
y mente gli apprezzi poco, in quefto Volume par, che 
>> da lui fi deprezzino . Dice all’ anno 901 , che 1 ’ Emi- 
?’ nentiflìmo Annalifta per eflerfi voluto feoftar dalSi- 
1 gonio t fi trovò confuso , e iaciampò in molti ana- 
*• . ■ « cro- 
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» eronifmi , e che i di lui Annali fi trovano in quefi* 

») tempi confufi e difettofi , non meno per la cronolo- 
» già de’ Papi e degl’ Imperadori , che per li fatti ( an- 
J> no cjoj. ) . Quanto alla cronologia potrebbe dirli , che 
»* il Sig. Muratori I* aveffe riftorata anche meglio del 
» Pagi ; fe tanti documenti, de’ quali arrichifce gli An- 
>’ nali , non foffer quali tutti bifognofi di correzione o 
nell’ anno , o nella Indizione , o in altro carattere di 
” tempi. Egli medelimo ( an. 920, e 922.) fidichiara 
di ftupirne ; » Come diplomi , che han tutta la ciera 
” d’ originali , contengano sì fatti sbagli , non li fa cosi 
” facilmente intendere . . . come ci polfa eflere tal 
” divario fra Atti lpediti nello fteflo tempo dalla me- 
” delima Cancelleria , chi mel fa dire ? = Di lìmil natura 
” incontrandone fovente nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli , 
non potè contenerli dal difapprovarne la riftampà 
* fatta in Venezia (6) dal Coleti ; mentre vorrebbe , 
” che ( an. 907. ) = ìofle interamente rifatta da capo a 
piedi , come in Francia fi fa della Gallia Sacra de’ 
s Sammartani . s Ma in ordine ai fatti fi trova bene 
” fpelfo all’ ofcuro egli medefimo , onde ricorre alle con- 
” getture , le quali ognun fa , quanto fieno debole ap- 
” poggio per foftenere i fatti j contuttociò ei libera- 
mente afferma ( 1’ anno 989. ) che quando r manca 
” la chiara luce della verità , fi debbono ammettere co- 
me buona monetale congetture fondate fopra ilve- 
} rilimile . = 11 Canone in materia Iflorica non può am- 
metterli; ed alcuno lo palferà forfè per buono , circa 
lo fcoprimento delle Marche di T tdaldo Avolo della 
Contelfo Matilde , e di Adalberto , e Oberto , proge- 
,, nitori della cafa d' Efie , perchè quelle cofe non in- 
,, terelfano generalmente ; ma non gli fi accorderà cer- 
,, tainente da veruno in fatti d’ univerfal premura . 

„ Tainto 


(6) II Sig. Muratori non di- . Ugelli fatta dal Coleti, ma 
{approva la riftampa, e corre- dice., che aoa balta, c con ra. 

zioue della -Italia facra dell’ gionc lo dice . 

\ 
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» Tanto ci fembra che poffa ballare per aver l’idea; 
»> almeno fuperficiale , di quello Volume . Palliamo ora 
al primo de ’due propofti capi , cioè al pretefo fovra- 
» no dominio degl’ Iroperadori negli flati di Santa 
» Chiefa , 

99 VIA. ,, Il Primo argomento non faputo veder dai 
99 Baronio , lo fomminiftra il Pagi al Sig. Muratori , ed 
** è il Confolato all’ ufo de’ Greci , colla buona forte 
” d’ incontrarlo in Carlo Magno medefimo , il quale, 
M nella giunta da lui fatta alle leggi Longobardiche 
4> il primo anno delfuo Imperio , chiaramente Io efpref- 
*’ fé» s Anno ab Incarnatione D. N. I. C. 8oi.Ind.IX, 
’’ anno vero regni noftri in Francia 33. in Italia 28. 
*’ Confulatus autem noftri primo . = Quindi ambedue 
’* argomentano ,, che Carlo Magno e i fuoi fuccelfori 
” prefero all’ ulb de’ Greci Augufti il Confolato perpe- 
” tuo : perciò incontrando talvolta patriciatus ejus .con 
** franchezza correggono poft Conjulatum ejus . Se non 
” che di tanti documenti , che 1’ uno , e 1* altro portano 
P appena fette , o otto Diplomi Pontific; fi trovano 
con tal nota di tempo , fenza comprenderli , fe così 
usò la Curia di Roma per riverenza , o per adula- 
” zione ; poiché , 1 ’ unico riferito efempio di Carlo Ma - 
” gno non ebbe imitazione . Elfi Diplomi fi veggono 
v agli anni 817. $19. 876. 877. 891. 897., il quale è 
molto notabile , si perchè il Sig. Muratori emenda 1 
}> il Patriciatus anno fecundo in poft Conjulatum , con 
93 foggiungere ; Ecco lo ftile ojfervato anche f otto gli 
3> antichi Imperadori Sovrani di Roma ; e si ancora per- 
*’ chè l’ Imperador Berengario nominato nel Diploma , 
M lungi dal provare la pretefa fovranita , chiaramente 
” dimoflra , che la Dignità Imperiale fu iftituita da 
91 S. Leone IH- in Occidente » mantenuta dai diluifuc- 
Si ceflori , affinchè il Vicario di Crifto , e la Chiefa Ro- 
” mana aveflero protezione, e difesa. Perciocché G/o- 
9ì vanni X. vifta abbandonata la Chiefa e l’ Italia da 
*’ Lodovico I* Orbo , creò Imperador Berengario , ben- 

„ chè 
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- che quegli ancor vivefle, E dopo la morte di quello 
3 nuovo Augnilo , effèndo vacato P Imperio 38. anni « 
cioè dal 934. al 962 , Giovanni XII. invitò Ottone 
’ Re di Germania , acciocché venilfe a liberar dalla Ti-» 
rannide P Italia , e la Chiefa , ad efempio di Carla 
Magno % e gli offerfe in premio la Corona, Onde è 
• vero ciò , che dice il Sig. Muratori p an. 993. che niutt 
j Re Tedesco portò titolo d' Imperadore Je non dopo 
„ e (fere fiato coronato dal fornaio Pontefice , contro P 
„ opinione di chi vuol continuala la Serie del’ Impera- 
j, dori ne’ Re di Germania in que’ 38. anni ; ma è altresì 
,, vero , che non era coronato dal fommo Pontefice , fe 
„ jjon prometteva con giuramento di difendere , epro- 
» teggere il fommo Pontefice , e gli fiati della Chiefa 
„ Romana , conforme è manifefto dal giuramento si an- 
,, tico , che più moderno ( Bar , & Pag. 960. n. filabili. 
„ Muf.ltal . tom, 2. p. 398.) 

„ IX. „ In ordine a effa coronazione ci dà una notizia 
» il Signor Muratori , che ci fèmbra affai particolare . 
», Vuol’ egli ( parlando d’ un Concilio fatto in Ravenna 
» da Giovanni IX. coll’ intervento di Lamberto Impe- 
radore ) interpetrarci a fuo gufto , che cofa fofle quel 
j> Patto del Canone 6. e del 7. Chiamavanfi Patto , egli 
j> dice , la Signoria di Roma > dell ’ EJ arcato , e della 
9 Pentapoli , che chiunque desiderava d' effere Impera- 
ci dorè , confermava per patto a' Romani Pontefici con 
9’ nuovo Diploma (anno 898.). Che prima di effer co- 
5> ronato -Imperadore v alcun facelfe fimil Diploma , è 
» affai difficile a provarli , Più malegevol è ancora il 
91 perfuadere , che quel Patto de’ due Canoni voglia dir 
9» Signoria di Roma &c. le parole del Canone Seffo fono ♦ 
»’ Ut pa&um , quod a bon. mem. veftro Genitore Domino 
9» Widone , & a vobispiUfìmis Imperatoribusjuxtaprae^ 
** cedentem confuetudinem fabium eft , nunc reintegre- 
39 tur , & inviolatum fervetur . E il Settimo vuol , che 
31 fi annullino alcuni Diplomi emanati in pregiudizio 
3 X di quel Patto ; De locis , atque rebus , quae in eodem 

„ Radio 

• 1 
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„ Patto continetur praecepta nonnulla illicita SV. Ora 
,, la voce Pattum in que’ lècoli barbari non altro figni- 
,, fica che Placito , Coftitufione , Legge , 0 Atto Pubbli- 
„ co . Quefto fi vedi chiaro nella conferma delle dona- 
„ zioni fatta da Ottone . = Per hoc paftum confirmatio- 

„ nis noftrae per hoc nofirae delegationis pac- 

,, tum . . . fecundum quod in pafto , Se confiitutione , ac 
„ promiffionis firmitate Eugenii Pontificis .... hoc 
„ paftum confirmationis noftrae roboravimus . = Se poi 
„ tutti gl’ Imperadori faceflero tal conferma , come in- 
„ dica il Canone riferito , lafceremo che altri lo cer- 
,, chino ; badandoci folo di avvertire , che effendo così , 

„ la Coftituzione celebre comunemente rigettata eia’ 

„ Franzefi: = Ego Ludovicus Imp. Aug. ftatuo, &con- 
„ cedo per hoc paftum confirmationis noftrae &c. 

„ (Baton. 817. 77. x. ) , farà interpolata , ma non (7) 

,, falsa : e che il non nominarli da Ottone M. altre do- N 
,, nazioni , che queilé di Pippino , e Carlo M . , che fono 
„ le fondamentali dello flato Ecclefieftico , non efclude 
„ la confuetudine nominata nel riferito Canone . 

X. » In quefto fuo Patto confermato per patto ri- 

,1 guar- 


(7) Il Sig. Abate Cenni Au- 
tore degli Articoli del Giornale 
Komano in quelle Prefazioni 
inferiti nella Prefazione al To- 
mo li. delle differtazione (opra - 
le Antichità Italiane del noliro 
Autore , dopo aver inoltrato , - 
che il diploma di Ludovico Pio 
è genuino , foggiugne: II Que- 
i, Ita prefazione . ■ . vale anche 
j> ad emendare il mio lenti- 
» mento efpreflo in alcune pre- 
si fazioni degli Annali , ove 
,, altri inferi i miei eflratti del 
,, Giornale Romano: perchè 
,, ivi. detratto dalla moltipli- 
a citi de’ [oggetti , m'accordai 


,, col Mabillone e altri a ere. 
„ dere interpolato il diploma 
,, di Ludovico Pio . Non era 
„ imprefa di poche ore il ri- 
, t chiamare a rigorofo efame 
,, ogni fua parte , ed ogni ap- 
,, parente oppofìzione di chi o 
„ per prevenzione , operpaf- 
„ (ione impiegato avea talento 
„ ed eloquenza per diitrugger- 
„ lo. Or che ho avuto agio 
di farlo , non temo punto di 
,, aderire . che tra le memorie 
,, fincerc , c interere rimafte a 
,, noi di quegli antichi tempi , 
„ una fi i il diploma di Lodo- 
„ vico Pio . „ 
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AI LETTORI. xiij 
guarda il nofiro Autore que’ patti fegreti, che im- 
maginò tra S. Leone III. e Carlo M. figurandoli l’an- 
no 800 , che Papa Leone fi abili fi e tale accordo con 
Carlo M. prima di ej aitarlo tanto , e guadagnale 
anch' egli dal canto Suo , e de'fnoi fuccejfori . Ma 
tali patti fegreti a noi fembra , che fiano fimili all* 
accordo coll’ uti poj/Jidetis , che fuppone feguito in 
Salz P anno 803. fra Carlo Magno , e gli Ambafcia- 
tori di Niceforo : in guifa che rimanefiero a Nice- 
foro la Sicilia : le Città rimafie nella Calabria , e i 
diritti fopra Napoli , Gaeta , e Amalfi : e a Carlo 
Magno Roma col Ducato Romano &c. benché con- 
fetti , che gli Scrittori non ne parlino . Contuttociò fi 
fcuopre indi la mente dell’Autore , impegnatillìmo a 
foftenere , anche in quefti Annali volgari , ciò , che 
nella Piena EJpofifione &c. Antiquit. Med. Aevi difi. 2. 
& 3. avanzò in pregiudizio dell’antico fupremo do- 
minio de’ Romani Pontefici . Più alla fcoperta fi di- 
chiara l’anno 814, argomentando dalle parole d’ £- 
ginardo , che annovera tra le conquide di Carlo Ma- 
gno Italiam totam , quae ab Augufia Praetoria ufque 
in Calahriam inferiorem , in qua Graecorum & Bene- 
ventanoTum confiat effe confinia , decies centum & eo 
ampli us pafiuum milibus longitudine porrigitur ; in 
quefta maniera : t Parole chiare di quell’ accreditato 
Storico, e Uffiziale della Corte di etto Carlo Magno , 
che fi oppongono a chi voleffe efcludere dal fuo fo- 
vrano Dominio Roma col fuo Ducato , e 1’ Efarcato 
di Ravenna , la Pentapoli , il Ducato di Spoleti , o al- 
tra contrada d’Italia =. Tal fuo argomento Io rin- 
forza 1’ anno feguente con una congettura , per ab- 
battere traverfaimente un fortiffimo indizio di fo- 
vranità Pontificia nell’ efercizio del’ jus gladii . = Giun- 
tone , die’ egli , P avvifo all’ Imperadore , fe P ebbe 
forte a male, parendogli troppo rigorofamente ga- 
fiigati i rei da un Papa primo Vefcovo della Crifiia- 
nità . Può eziandio conghietturarfi , eh* egli temette 

» per 
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» per quefto fatto delle rivoluzioni , onde venifle a 
>’ perdere non meno egli , che il Papa , il dominio di 
»’ Roma = « 

XI. „ Ivi non fi nega già il dominio a* Pontefici ; ma 
” fi accorda loro un dominio fubordinato al fovrano Im- 
»’ periale , e di più conceffo loro dagl’ Imperadori , at- 
” taccandofi a una lettera lufinghiera ( Ep. 85. ) di Gio- 
” vanni Vili, a Berengario , in cui lo prega a procurar- 
** gli fcampo dalla tirannia di Lamberto Duca di Spoleto, 
*’ con efprimere .* = Urbis Romae potefiatem a piis Impe- 
*’ ratoribusB. Petro ejufque Vicariis traditam . 2 Onde 
” il Signor Muratori conchiude : :? Parole , che ci fanno 
intendere il fiftema di Roma in quefii tempi , cioè , che 
*’ i Pontefici fignoreggiavano in Roma, maconpotefià 
” loro conceduta dagl’ Imperadori , 878.2. Nel che fi 
’ diparte dagli eruditi Francefi , e fegue il Goìdajìo , 

’ che vien chiamato dal Pagi ( an. 962. n. a. ) vir Roma- 
na; Fcclefne parum cequus . E perchè quello è un punto 
di fomma importanza , filmiamo nofiro dovere di qui 
’* riferire la fentenza del medeGmo Pagi , adoprato dal 
Signor Muratori non Tempre fedelmente per fòftedere 
}J le fue opinioni . Ecco le di lui parole nel luogo citato: 
}} r Sicut poft renovationem Imperii Pontificis Romani 
fupremum dominium Urbis , Ducatus Romani , & alia> 
u rum ditionum Ecclefiafticarum in Imperatorem tran- 
fìulerunt , refervato fibi dominio utili : ita &. Ioannes 
„ XII. Iràperium Romanum iterum renovans , eodem fe 
„ modo geffit . Supremum itaque urbis , «Se ditionum a 
,, Pipino , & a Carolo M. Ecclefioe Rom. conceffarum 
„ dominium penes Pontifices fuit : donec a Proceribus 
,, Romanis indigne habiti , quieti, «Se tranquillitati tana 
„ fuae , quara Ecclefi ae confulere volentes , «Se eorum te- 
,, meritatem fraeno aliquo coercere , fupremum Urbis , 
,, Ducatus Romani , «Se Exarchatus Ravennenfis domi- 
,, nium in Imperatores tranftulerunt falva , quam fibi 
,, Romani promiferant , fide, aliifque quibufdam juri- 
, } bus fibi refervatis = . Tale è Tempre ilfentimento del 
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„ Pagi. Che però incontratofi all’anno 832.0 n. 1.) 
« nelle parole del Continuatore di Paolo Diacono : = Pa- 
„ fchalis quoque Apoftolicus poteftatem , quam prifci 
» Imperatores habuere, ei fuper Populum Romanum 
» conceflxt : cosi argomenta : Quare Imperatores Fran- 
» cici praeter defenfionem , & proteftionem Ecclefiae fu- 
s» premo dominio in urbe potit i funt ex conceffione Pon. 
» tificum Romanomra , ad quod quorundam Romano- 
» rum infolentia eo$ adegitr . E alquanto fotto (num. 3.), 
» dopo aver riferito , come S. Pafquale s* ebbe a difen- 
» dere da una grave calunnia : = Quare non mirum , 
» profegue, fi fummi Pontifices ad fimiles infolentias re- 
» primendas , fupremum Urbis dominium , falva , quam 
» Romani fibi promiferant , fide , in Imperatores tran- 
>’ ftulerint = . 

XII. „ Noi non xntendiano qui di gluflificare affatto 
„ l’opinione delPa^i.bifognofa anch’effa di(8)cenfura:po- 
9) fciachè i Pontefici non trasferirono il fupremo domi- 
„ nio negli Augufti : ma loro il comunicarono , per aver 
„ braccio forte » oltre alla legittima fovrana autorità: 
,, jnguifa, che fe non vi foffe bifognato il terrore delle 
j, armi , n'iun’ interefie vi avrebbero avuto gl’ Impe- 
„ radori . Lodiamo bensì il Pagi , e con effo gli eruditi 
„ Francefi , perchè hanno riconofciuta negli Augufii La- 
„ tini poteflà delegata , non affoluta , come il noflro 
„ Annalifia ; efercizio di fovranità per privilegio Pon- 
„ tificio , non diritto anneffo alla dignità . Ciò , che ci 
» è forte difpiaciuto » è, che il Signor Muratori all’anno 
33 823. nella caufa di San Pafquale , in cui il Pagi repli- 
» catamente conobbe delegazione di potefià negli Augu- 
j> fii , così c’ infulta : = Chi non vede nella lòftanza , e 
» nel maneggio di quello fatto la fovranità dell’ Impera. 

«1 do* 


(J) Vedi la diflertazione del Santa Sede /opra Cornacchia , e 
P. Orfi del Vernini» Temporale Monfig. Giorgio nelle note agli 
eie’ Papi > il Fontanini dì f epe pri- Annali del Cardinal Baróni* 
ma 4 t feconda diti Pominia delia da noi altrove citate • 
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„ dorè in Roma , è da credere , che abbia ben corta la 
*viftar . Inoltre parlando all’anno 967. di Ottone il Ma- 
„ gno , di cui , oltre al detto fopra , così parla di nuo- 
,, vo il Pagi ( num . 1.) : rVides Orhonem , ficuti ante 
„ eum Carolum Magnum , & alios , fupremo jure in Ro- 
„ manos a Joanne XII. donatum fuifle r : così volgarizza 
„ infedelmente quella fentenza : = Pruove , dice il Pa- 
,, dre Pagi , del fuo fupremo dominio in Roma , eferci- 
„ tato alla guifa dei fuoi predeceflori= . II che abbiamo 
Rimato ben d’ avvertire , affinchè non refti ingannato 
,, il Lettore , quando incontra in quelli Annali 1’ altrui 
„ autorità in lingua volgare. Anche all’anno 941. fa 
„ dire a Liutprando ( lib . $.cap. 1. ) : =Non aver mai 
il Re Ugo difmeffa la voglia, ne depofla la fperanza 
,, di acquiftare il dominio di Roma , 0 Ha il Titolo , e la 
» corona d’ Imperador de’ Romani = . Ma Liutprando 
„ non dice quello : ecco le di lui parole : rUgone Rege 
,ì turpiter expulfo , Albericus , ut praefati fumus , Ro- 
manae Civitatis Monarchiam obtinebat . Quem Rex 
„ Hugo quotannis graviter opprimebats . Nè poteva 
,> dirlo : perchè in quelli tempi infeliciffimi ^Signori Ro- 
j> roani aveano violentemente ufiirpata la Signoria in Ro- 
3) roa, e altri negli altri Stati della Chiefa, e la ritennero, 
>) finché il ncovo Carlo M. Ottone I . , come fi è detto , 
,3 fu invitato da Giovanni XII. a venir coll’ efercito a 
31 vendicar Roma , e gli Stati della Chiefa nell’ antico 
31 fupremo dominio dei Pontefici, come puntualmente 
33 efeguì , con rinnovare le antiche donazioni, e l’an- 
j3 tico poffeflò , malgrado del Sig. Mura tori , ches’uni- 
fce col Goldafto a tacciar di falfo il Diploma in molte 
33 parti , perchè s’ oppone al già aderito da lui . 

33 XIII. „ Per dare un faggio dell’armonia grande del Sa* 
») cerdozio.e dell’Imperio, quando per conceffion del legit- 
33 timoSovrano efercitavanofovranità gli Augufti in Ro* 
33 ma e nello Stato della Chiefa , fecondo il Pagi i 0 più 
3 3 veramente , fecondo noi , ambedue d’ accordo , così 
33 volendo il Pontefice , amminifiravano gli affari ; ba- 

33 fls 
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AI LETTORI. xvij 
„ fta riflettere alla Coftituzione di Lottarlo , difiinta ili 
ti nove Capitoli preflb Oljtemo ( OolLRom 9 P. v. pncf. 
„ ao8.rop.i-), poco fidelmente anchè elfa volga rizza- 
•9 ta dal Signor Muratori l’ ann. 824. Eccone leftefle pa- 
ti role : = Conftituimus , fit omnes , qui fub fpeciali de- 
„ fenfione Domili Apoftolici , feu noftra tuerint fufceptf, 
„ impetrata inviolabiliter utantur defenfione . Quod fi 
,9 quis in quocumque violare praefumferit, fciat, fe peri- 
„ culu in vitae fuae incurfurum . Nam , & hoc decerni- 
99 . mus , ut Donino Apoftolico in omnibus jufta fervetur 
99 obedientia , feu Ducibus , & Judicibusfuisad juftitiam 
99 faciendam = . Il a. e 3. Capo riguardano l’ elezion dei 
il Pontefici , e le ne parlerà a fuo luogo. CCap. IV. ) 
99 r Volumus etiam ut Miffi confiituantur a Domno Apo- 
ti ftolico , & a nobis , qui annuatim nobis renuncient , 
«9 qualiter finguli Duces , & Judices jufiitiam populo fa- 
99 ciant , & quomodo nofira conftitutio fervetur . De- 
•9 cernimus itaque , ut primum omnes clamores , qui 
99 negligenza Ducum, aut Judicum fuerint, ad noti- 
ti tiam Domni Apoftolici referantur , ut ftatim aut ipfe 
9t per fuos nuntios eofdememendari faciat , autnotificet 
9> ut legatione a nobis direfta emendetur r . Nel Cap. V. 
99 fi dà ai Romani l’ elezion d’ una legge da feguire , e fi 
9i avvertono , che= fi ofFenderint contra eamdem , ei- 
», dem legi , quam profitebuntur , dilpofitione Domni 
», Pontifids, & noftra omnimodis fubjacebunt = . Final- 
tt mente ordina , = ut omnis homo , ficut Dei gratiatn 
»t & noftram habere defiderat , ita prseftet in omnibus 
i, obedientiam atque reverentiam Romano *Pontifici = . 
#, Da quefta Coftituzione ognun vede , che l' Imperado- 
99 re dichiarato Collega della fovranità dal Pontefice per 
99 tenere i fudditi in dovere , dappertutto manifefta la 
9t fuperiore del Pontefice . Ma il Sig. Muratori dice , che 
«, = da quelle ordinazioni rifulta la fignoria dei Papi in 
.» Roma , e nel fuo Ducato , ma infieme la fuperiore 
degli Augufti = . E volgarizzando il quarto Capitolo 
al folito poco fedelmente , tace i Minifiri da deputarli 

b „ dal 
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y> dal Pontefice , e tutto attribuifce a quelli dell’ Iunpe., 
v radore . = Yuole , che fiano deputati dei Aleflì dalPIm- 
,, peradore , che ogni anno informino effe) Augufto , com3 
V fi portino i Giudici nell’amminiflrazion della giuftizia, 
«> e come fia offervata l’ Imperiai Cofiituzione= , Cor» 
ti quetV arte gli riufeirà a maraviglia di far Credere a ( 
»> volgo piò, che tentò di pervadere ai Letterati (de 
•* Amiq, Mtd, Aevi dijj. z.pag, 65. ) colla cqnclufione \ 
y» = certo non eo fupreiqo jure , quod nunc Apostolica 
»» Sedes exercet , in perpetuum exerceat , optandurn 
« eft = ; e che non Teppe far credere ai Giudici difappaf- 
»y fionati nella Piena Efpofoione &c, 

XIV, A quella lodevole armonia fi riferifeono e le pai 
„ role del giuramento di Ottone IVlagno ; = Et in Roma- 
v na Urbe nullum placitura , aut ordinationem facianq 
v de omnibus, quae ad té - , aut ad Romanos pertinet 
fine tuo confilio = : e quelle dell’ Annalifta Saffone y 
,» che parla di = Ottone III. Habitp cum Rorpanis Piaci*» 
,•« to , quemdam Crefcentium , quia priorem Paparq 
,, C/o.X[/. )injurìisf 3 epelaceraverat , exilio ftatuit de- 
„ portari, fed adprecesnovi Apofiolici omnia illi remi- 
„ fit ? , E pure il Signor Muratori ( an, 96*. e 996. ) ne 
„ feppe cavar nuovi argomenti di Sovranità affoluta 
„ negli AugulH contro il Baronio , e il di lui Critico, 
„ che non ve la riconober tale . Noq già che il Pagi non 
,, offervaffe nella vita di S, Adalberto : = Novus Impera- 
,, tor dar jura populis , dat jura novus Papa = ma falda» 
„ nella fua opinione di Sovranità delegata , e infieme 
ammirando , che fino a quei tempi avellerò continua- 
,, to gl» Augufti io tale esercizio , dice (an.996.num.7O 5 . 
„ r uae manifefte oftendunt , Ottonem III, Gcuti & 
„ Deceflores. , fupremum dominium in Urbe exercuiffe, 
„ quod ufque ad nofira tempora obfcurum fuit =., Ma 
,, prima di partire dalla Coftituzipne di Lottario , vor-, 
„ remrao, ».he fi avvertifiero due ingegnofe alterazioni, 
,, che le fon date dal nofìro Annahjta . Ciò che dichiara 
y, primo onore della fovranità dei Pontefici , e il fe- 
• ,» coqn 
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tondo in quella degli Augufii , cioè che tutto difpon- 
, ga , ordini, e decida il Pontefice, e fe gli mancano 
i le forze per farlo , invochi 1 ’ ajuto dell’ Imperadorer 
j, dal Signor Muratori vien chiamato prima ijtan^a nelle 
», querele , cioè non fupremo diritto . E in fecondo luo- 
5 5 go i Duchi nominati nella Coflituzione li chiama Go- 
ti vernatoti delle Città i venendo in tal modo a foflener, 
y. che le Provincie delle donazioni Gano infuffiftenti. 
>■ La medefima dottrina ripete all’anno qi 8. fpiegando 
j’ i Confoli.e Duchi, che s’incontrano nelle carte vecchie; 
>’ - Probabilmente Confoli, egli dice, perchè membra del 
»• Senato Romano, il quale tuttavia duravate Duchi.per-» 
>’ chè Governatori di qualche Città=. Lottario per altro 
>> dopo aver provveduto nel Capitolo 0. della fua Coftitu- 
»* zione allo Stato EccleGaftico , provvede nel fettimo al 
” fuo Regno d’Italia confinante : Deprcedationes in con- 
” finio nofiro non fiant , E quefti confini , benché al 
* Signor Muratori pajano troppo vaiti, noi tenghiamo 
*» per fermo, che Gano gli fìefiìflfimi fegnati nella, do» 
” nazione di Ottone Magno, confermatola delle più 
*’ antiche . ( Bar. 562 .n. IV. Pagius ibid. ) e Cum infula 
” Corfica . Deinde in Suriano , deiode in Monte Bar- 
* 5 donis , deinde in Becceto , exinde in Parma. , deinde 
” in Rhegip , exinde in Mantua , atque in Monte Sili— 
” cis, atque provincia Venetiarum . & Ifiria- . Se in 
” quello gran tratto di paeG non v'eran Ducati , e Mar- 
** chefati , farà vero , che i Duchi eran Governatori di 
** Citta , come ipfe dixjt . 

XV. „ Ma giacché abbiam nominata la CorGca , la 
** quale il Signor Muratori , cofìretto ali’ ann. 807. da 
” lettera di Leone III. confefia , che doveva effere com- 
” prefa nelle donazioni, ma pretende che non aveffe 
effetto; farà bene di fomminiftrargli documento certo 
con cui provandofi l’identità di quella parte di dona- 
zione così remota , fi venga a conofcere , che qualfi- 
} , voglia cofa , che s’incontri in carte, o precetti, o 
Piaciti ripugnante alle donazioni , non indica falfità 

b 2 „ delle 
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> delle medefime , ma ufurpazioni altrui. OlTervò egli 
*• eruditamente all’ an.8a8. , che r fin fottoCarlo Ma- 
»’ gno per maggior ficurezza delle Provincie fituate ai 
a- confini , furono ifiituiti Ufiziali , che ne avellerò cura, 
•» chiamati perciò Marchenfi , o Marchefl , che è quanto 
•» dire cuftodi dei confini a . Or di quefti Marchefi fin Pan. 

no 846. ultimo di Sergio 11. n’ era uno in Corfka , cioè 
», il Conte Adalberto dipendente dalla Chiefa Romana, 
«, come fi ha dal celebre Codice Farnefiano , non vifta 
s, dal Sig. Muratevi ..nella vita di quefto Pontefice. 
„ = Hujus praefati Pontifichi tempore , qqum ifia fe ita 
agerentur , Adclvertus Comes vir flrenuus . Hic 
„ quum efiet Marcenfis, & tutor Corflcane Infule , 
„ cognita neceffirate reipubblice , mifit epiftolam Rome 
,, continentem . Quod multitudo gentis Sarracenorun* 
# i ad x t . millia properantes venirent cura navibus lxxiii. 
„ ubi ineflent equi D. & quod fe dicerent Rome prope- 
si rare . Et adeertarent liberare beati Petri Apofioli , <% 
,> Pauli thefauros Ecclefiarum . Et fi fieri potili flet, 
„ ipforum Apoftolorum corpora intro inferrent Roma , 
,, ne de tanta falute nofira gens nefandiflìma pagano- 
„ rum exultare potuiflet . Quae miffa eft x. die menfis 
,, Aug. Ind. ix. = Quefio , e limili documenti da prefe- 
,, rirsi fenza dubbio a tante carte di Monafieri , e da 
,, mandarsi almeno del pari con tanti Placiti , dei quali 
y, è ripieno quefio Volume si oppongono alla opinion 
„ del Guldajìo , abbracciata dal Signor Muratori a di- 
„ fpetto del Pagi ( 962. n. 4. ) , per tacciar di falsità la, 
,, donazione di Ottone , come lo avea fatto già nella 
», Fieno Efpofcione &c. ; alla quale qui si rimette . 

„ XVI. „ Ma tornando alla grande armonia del Sacer- 
„ dozio , e dell’imperio ; il Sig. Muratori , che lodò tan* 
,, to nel fine dell'anno 4*9. to. 3. (9) una legge di Valen* 
tiniano ( /.. 68. /.il. til. 30. Coti. Theod. ) a Pelerc 
,, Proconfole d’ Affrica , in cui fi dichiara , che falva la 

n ri- 
fa; Parte I.pag. i»8. 


Digitized by Google' 


AI LETTORI. xxì 

*’ riverenza dovuta alla fua Maefìà , non ifdegna di liti* 
” gar co’ privati nel medefimo foro , ed’ effer giudicato 
” colle fteffe leggi; fa poi le maraviglie , che il Vicario 
” di Crifio in fua propria refidenza adduca le fue ragio- 
” ni per mezzo del luo Avvocato , e lènta quelle deila 
parte avverfa in pendenza Ecclefiaftica , conforme al* 
** le leggi civili e canoniche , e fi lafcia ufcir dalla penna 
*’ quella invettiva : = fedal vedere, che i Miniftri Im- 
** periali alzano Tribunale in Roma , e nello ftelfo Palaz* 
*’ zo Lateranenfe , e ad ifianza di chi fi pretende grava- 
” to, chiamano al loro giudizio il Pontefice per beni 
” temporali , e proferirono fenten za , non rifiliti chia- 
’ ramente il dominio fovrano , tuttavia confervato in 
55 Roma dagli Augufti , io ne rimetto la* deciGone a chi- 
unque fa profeflìone d’ amare la verità in Roma ftelfa , 
’’ con credenza , che ognuno ivi l’ ami , e non 1’ abbor- 
rifca s . Non s’ inganna il Signor Muratori nella fua 
credenza, che in Roma s’ ami la verità: perciò ftimia* 
mo bene di fcoprir le fallì tà di quello periodo, affin- 
} chè chi legge non refii ingannato . Il Placito da lui qui 
riferito , fu pubblicato dal Mabillone ( Armai. Bened. 
to. a. Append.n. 52.), e appartiene all’anno 829. 

, terzo di Papa Gregorio IV. elfendo Imperadori Lodo - 
)f vico Pio , e Lottario fuo figliuolo , il quale cinque an- 
y ni prima avea fatta la Collituzione fopra riferita , nel 
„ quarto Cap. della quale avea llabilito , come vedem- 
„ mo, ut MìJJì confiituantur a Dorano Apoftolico , & a 
„ nobis , per la buona amminiftrazione del governo ne- 
„ gli fiati Pontifici . Ora 1 ’ Abate di Farfa fi pretendeva 
„ gravato da’ Santi Pontefici Adriano I. e Leone III. , 
,, quali che gli aveflero contro ragione occupate alcune 
,, polfeflìoni, e diceva di averne Tempre reclamato fiotto 
,, Stefano IV. , S. Paf quale I. , ed Eugenio II. fuccefio- 
,, ri di S. Leone III. , ma non eflergli fiata fatta giufii- 
„ zia . Era dunque neceffario fentir le parti per venire 
in cognizione del vero : ne s’ afpettava ciò ad altri » 
» che a’ Miniftri Imperiali , sì perch è aveano la cumula* 

b 3 „ tiva 
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» ’ tiva nel governo per conceflìon de* Pontefici ; e s'i per- 
3 > che il Pontefice era una delle parti , Onde Mijjì lm- 
*’ perialti, che erano Un Vefcovo ed un Conte, intima- 
33 to P Abate di Farfa nel Sacro Palazzo Apofiolico , ivi 
59 alla prefenza del Sommo Pontefice Gregorio IV., a 
99 fimiglianza delle Congregazioni moderne coram San- 
** £ ti/fìmo i fentirono le ragioni de’ Monàci , e quelle 
99 della S. Sede prodotte da un’Avvocato di quei, che 
*’ Oggi fi chiamano Coricifioriali* il quale chiamavafi 
33 anch’ effo Gregorio : R< fidentibus nobis , parole chia- 
31 rifiline del Placito , *s ibidem in judicio in Palatio La- 
33 teranenfi in praefentia Domni GregoriiPapae * & una 
3 ’ fimul nobifeum aderant Leo Epifcopus * & Bibliothe- 
33 carius S. R. E. Theodorus Epifcopus « Sirinus Primi- 
” CeriuS , Theophilaétus NomincUlator , Gregorius fiiiu 9 
’ Mercurii , Petrus Duxde Ravenna &c. s Fu il pri- 
” ino l’Abate a dichiarar le fue pretenfioni: e adorai 
Miniftr: con fomma riverenza fentiron le ragioni di S. 
Chiefa dal di lei Avvocato : z Talia audientcs prae- 
*’ fente Domno Apofiolico » interrogavimus Advocatum 
ipfius Domni Apoftolici S. R. E, nomine Gregorium , 
quid exinde dicere voluiffet . z Quelli tacciò di falfo le 
sJ pretenfioni ì onde l’Abate produlfe fcrittureeattefta» 
u ti 4 che modero alterazione tra 1* Avvocato e l’ A- 
5J bate , e fu differita la Congregazione ad altro gior- 
fio * 

3t XVII. „ Radunata efla di nuovo nelle medefime for- 
}} me, tutti quei che difendevano la parte dell’ Abate « 
3 , prefero il giuramento , o vero o falfo, fu’Sacri Evan- 
,j gelj ; e allora finalmente giudicarono i Miniflri , che 
„ l’ Avvocato Pontificio cedefle il pofleflb di ciò , che 
,, pretendeva 1’ Abate . Ma la Sovranità pretefa quella 
,, volta ebbe poca fortuna : perchè l’ Avvocato facere 
,, notizie , e il Pontefice fprezzò il loro giudizio , cori di- 
5 , te, che l’avrebbero difeòrfa coll’ Imperadore i Ip/e 
», Domnus Apofiolicus dixìt , nofiro judicio Je minime 
)} credere ,ufquedum in praefentia Domni Imperatori no - 

» bi- 
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ji bifcum flmul veniret : il che però non feguì .mai * e 1* 
»» Abate refiò fcontento ; Laonde i Minifiri Imperiali s* 
n ebbero a contentar d’ u na protefta fiipulata e fofcrittà 
it da loro fteffi , e da tutti quei del partito di Farfa , af- 
>> finché quello Giudicato illuforio non pregiudicàffe aU 
» le pretenfioni de’ Monaci in avvenire i Si legga, e fi 
*> rilegga il Placito * non fi troverà nè alzato Tribunale* 
» hè chiamato in giudizio il Pontefice * nè proferita fen- 
» tenza definitiva i 

XVIII. i. Della ftefla natura è 1 * altro Placito , tenti- 
»» to nel Palazzo Vaticano 1 * anno 855. ; contro Grafia- 
»’ no Superifia ; calunniato come reo di lefa maeftà prefTd 
” Lodovico II. Nè fi ricava da eflo la Sovranità degl'imi 
** peradori di queitempiirì Romaftejfa , e nel Juo Duca- 
*’ fo , come pretende il Signor Muratori * ifiruito dall* 
” Eccardo e dal Pagi , it quale peraltro dice (blamente 
*’ dominio urbis ; non del Ducato Romano * Perciocché 
*’ Anaftafio , che lo riferifce , non tó rapprefenta per uri 
giudizio di Sovrano , ma per un cohfeffo ; 0 Alfem- 
bleà* pei* cui fedeva infieme Coll’ Imperadore il Si 
’* Pontefice Leone IV. co'fùoi Palatini e altri nobili Ro- 
mani* eFrartzefi: = Ip(è Imperator curri Sanétiffimd 
** Leone Pontifice omnibus Romanis Proceribus pariter* 

* & optimis Francis in domo * qtiam bo. me. Leo III* 
55 Papa juxtà Ecclefiam beati Petri Apertoli feceràt fe- 
” dentibus Placitum habuit &c: = Nè altrimenti poteva 
9 ’ feguire : mentre benché Lottario ancor viveffe * non 

avendo terminata là fua incofiantiflìmà vita ; fe non 

* à’ 28* di Settembre di qiteft’ anno ; l’ Iropefador , che 
tenne i 1 Plàcito nella càufa di Gracidati , era Lodovicó 

, IL rifpettofo a* Pontefici * è alla Chiefa * fino ad efler- 
fi umiliato ài tiedefimo Palatino Graziano Superifia * 
^ per falvar la vità ài Calunniatore : Imperator a Grò» 
tJ tiaho inulta ; & burniti fupplicatiónè petivit , come àt- 
tefìa Anaftafio * il quale folo ci fotòminifira qiiefia nO- 
j, tizia Ed è notabile , che il Signor Muratori così lénttì 
fi credere le difoàefià del Secolo Decimo * quando al- 
fa 4 U cun* 
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„ cun’ altro Scrittore non s’ unilce con Umprando , co» 
», me all’ anno 9 3 8. , e che fuppone Anafioflo male infor- 
9 matode’ fatti , come vedemmo ; prefti poi ad amen* 
,, due quelli Scrittori tutta la fede , quando gli ferabra, 
che loflengano la fua opinione contro la Sovranità de* 
, Romani Pontefici: mentre la vuol pattata dagli Augu- 
,, ili Greci ne’ Latini . Noi però, che amiamo la verità 
,, in Roma; e perciò negammo agli Eruditi Franzefi, 
„ e in fpecie al Pagi , la pretefa traslazione di Sovranità 
negli Augufti Carolini , fatta dagli fletti Pontefici, e 
dimoftrammo , aver quelli comunicata con quelli la 
fletta Sovranità , per tenere a freno i fudditi fovente 
39 infedeli , e arditi , col terrore delle armi , non dobbia- 
,• mo qui traiafciar d’ avvertire , che fotto l’Imperador 
j, Lottarlo , ribelle non meno al padre , che alla Chiefa, 
53 non fi mantenne quell’armonia dell’Imperio, e del 
ss Sacerdozio, che fu Aabilita da’ primi anni con Euge- 
» nio II ; ma pretefe l’ Imperadore di flender la mano , 
53 e fogli flati della Chiefa, e full’ autorità del Pontefi- 
>5 ce , come moflra chiaramente il Baronìo , non ripu- 
»? gnando il Pagi all’anno 836. , e nemmeno il Sig. Mura- 
5 tori ; febben fuppone che gl’Imperadori ufattero del 
>j Ior diritto. 

:X1X. „ Per la qual cofa alcuni lineamenti, chefiveg- 
»? gono nella tefiìtura della riferita calunnia ,, parreb- 
» be , che favoriflero l’opinione del Signor Muratori , 
r fe non fi riflettefle attentamente , e alla primiera con- 
»’ dotta degli Augufti, e alla pofteriore , ricominciata 
lealmente da Lodovico II. In fatti ivi fi legge : ; Quia 
»’ Franci nihil nobis boni faciunt , vel adjutorium prae- 
3Ì bent , fed magis quae noftra funt violenter tollunt. 

3 Quare non advocamus Graecos cum eis foedus pacis 
3 componentes , & Francorum gentem de noftro regno, 
s ’ & dominatone expellitnus ? = Dalle quali parole , ben- 
” che fi comprenda chiaramente , che in Roma fi cono- 
y fceva il Regno e la Signoria della Chiefa, chiamata 
” ahrovejlefpublica , e Sacra Rcfpublica ; nondimeno fi 

i „ » com- 
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, , comprende altresì , che vi erano dappertutto i Fran- 
5, chi , fenza averti indizio , che vi foiìer pofii di con- 
,, fénfo del Pontefice . Inoltre nel Congrefso o Placito di. 
j, ce il caluniatore : lfte Cratianus habuic mecum confili - 
« vm hanc Romanam terroni de vtftra tollere potejtate , 
jj & Graeciathudere illam . Il che quantunque riguardi e 
>» I* Iraperadore , e ’1 Pontefice : contuttociò coll’imma- 
jj ginazione , che l’ Imperador fofse il Sovrano , a lui 
*> folo potrebbe!! riferire, come fa il Signor Muratori , 
3 ì che Tempre più figut andofi di penfare e fcriver giufio ; 
j* dice all’anno 892, che = Formofo quando fall alla 
s’ Cattedra di S. Pietro trovò già creato Imperador de* 
j’ Romani Guido , cioè chi in quefìi tempi efercitava giu- 
33 risdizione Sovrana in Roma ftefla , e negli altri fiati 
” della Chiefa Romana . 

XX. „ Non pacarono molti anni , che i Baroni Ro- 
V mani , i quali erano fiati tenuti in freno da’ Pontefici 
33 per mezzo degli Augufii , feoflero audacemente il gio- 
j' go , ed ufurpatofi il Principato non rifpettarono più 
’ 3 il Papa , nè gli lafciarono per 38. anni crear verun’ 
»’ Augufto. Non può qui il Sig. Muratori continuarla 
*> Sovranità Imperiale : onde fi contenta di rappellar la 
» già decaduta. Da che per la morte , egli dice all’ an. 
, e ” 925. , = dell’ Imperador Berengario Roma refiò fenza 
quel freno , in cui la tenevano gli Augufii Sovrani , 
’* governata folo da Papa Giovanni , ma in tempi , che 
” non fi aveva quell’ ubbidienza , e rifpetto dal Senato, 
Si e Popolo Romano , che fi conveniva ai Pontefici , I 
*’ quali pure erano veri e legittimi padroni di quella Cit- 
*’ tà , del fuo Ducato , e d’altri paefi , Maria fopranno- 
minata Marozia , che fecondo Liutprando , coll’impu- 
*’ dicizia fua avea già formato un groflo partito de’ fuoi 
” aderenti, s’impadronì della Mole Adriana, e in tal 
*’ guifa continuò a far da padrona di Roma , . . dava da 
” fare al Papa Giovanni X. , che chiamò Ugo Marchefe, 
* e Duca di Provenza , e lo fece Re d’Italia &c. = A 
13 quell’ antica Sovranità Augufia , che qui rammenta, 

.> por- 
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»i porta egli medefirao un’ argomento contrario all’ arù 
s> 95® » mentre racconta coll’autorità di Frodoardo * 
» come Ottone Redi Germania venuto in Italia, efpo- 
ji fata Adelaide j da Pavia = legationein prò fufceptione 
» fui Romam dirigit , qua non obtenta , cura uxore iri • 
j» fila regreditur . = (Tal repulfa * s’immaginai chela 
>• dettafleal Pontefice Agapito II. quegli, che allor go* 
»’ Vernava, o per meglio dir , tiranneggiava in Roma i 
» cioè Alberico ( i é) figliuol di Maro^in ) . Che fe Roma 
*’ s’era mantenuta fenza il pretefo Sovrano 31. anni; e 
j» venuta 1 * occafione di crear P Imperadore * in Roma 
” mcdefimanori sfaccetta; ognun Vede* che il Sovrano 
** era il Pontefice ; e tale lo vede negli Atti pubblici an- 
” che il Sigrior Muratori j febbene collante nella fùa opi j 
1 iiione dice i che =■ Atbefico lafciàva ai Romani Ponte» 

* fici P oriore d’ efler nominati negli Atti pubblici i co- 
” me fe foflero eglino i padroni di Roma e del fuo Ducà- 
*’ to. s E appena ( 954. , e 956.) riconofce in Ottavia- 
” ho fìgliuol A' Alberico , che fu Giovanni XII j il dómi- 
’’ Ciò fpirituale , e temporale i fubordinato però ad uri 

i. So-» 


(to) La Genealogia di que- bficà luce, per le molte inte- 
ro aiberico, e degli altri per- renanti notizie, che contiene 
fonaggidi quella famiglia , che non (blamente delle- predette y 
fp in Róma di grandilfirna po. mi eziandio di altre còfpicud 
fenza y è Rati pólla in buona famiglie , corfedafc. di docu- 
villa con documenti finccri , trtenti per lo più firtd ad ora 
ed ifput'gata de parecchi errori, inediti * lo certamente fenza 
t da vafii equivoci , In cui fond l’ajuto di quella Storia noli 
fcorfi i fcfittori , allorché di ella avrei potuto correggere vari!' 
hanno trattato dall’ erudjtifli- abbagli pigliati dal noltro An- 
rila penna, e dalIaSforia diRoma rialifta 1 Per la qùal cola mi 
Angolarmente de’tcmpi badi, del profcflb infinitamente tenuto 
quanto altri mai benemeritd al predetto il lu (tre Prelato per 
Monfig. Galletti Vclcovo di avermi accordato' cdn fomma 
Cirene in un opefa intitolata gentilezza la licenza di legger* 
Storia. Genealogie* de 1 Conti Ta la > e di trarne le notizie al 

feoìàni , e de' Siefànefihi , Papa lavoro da me intrapfefa oppof- 

refthi , e Normanni , quale è d* tune < 
da fi de rate , che venga alla palle 
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Sovrano ideale ; conforme fe nedichiara all' an. 966, 
’’ quando era già Imperadore Ottone Magno. Perciocché 
** condannando la ribellion de’ Romani , che aveart cac- 
” ciato in efilio Giovanni XIII. dice t che 2 fi ufurparort 
” 1’ autorità temporale 4 di cui erano da gran tempo 
” giufta mente in poffeffo i Romani Pontefici , e 1 * ardir 
” loro feriva anche l’Imperador loro Sovrano. E in que- 
*’ • fio linguaggio parla collantemente iti tutto il Tomo, 
*’ come G può veder all* anno 998. onde fino al Secolo 
y Undecimo 4 vuole gl 1 Imperadori Sovrani di Roma 
” fìeffa e del Ducato < 

XXL , 4 Peggio anche del Ducato Romano tratta I* 
Efarcato di Ravenna : mentre ivi concede almeno il 
dominio utile a’ Pontefici ; ma nell’ Efarcato a poco a 
’ poco toglie loro anche qUefto i Degno é d’ offervarG , 
che accorda , non volendo 4 a S. Chiefa ima prefcrizion 
centenaria t fenza attender la prima Donazione di 
„ P'ppino . Perciocché la Donazione di Carlo , che con» 
ferma la più antica * appartiene all’ an. 774. Ora il 
Sig. Mutatoti t che efaminate all’ an. 783. alcune Jet— 
}J tere del Codice Carolino i cioè là 68. 75. e 84. conoh. 

bee confefsò* che Adriarìo vi efercitava giurisdizio- 
}J ne temporale 4 convinto all’ all. 87 5. da lettera di Gio- 
„ Vanni Vili, all’ ImperadriCe Àngilberga i Adunque , di» 
ce egli , ± i Minifiri della S. Sede comandavano in Ra- 
s , Venna i giacché preflo di loro fiaVano le Chiavi di quel* 
la Città . = Niente più s’afpetti il lettore in vantaggio 
„ della S. Sede , Se poi brama faper la condotta del no- 
„ firo Anrtaliftà in tutto il Secolo Decimo ; èneceffario , 

„ eh’ ei G rammenti di ciò j che fcriffe altrove in tal par- 
„ ticolare , poiché nonfà qui altro 4 che volgarizzarlo e 
s> digerirlo fecondo l’ordine d’ tempi : = An fubfequutis 
temporibus effe perreJterif Exarcatus Ravennae in pie» 
j> na ditione Romanoium Pontificum i an potius curii 
» Italico Regno deinde conjunétus fuerit 4 quodve jus io 
jj eam regionem exercuerint cliin Imperatore» * ac Ira- 
liae RegeS , haec ]am expendi in pleniori eitpoGfione 
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,, jurium Caefareorum ac Eftenfium in Comaclum . Et 
„ praeterquam qaod multa funt quae perfuadeant , ex- 
cidiffe per plura fecula Romanam Ecclefiam e poffef- 
», {ione ac dominatione Exarcatus , ne fatisquidem com- 
», pertum habemus , quibus olim paftis , & conventio- 
», nibus Pipinus & Carolus Magnus ipfum Exarchaturn 
j, Romanis Pontificibus concefferint : certe non eo fupre- 
», mo j ure &c. = ( De Antiq. Med. Aevi , dijs. 2. pag, 
j» 65. 

, XXII. „ Comincia dall* anno 921. in tempo del Vec- 
cbio Imperador Berengario , appoggiandoli a un Placi- 
>’ to tenuto in Ravenna dall* Arcivescovo , e da Olderico 
»> Vaffallo e Mefio dell’ Imperadore : e dice , che tal Pia- 
»» cito 5 può far conofcere , che in quelli tempi in Rauen- 
” na e nel fuo Efarcato effo Avgufio efercitava giurisdi- 
*’ rione , e Signoria ; nè apparifce , che ivi i Romani 
” Pontefici riteneflero il temporal dominio = . Il Pagi 
1 fempre feguito dal Signor Muratori , fuorché quando 
’» favorifce la S. Sede , faviamente diraoflra, fenzala- 
55 {ciarli fviar da congetture fallaci in genere di fatti: 

* ’ s Reges Italiae nullum jus neque in Urbem , neque in 
” Ducatum Romanum , neque in Exarcatum Ravennen- 
*" femhabuiffe: ideoque quaeipQ ufurpaverant , Eccle- 
” fiae R. reflituta , & donationes a Pipino & Carolo Ma* 

” gno faftas ab Ottone confirmatas fuiffe C 96j.num.t. ) 

” Ma il Signor Muratori dopo averci , in conferma della 
” fentenza del Pagi , additati i Re d’Italia invafori , cioè 
” Ugo , Lottario , e Berengario , aggiugne in quanto 
all’ Efarcato , che lo fieffo Ottone ne avea ritenuto 
anch'egli fin qui ( 967.) oltre al Sovrano , l'utile do» 
minio . Onde parrebbe , che volefle anch’ egli partir- 
}> li , come il Pagi , dall’ opinion di Goldafio . Ma dopo 
foli anni otto un Placito lo rimette fui fuo mal comin- 
5 , ciato fentiero . Legge nel Placito, aver Ottone fab- 
bricato in Ravenna un Palazzo : onde nearguifce, eh* 
f egli avefle s non folo il diritto e Sovrano dominio , ma 
anche 1 * utile di Ravenna , e del fuo Efarcato = ( an. • 

» 97 °* 
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*, P 7 °‘)- Da quefto , e altri indizj di dominio, dice, 

„ aver più volte dubitato , fe fuflìfta la donazione d’Or- 
„ tone in ordine all’ Efarcato ; ma , foggiugne , non ho 
„ affai lumi per poter ben decidere quefto punto . De* 

,, barlumi però ne va trovando qualcuno . Gli drtilogo- 
„ ri d’ un Concilio di Ravenna gli confervano il Vefcovo 
„ di Parma con pretenfioni fopra alcuni beni nel Bolo - 
» gtiefe ex ìnveftituris Magni Ottonis . Onde fubito af- 
„ ferma : Il che fa intendere il dominio d' Ottone nell' E. 
n f trcato . Imbrogliandoli poi con altro documento , 
», dice una propofizione non da Iftorico: Può effere , che 
», / offe in difputa la Signoria di Ravenna fra il Romano 
», Pontefice , e /* Imperadore ( an . 978.)* 

XXIII. „ Cùntuttociò , quali che aveffe avuto lume 
,, badante per decidere , e le fue dubbiezze fodero argo- 
•> • menti certi .tratti da incontraftabili verità , anche qui, 
*, come aveva fatto nella Piena EJpoft^ione &c . , recita 
», dal fuo Diploma di convenzione tra Ottone II. e Mem - 
», mo Doge di Venezia quelle parole . = Hi funt ex noftro 
», fcilicet jure , Papienfes , Mediolanenfes , Cremonen- 
», fes , Ferrarienfes , Ravennates , Comaclenfes , Ari- 
„ minenfes , Cefenatenfes , FanenfeS , Senogallienfes , 
», Anconenfes , Humanenfes , Firmenfes , & Pinnenfes , 
i» Veronenfes , Gavellenfes , Vicentinenfes , Montefili- 
», cenfes , Paduanenfes , Tervifianenfes , Cenetenfes, 
,, Forojulienfes , Iftrienfes , Si cundfi in noftro Italico 
,, Regno a. Quindi ne trae tal confeguenza ( an. 983. ) 
,, - Perciocché egli non diftingue punto dal refto delle 
„ Città del Regno Ravenna , Ferrara , Comacchio Si c, 
„ Segno è eh’ erano in quelli tempi incorporate nel Re- 
„ gno d’Italia, nè fuftlftere , che Ottone I. Augufto 
«, aveffe reftituito i’ Efarcato a’ Papi, ed aver egli per- 
,, ciò fabbricato il palazzo &c. s Qui anche noi congettu» 
„ riamo, che il Lettore richiamerà ciò, che dille il Sig, 
„ Muratori all’ an. 806. contro un fuo chiariamo Emu- 
„ lo := Che a’ tempi di Clemente VII. Papa ci fodero 
v perfone > che fi figuraflero comprefe nell’ Efarcato di 
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f) Ravenna, donato alla S. Sede, le Città di Modena,' 
-, Reggio , Parma , e Piacenza , fi può perdonare alla 
,, fcarfa erudizione d’ allora , Ma e bene una vergogna , 
,, che ne’ tempi no tìri , tempi di tanta luce per 1* erudi- 
,, rione , perfona abbia ofato di voler {ottenere quefta 
y> pretenfione , con impugnare la verità conofciuta = . 
j» Indi ramraenteraflì avere il Sig. Muratori accordato a* 
Romani Pontefici all’ anno 808. 1 ’ utile fignoril domi- 
r nio dell’ Efareato , da cui due anni prima s’ era conten- 
» tato di levarne il folo Ducato di Spoleti , e di refirin- 
» geme alquanto i confini; rammenterai!? altresì » che 
»» 1 ’ aver Carlo Magno riconofciute nel fuo tettamento tra 
>> le ai. Metropoli del fuo Regno , le cinque fole , che 
>■> allora erano in Italia , cioè Roma , Ravenna, Milano, 
»> Cividal del Friuli e Grado , gli fervi d’ argomento 
» per foftener l’alto Dominio Imperiale, non già per 
» incorporarle nel Regno d’ Italia . Onde non potrà non 
J > ammirare , come dopo la dichiarazione di non aver lu- 
»’ mi badanti per deciderne , e dopo efferfi appoggiato a 
51 deboliflìme congetture ; full’ iftabile fondamento d’ un 
” Diploma , che dichiara i confini a’ Veneziani , ftabili- 
»’ fca lo fmembramento dell’ Efareato dagli fiati della 
” Chiefa , 

XXIV. „ Molto più ammirerà 1 * ultima pruova , da 
** lui addotta come evidente , cioè un Placito tenuto in 
*’ Ravenna l’ an, 990, jnffione Dorane Theophane Impe^ 
*’ ratricis , coq farvi fopra , quefia poco plaufibile riflef- 
V fione . = Un tale atto finifee di chiarire , che 1 ’ Efarca- 
*’ to di Ravenna, non fofe per qualche accordo feguito 
** coi Romani Pontefici, o per altre ragioni, era dive- 
*’ nuto parte del Regno d’ Italia , e che da gran tempo 
,y non n’ erano più in poffelfo i Romani Pontefici = . Ep- 
** pure dopo efferfi valuto d’ argomenti tanto facili a ri- 
** gettarli ; come fe aveffe vinta la caufa , fino infulta la 
** Santa Sede ; mentre , all’ anno 998. avendo racconta* 
” tocome Ottone III. èonfuo Diploma dato in Ravenna , 
v infermò a’ Canonici di Ferrara i privilegi , con im- 

por- 
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n porre a’ trafgreflori cento libbre da pagarli = medieta- 
?» tem Caraerae nofirae , &, medietatem praediétis Cano« 
?» nigis = ; così chiude il periodo : = e noq già alla Camera 
»» Pontificia, r Intercalare ufato anche all* anno 821,, 
?» perfoftener, che Spoleti apparteneva al Regno d’Ita- 
•» lia , contro 1’ autorità delle lettere d’ Adriano a Carlo 
»» Magno , che fecero dire al Pagi ( an. 774. n. 1. ) , che 
?» Carlo = donationi a Pipino patre faftae fupraddidit 
?» Ducatura dymtaxat Spoletannm . 
i XXV. ,, Inoltre congetturiamo , che U lettore farà 
»? iftanza al Sig. Muratori , affinchè dichiari per qual ti- 
?» tolo preferisce qualche fuo bel Placito , foggetto a 
?» mille circoftapze d* perfone , e di tempi, alla dona- 
?* zione chiariffima , e ceriiffima di Ottone Magno , qOn- 
»» fervata originale in Caftel S, Angelo , della quale fon 
?» due fedeliflime copie nella Biblioteca Vaticana (1 O » 
?» vifie e confiderete del Card. Baronia , il quale con pie- 
»> n a approvazione del Pagi la inferì negli Annali (962, 
1? n. 3. ); e filmiamo , che il medefimo lettore in tanto , 
»» a qiialfifia delle di lui congetture , affinchè non fi preo- 
»> dano per buona moneta opporrà quelle poche paro- 
»? le ? = Omnia fuperius nominata ita ad vefiram parten* 
»? per hoc nofirae confirmationis paftum roboramus , ut 
»» in veftro permaneant jure , principatu , atque ditio- 
»? ne , & neque a nobis , nequ? a fuccefforihus noftris per 
»> quodlibet argqmentum , fiye machinationem , in qua- 
li cumque parte vyftrapoteftas imminuatur , aut a vobis 
?» inde aliquid fubtrahatur , de fupraferiptis videlicet 
?> provincia , urbibus , civitatibus , oppidis » caftris , 

* yicvp 

» . — — • — ■ ' “• » ... 1 " ■ - ■ . ' ■ J 


(n' Un* altra copia fe ne 
legge nell’inligne codice meni' 
branaceo feriti o nel IccoIq duo 
decimo da un certo Albino , il 
quale pori in Roma ai tempi di 
Lucio III. , da cui I’ anno n8a. 
fu ordinato. diacono , e I’ anno 
<il?f. promoffo al faccrdozio > 


qual codice fu del Barone Fi* 
Jippo di Stordì , ed ora fi con* 
ferva nella Vaticana ; e di que- 
lla copiali servi il $ig. Abate 
Cenni , allorché riprodufle 
quel diploma di Ottone I. nel. 
la Raccolta di cui nella nut, 13. 
parleremo. 
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viculis , infulis , territoriis . atque patrimoniis , nec- 
>» non Si penfionibus , atque cenfibus'; ita ut neque noS 
j» ea fafturi fimus , neque quibuslibet ea facere volenti— 
-s> bus confentiamus .. . nos in quantuin poflumus , de- 
»j fenfores effe teftamur ; ad hoc ut ea in illius diti me ad 
>> utendum , &fruendum, atque difponendum firmiter 
» valeant obtineri = . Le quali poche parole , a ben con- 
r> Gderarle, diftruggono tutto il gran travaglio della 
»’ metà del Quarto Volume , e di tutto il Quinto di que- 
9 * fti Annali . Perciò il Signor Muratori abbandonando la 
33 fua fida feorta , cioè Antonio Pagi , s’ è attaccato all’ 

Autore delle Cogitazioni Imperiali , che ha tacciata di 
33 falGtà la donazione , Lenza temere , che alcuno gli 
33 adatti quel medefimiflìmo Elogio , che fa il Pagi al Gol- 
33 dafio da lui feguito : = Vir Romanae Ecclefiae parum 
” aequus Imperium Romanum , quale a Pontifi:ibus Ro- 
*’ manis renovatuin male paiiìm defignavit ( an. yó 2 . 

,3 num. a. ) = . 

XXVI. ,, Forfè ancora , Lenza eh’ egli imitafle cosi ap- 
33 paffionatemente il Goldajto , da taluno anche de’ più 
33 periti nell’ antica difciplina , farebbe creduto vir pa - 
n rum aequus R. E. quando parla del Satiro Collegio de’ 

*’ Cardinali. E in fatti, che i Titoli o Chiefe Titòlari di 
” Roma foffer chiamate indiftint amente Parrocchie , e 
»> Diocefi, lo infegna Anaftafio Bibliotecario , e fi ricava 
33 dalle lettere degli antichi Pontefici : ficcome ancora 
jj da’ Concilj , e dagli antichi documenti s’ apprende , 

33 che anche le Cattedrali ebbero i medefimi due nomi . 

33 Ma che i Preti, e Diaconi Cardinali , che componeva- 
33 no il Clero Romano , tenuto in tanta ftima da’ Padri * 
33 ne’ primi fecoli , e che dopo moltiplicato il Clero , 

33 chiamaronfi il Corpo della Chiefa Romana , del quale 
*’ folo doveafi eleggere il Pontefice , abbiano avuto mai 
33 preffo gli antichi , e moderni Scrittori il nome di Par- 
33 rochi : niuno mai lo ha detto . Eppure il Signor Mura- 
j, tori chiama all’ an.. 4 & 3 . S. Felice III. Parroco del Tito - 
» lo di FaSdola ; e all’ an. 868. dice > che Adriano II. 

i « - - • avea 
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„ avea rimetto in grazia della S.Sede queWAnaJìaJio Par - 
t , to co , o fia Cardinale di S. Marcello , fattamente da 
„ lui creduto in quefto luogo il Bibliotecario , e retta- 
,, mente {limato diverfo dal Bibliotecario all’ an. 855., 
„ che fu depofto da S. Leone IV. per effere flato lungi 
,, dalla sua Chiefa cinque anni. Allo fletto anno 853. ri- 
,i pete ciò , che già fcritte( Antiq . hai. dijf. 61.), che si 
,, in Roma , che in Ravenna , Milano , Napoli , ed altre 
,, Città chiamavanG nel Nono Secolo Cardinali , = quei 
» che eran veri e proprj Parrochi di qualche Chiefa Par- 
s , rocchiale , e Diaconi , cioè veri , e proprj Rettori di 
,» qualche Diaconia , o Gafpedale; . Dice poi , che eran 

tenuti in gran reputazione que’ Parrochi e Diaconi di 
• > Roma. E riflettendo , che detto Anajtafio fu invitato 
s> al Concilio di tre Vefcovi deputati , così conchiude : = 
j> il che fa vedere, in che pregio fotte allora la dignità 
ji de’ Parrochi di Roma , che andò Tempre più crefcendo 
3) fino allo fplendore , in cui oggi fi mira 1 ' ordine Cardi- 
3> nalizio . r 

XXVII. „ Che nel titolarlo , e nelle vefìi i Preti , e 
») Diaconi Cardinali fiano andati Tempre più crefcendo 
3’ dopo il Nono Secolo , è veriffimo . Ma che non debba- 
33 no a verun patto paragonarfi co’ Parrochi di Ravenna 
3 &c. , = lo dimofira la fletta loro iflituzione fatta da S. 
»> Cleto nel principio della Chiefa d’ ordine di S. Pietro 
’3 medefimo ; mentre i *$. Preti , che poco dopo ebbero 
” da S. Evarifto altrettanti Titoli , o fiano Diocefi , o 


V 


Parrocchie fiorirono più di due Secoli , prima che s* in- 
•» flituiffer Parrocchie ; ed effendo nelle fuddette Città 
9i la fola Cattedrale , era in Roma quello nobile Collegio, 
5 5 il quale un Secolo intero prima , che fia conofciuto dal 
•’ Sig. Muratori ancor nafcente , era ambito dagli fiefli 
** Vefcovi . Onde bifognò proibir loro nel Concilio di 
** Stefano III. tal prefunzione : = fi quis ex Epifcopis , vel 
*’ Presbyteris, vel Monachis , autex Laiciscontra Ca- 
” nonura , & Sanftorura Patrum flatuta prorumpens, 
” in gradua» majorum S. R. E. , ideft Presbyterorum 

c Car- 
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Cardinaliurn , & Diacono rum irepraefumpferit&c.r 
” ( Coll. Rom,pag. 26 j. ) Ma tornando al punto princi- 
” pale, da cui ci Damo alquanto dilungati ; dal palazzo 
’’ fabbricato fuor di Ravenna per foggiorno degli Augu- 
” fli , e dagli altri due , 0 tre deboliflirai indizj di fuppofta 
” giurifdizione , a noi fembra , che le opinioni , e le con- 
” getture del Sig. Muratori , in ordine e all’ alta domi- 
” nio, e all’utile degli Augufii nell’ Efarcato , vengono 
anzidelufe, che ajutate , e cosi crediamo , che debba 
’ parere a chiunque ama la verità . Sofpendiamo 1’ altro 
capo; cioè il pretefo diritto Imperiale nel confermar 
* l'elezione de’ Romani Pontefici , ad altro mefe : giac- 
’ chè ci damo neceffariamente troppo difiefi fui primo . 

** XXVIII. „ Non fìnifce qui il Cenfore di quello Tomo 
V. Egli ancora nel Mefe di Luglio profegue a confuta- 
re , quanto ha creduto fcritto in effo Tomo inconfide- 
ratamente dal Muratori , e così dice all’ Articolo XXI. 
„ pagina 209, 

XXIX. „ Il metodo da noi neceffariamente tenuto nel 
riferire il primo de’ due capi , intorno a’ quali dicem- 
mo , che fi aggiravano gli argomenti , e le opinioni del 
J} noftro eruditiffimo Annalifia, contro il legittimo So- 
j5 vrano dominio de’ Romani Pontefici , ci obbligò a fo- 
, verchia lunghezza . E oltre a ciò fermatici a confide- 
‘ rar le due principali Signorie , cioè il Ducato Romano 
con la fteffa Roma , non comprefa nelle antiche Dona- 
„ zioqi del Re Pippino , e di Carlo Magno , perchè fog- 
„ getta per altro titolo al Pontefice ; e 1* Efarcato di Ra- 
,, venna prima e maflìma porzione di effe donazioni ; 
,, delle altre Signorie minori , che fi contengono nelle 
„ medefime , ne parlammo appena di paffo , efenza mol- 
,, to impegno ; tanta impresone ci fece il nuovo fiftema 
>, del Sig. Muratori , al quale dovemmo opporre quel de* 
„ Franzefi, etraeffi quello del Critico Pagi , come più 
„ tollerabile del nuovo Un folo argomento ci rincrefce 
j, d’ avere omeffo , cioè quello d’ inferir dalle chiavi del- 
ì\ la Confeffione di S. Pietro , efibizione di dominio ; fic- 

come 
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come una fola delle Signorie minori ci duole di aver 
” tralafciata, cioè quella del Regno oggi di Napoli, e 
” allora diftinto in più Principati, de’ quali molti ne fu- 
” ron donati da Ottone Magno al Romano Pontefice . 
* ! Che però prima di venire all’ altro capo , cioè al pre- 
*' refo Imperiai diritto nel confermar l’ elezione de’ Pon- 
*’ tefici , è neceffario di brevemente efporre e la fallirò 
’ di eflo argomento , e ciò , che fente il Sig. Muratori 
” contro la manifefta fentenza del Diploma di Ottone , 
” in cui fi confermano le antiche , e fi regiftrano le nuove 
ì> Signorie co’ loro giudi titoli , o d’antico poffelfo, o 
d’ antica Donazione , o ancora di più moderna , 

” XXX. „ Quanto all’ argomento , con cui pretende il 
Sig. Muratori di foftenere jl Dominio fupremo di Carlo 
Magno in Roma contro il Pagi ( art. 789. e 796. ) , lo 
prende egli dalla lettera di S. Gregorio III. a Carlo 
Martello Maggiordomo di Francia . Claues ConfeJJio - 
nis B. Petrì ,quas vobis AD REGNU M direximus ( Bar . 
740. n. ao. Cod. Car. 1. Corre. Lab. to. vi, p. 1472. ) . 
Se egli faceffe la forza nelle fole chiavi , gli avrebbe 
pienamente fifpoftoil Card. Baroniof 7. 5 . n.16.); 
= Hic tu rideas opus efl , be&or , noyatorum deliria , 
dumquamlibet occafionem captantes , per claves ex: 
Jt legum praeferipto tradupt Carolum ip poflellìonem 
„ immiffum Rom. Ecdefiae , - Ma dichiarandpfi a lettere 
„ majufcole , qual’ è fecondo lui la virtù delle chiavi del- 
,, la confeflione , 0 fepolcro di S. Pietro ; noi non fiare- 
„ mo a moftrare col}’ autorità di S. Gregorio Magno 
„ ( lib. 2. Ep. 47. lib.j. Ep. 34.6* *27. ) ; che quelle chia- 
„ vi erano una fanta Reliquia , la quale coftumavano i 
„ Pontéfici di mandare a’ Re , e Signori grandi , e anche 
„ a’ Vefcovi molto remoti , Accenneremo bensì col Con- 
j, tinuatore di Fredegario , che le chiavi mandate a Car- 
,, lo Martello erano della fieffa natura : = Eo tempore bis 
3 , a Roma 3 , Papa Gregorius , claves venerandi fepulcr! 
,5 cum vinculis B. Petri , & muneribus magnis , & infi-. 
» pitis legationem , quod antea nullis auditis , aut vifis 
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» temporibus fuit , memorato Principi dedinavit ( Pa- 
gius 740. num. 4. (. Tali anche furon quelle, che 
»» mandò Sant’ Adriano al Re Carlo , come lo manifeda 
>» egli medefimo nella celebre lettera fui culto delle facre 
»’ Immagini , fpiegandone con S. Gregorio la loro fpiri- 
” tual virtù , confidente nella limatura delle catene in- 
** feritavi : = Ut quod ejus collum legavit ad marryrium , 

*’ hoc veftrum ab omnibus peccatis folvat ( Concil. Lab. 

” ubi fup. ) c 

XXXI. „ Certa cofa è , che fe il Sig. Muratori avefle 
r confultato il Signor Gentilotti , che in altre occafioni 
** lo ha favorito ( Script. Rcr. Ital. ): non avrebbe fatto 
*’ invedire il Maggiordomo di Francia della Signoria di 
” Roma con una Reliquia . Poiché avrebbe fapuro , che 
*’ nel Codice Carolino Originale non fi legge ad Regnum t 
*’ ma bensì ad Rogum , che in quei tempi barbari valeva, 
quanto preces , o deprecatio , come olferva Ducange 
*’ nel Gloffario , apportando efempj di Giovanni Diaco- 
** no nella Cronica dei Vefcovi Napolitani , di varie car- 
’ te preffo 1 * Ughelli , del Cartulario Cafaurienfe , e del- 
le Formule precariarum . E nello ftelTo Codice Caroli- 
no Ep. lxxxviii. fi trova replicata quedafrafe; men- 
)} tre S. Adriano fcrive al Re = Carlo : infuper & per At- 
tonem Diaconum , ipfo nobis pollicente , rogum emi- 
, fimus , ut penitus pum ducerò confequenter fufcipere- 
f , mus s . E’ il vero , che nell’ edizione del Gretfero fi 
a l e gg e r<) 9 am » il che fece credere a Du • Cange elfere 
„ quede due voci indifferenti . Rogam in ambedue i luo- 
ghi del Codice leffe anche il Lambecio , perchè non 
„ ravvisò , che ivi il Codice era dato corretto , come 
f , ravvifoiio il Signor QentUotti . Noi faremmo un torto 
, grandiffimo agli Eruditi , e mancheremmo alla dovuta 
,, gratitudine verlb l’ Erainentif. Signor Cardinal Pafiìo- 
nei, la cui mercè polliamo dar conto minutifiìmo di 
,, detto Codice , fe non ne epilogaffimo qui la doria a 
,, benefìzio comune , giacché il Signor Muratori colle fue 
Majufcole fuor di tempo , e fuor di ragione , ce ne da 

mo- • 
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motivo ; il che non avea fatto col diftribuire afuo ta- 
' > lento le lettere del Codice in quefio o in quell’ anno , 
■’ libertà prefa anche da altri , e che prenderà® in av- 
’ venire , fe non le fi opporrà un’ argine di retta , e chia. 
’’ ra Cronologia : poiché oltre alla indicibil trafcuragi- 
* ne del Collettore di effe , vi è una confuGone ineftri- 
" cabile fenza un fommo e rigorofo efame della fioria , 
*’ che in effe contienG . 

XXXII. „ Comprende il Codice Carolino 99. lettere , 
*' ferine tutte a’ Principi , e Re di Francia , nello fpazio 
’’ di 50. anni dal 740. al 791. da’ Romani Pontefici ( tol- 
*' tene due fole) S. Gregorio III. S. Zaccaria , Stefano 
” II. S. Paolo I. Cofiantino Scifmatico , Stefano III. e 
*" S. Adriano . Furono effe raccolte l’ anno 791. d’ ordi- 
** dine di Carlo , che fu poi Imperadore : e perciò chia- 
’ jnafi Codice Carolino , ed è quello fteffo Codice mem- 
” branaceodi 98. foglj , il quale confervafi nella Biblio- 
’ teca di Vienna . Da quefio Codice , come da fonte fon 
*' derivate tutte quefie lettere Pontificie ; (ebbene tra le 
prime nove » fe ne trovano fette preffo il Cardinal Ba« 
5< renio , e preffo i Centuriatori * che delle altre non 
n’ ebbero (e non la memoria , o il fommario . Tre Va- 
*’ lentuomini tutti Bibliotecarj Cefarei , Tegnagelio , 
” Lumbecio , e Gentilvttì , impiegarono la loro indufiria 
’ nell’ efame di effo Codice Originale . Il primo * per te- 
*’ ftimonianza indubitata del Signor Gentilotti, variò, 
inferì , aggiunfe in margine , e fino rafe con troppa li- 
” berta alcuna cofa di si preziofo documento , e tale Io 
traferiffe al Padre Giacomo Gretfero , il quale pubbli- 
collo in Ingolftad l’ ann. 1613., unica, erariffima edi- 
zione, chehafervito ai Collettori de’ Conci!; , e agli 
}j Scrittori Ecclefiafiici d’ un grande ajuto : benché na- 
„ ta da fonte impuro . Tentò il Lambi-cio di ripurgarla , 
}) collazionandola diligentemente coll’ originale , é ne 
„ fece una feconda edizione in fol. in Vienna beliiflìma, 
„ e correttiflima ; ma nemmeno quella corrifponde al 
t) Codice originale > perchè non ne contiene i difetti . 

c 3 
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Oltre a ciò avendola egli desinata per principio d* una 
?' grand'opera intitolata Syntagma rtrum Gtrmanlcarum , 

» la quale , nè da effo , nè dal di lui fuccelfore NtJJelio 
»» fu continuata * n’ è avvenuto « che quella feconda 
3 ’ edizione imperfetta rimanga inedita , alficurandoci il 
35 Signor Gentilatti , che appena qualche efemplare per- 
33 Venne in altrui mano : ftcundae hujuS editionis pau- 
” cijjima exemplct extare fcio . Finalmente il medcfimo 
” Signor Genti lotti ne intra prefe, e felicemente ultimò 
” una collazione efattiflìroa coll' edizione Gretferiana , 
” notando minutamente ogni benché menomiflìma va- 
” riazione del Codice membranaceo , indicando le cor- 
rezioni , e le aggiunte del Tegnagelio sì dentro , che 
” in margine , e fino avvertendo qualfifia minuzia di 
” mano pofleriore allo Scrittor del Codice . Onde ia 
” quanto al tefto puro , e (incero niente vi refia da defi- 
” derare . 

’’ XXXIII.,, Or quello inefiimabil teforo , cioè quanto 
fucceflìvamente operarono i tre chiarifiìmi Biblioteca— 
” rj Cefarei , tutto pofliede , e conferva nella fua invi- 
” diabile vaftiflìma Biblioteca 1’ Eminentiffimo Signor 
” Cardinal Paflionei , il quale , con quella (ingoiar be- 
” neficenza , con cui fomminiftra , a chiunque può e fa 
valerfene , i fonti puri e (inceri delle materie gravi , e 
utili , fpecialmente alla S. Sede , il tutto ha confidato 
in nofira mano < Di quella celebre Biblioteca , dal Si- 
„ gnor Cardinale con finiflimo difcernimento nello fpazio 
,, di fopra 40 . anni formata in varie Città d' Europa» 
„ non può fétea ammirazione parlarfene , Tante e si 
firaordinar®! copia di Libri offerifce agli occh] di tutti 
j, la nobiltà grandezza dell’animo di S. E. Ma gli 
>j uomini di rara Letteratura nella moltiplicità di tanti 
,, libri , che più non fi trovano , conofcorto il fommo » 
,, e non mai interrotto fiudio , e diligenza in cercargli ; 
- ,, gli amatori degli fìudj profondi nel gran numero di 
,, quelli che trattano di materie fingolari , pellegrine , e 
„ novilfiote , ravvifano la delicatezza del gufio : nell* 

uni- 
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tmiverfalefceltezza di tutti, offervano 1* intelligenza 
dell' illuftre Raccoglitore di si preziofo teforo ; e final- 
s * ménte quelli che fono prattici in materia di libri , nel 
v Compleflo di tanti pregi di quefia rariffima Biblioteca, 
vedono 1‘ impofiìbilita di formarne prefenternente una 
(i2)fimilei Fino da 38. anni indietro» quando non 
era a quel grado di perfezione , al quale è fiata dopo 
, condotta» ne parlò in quelli termini l’infigneBene- 
„ dettino D. Bernardo di Montfaucon = C Paleogr. Gr. 
j, lib. 4. cap. i$. ) : Prima Tabula fpecimina feptem ex - 
, hibet ex Bibliotheca III. nobifque amiciflìmi viri Domi- 
,, ilici Paffionei • qui annos vigintiquatuor vix emenfus , 
,, incredibili fulget rerum , difciplinarumque notitia , 
„ graecis latinilque literis apprime eruditus , Bibliothe- 
camque numerofam MSS. editorumque exemplarium 
5> comparavit, librorum déleftucum patìcis numeran- 
„ dam » Literatorumcommodis fic advigilans , ut quae 
vel penes fe habet , vel amicorum ope nancifci poteft, 
9 , quibufvis literariae rei operam dantibus necrogatus 
y offerat-i Del redo tutto ciò che riguarda il Codice 
„ Carolino con altri preziofiflìmi Documenti, medita 
}) S. E. di darlo in luce per comun difinganno in vantag- 
,, gio della S. Sede col titolo : Codex donationum S.R.E. 
„ notis Chronolocjìcis , & Hijtoricis illujtratus . E fe le 
,, occupazioni continue del Minifierio , che il Signor Car- 
,, dinale foftiene , non gli permetteranno dieleguire si 
,, nobil difegno » fi è dichiarato di voler confidare alla 

C 4 no- 


li») Di quella preziofa in- ordiue Agoftiniano e con efla 
comperatale raccolta di codici, accrebbe la bella, e numerola 
e di libri dopo la morte di quel libreria lafciata di Monfig. An- 
celeberrimo Porporato fegu ita ' gelo Kacca da Camerino , che 
ai di f. di Luglio dei 1761. ai fu Sacrifia di Palazzo , a bene- 
di Dccembre del 1761. fece fizio , e comodo pubblico, e 
aquido per trenta mila feudi il dal nome del fuo Fondatore 
Rcverendiflìmo Fraucefco chiamata Angelica . 

Saverio VesquezGeneralc dell* 
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s , nofira debolezza (13} anche quella infigne , e per tut— 
», ti i capi utiliflìma Raccolta , a benefizio del pubblico . 
j» Pafiìamo ora alla Signoria del Regno di Napoli . 

XXXIV ,, Si dichiarò il Sig. Muratori , fin dall' anno 
v 800. in cui annodò il Greco Imperio col Latino , che 
m gli Augufii Greci e in Italia non fecero più gran figura, 
»» e folamente andarono ritenendo il dominio in Napoli , 
•>' ed in alcune Città della Calabria = . Aflìcurò tal domi- 
« nio tre anni dopo col fuppofio accordo tra Carlo Ma - 
5 > gno , e gli Ambafciatori di Niceforo coll’ uti pofiìdetit, 
»» di cui parlammo nel mefe di Maggio : e tale vuol che 
»» fiali mantenuto nel Secolo Decimo . Afferma all’ an. 
” 944. = che durava in Napoli la fòvranità dei Greci Au- 
' ” gufti , ed eflere fiato allora Principe , e Duca di quella 
illufire Città Giovanni col figliuolo Marino creato 
11 anch’ e fio Duca ? . Adopra io pruova di ciò l’ autorità 

della 


(iti Cosi per l’ innata fua 
utniltì di fé parla il Sig. Abate 
Genni , il eguale cITcndo un 
foggetto fornita di ottima criti. 
ca ,cdi con fumato Radio fu le 
materie , che riguardano i pri- 
legii, e le ragioni delle Roma- 
na Ch'efa , pienamente cor* 
rifpofe alle efpettazione c dell’ 
Eminentifiimo Cardinale da 
cui era fiato incaricato di quel 
lavoro, e del pubblico , avendo 
ridotto i munumenti alla più 
eretta Cronologia, e avendoli 
illufirati con dotti di ma prefa- 
zioni , difiertazioni, e note, e 
tutto gli riufei di fare in tem- 
po , che il Cardinale fuddetto 
aver potette quelle grande in- 
dicibile con rotazioni , che ve- 
ramente provò , allorché glione 
fu da lui prefentato il primo vo- 
lume pubblicato con le corret- 


te , e nitidiflime- Rampe de’ Pi- 
gliarmi l’anno 1760. col fe- 
guente titolo ; Monumento 
dominationis Ponteficùe , live 
Codex Carolinus juxta Auto- 
graphum Vindobmonfe , epi- 
stole Leonis III. Carlo Augu, 
fio , diplomata Ludovici, Ot- 
tonis, et Henrici , chartula Co- 
mitifle Methilda:, et Codex Ru- 
delphinusineditus Cbronoiogia 
Diflertationibus et votisilluftra- 
ra opera etfiudio Cajanni Cen- 
ni. Nel tomo fecondo fi aggiun- 
gono quelle parole ’.Prueunt Pro- 
vinciale fece. XI. et XII. et liber 
Cenfuum genuina: . Vedi le Me- 
morie della, vita. Card. PaJJimet 
Rampate dal P. D. Pier Luigi 
Galletti Cafinenfe al prefente 
Vefcovo di Cirene, r a (' * 19 ' 
Hi' 
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j» della Cronica di S- Vìncendo di Volturno ; e perciò non 
»• crediamo, che fino a detto tempo vorrà alcuno contra- 
j» {lare ai Greci il lungo pofieffio di quel Ducato . Cre- 
diamo bensì , che niuno vorrà accordare al Signor Mu- 
»' ratcri la pretefa continuazione di pofleffo , dopo che 
p Ottone Magno , debellati i Greci , ne fece ladonazio- 
» ne a S. Pietro , e a Giovanni XII. di lui Succeffore ; di- 
»’ chiarando ciò, ch’era d'antico dominio , e ciò elle 
»* concede di nuovo : = Item in Partibus Campaniae So- 
*’ rain , Arces , Aquinum , Arpinum , Theanum , & 
*’ Capuam , necnon patrimonia ad poteftatem de ditto— 
” nem veftram pertinentia , Acuti eflpatrimonium Bene- 
*’ ventanum , de patrimonium Neapolitanum , & patri- 
” monium Calabriae fuperioris , de inferioris. De Civi- 
*’ tate autem Neapolitana cum Cafìello & Territoriis de 
” finibus de infulis fuis fibi pertinentibus, Gcut ad eafdem 
” refpicere videntur , nec ( Diploma Henrici I. rette legrt 
” necnon ) patrimonium Siciliae fi Deus noftris illud tra- 
’ diderit manibus . Simili modo Civitatem Cajetam , de 
Futidum cum omnibus earum pertinentiis . s La qual 
’ Donazione vien confermata da $. Errico l’anno 1014. 
’’ quali colle flefle parole . 

? XXXV.,, Crediamo inoltre , che niuno accetterà le 
** difficoltà ( altrove le chiama falfità col Goldafio ) eh* 
ei , richiamando la fua Piena EJpo/i^ione &c. ; va ri- 
„ cercando nel Diploma di Ottone anno 962.= Fra l’ altre 
,, colè , egli dice , fi veggono ivi confermate a S. Pietro 
, le Provincie della Venezia , e dell’ Iftria , e tutto il 
„ Ducato Spoletano , e Beneventano , e la Città di Na- 
„ poli , per tacere d’ altri paefi , che per 1* addietro non 
3, mai furono dipendenti nel temporale dal Romano Pon- 
« tefice , ed erano governati da Principi , Vaffalli degl’ 
3> Imperadori d’ Occidente , o dei Re d’ Italia , o pure 
: j degli Augufii Greci , e feguitarono ad effere tali = .Per* 
s» ciocché da quei paefi , che il Signor Muratori efprime , 
>’ ciascuno argomenterà la natura di quei che tace . Le 
» due Provincie della Venezia , e dell* Iftria , benché 
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preffo Anafiafio Seti. 318. fiano con manifefio errore 
efprefle acque Provlncias Venetiarum ,& Hijìriam ; nel 
’’ diploma di Ottone * e in quello di Errico vi fanno figu- 
»’ ra di confini ; Exinde in Parma , deinde in Regio , 
” exinde in Mantua , atque in Monte Sicilis , atque Pro - 
” 1 lincia Venetiarum * & IJìria , o come legge il Cod. Vat. 

pubblicato dall’ Illufiriflimo Giorgi ( Baroni tom. 13. 
3 pag . 629. ) atque Provincia Venetiarum Heijìriae . Do- 
*’ po la qual defcrizione dei confini * fi riprende il filo del- 
3i la donazione di Carlo Magno ivi confermata : A tecnon 
i5 & cuntfum Ducatum Spoletanum * feu Beneventanum 
y &e. In ordine ài Ducato Beneventano , comprefo nel- 
” la donazione Carolina, ognuno avrà più fede al Pagi 
*’ ( an. 787. n. 7. & ieq.')\ vedendone la conferma nel 
Diploma di Ottone , che alle oppofizioni dell’ Autor 
” delle Coftituzioni Imperiali* è del Signor Muratori . 
’’ non foftenute , che dalia loro opinione . Il Amile àcca- 
” derà della Cittàdi Napoli , e del patrimonio di Sicilia: 
” {penalmente in vedendo con quanta fidcerità fi dichia- 
” ra l’Imperadore, allorché ingrandire del proprio I® 
* flato Pontificio : z Offeremus . . . . de proprio noftro 
’ regno civitates & oppida cum pifcariis fuis * ideft Rea- 
3> tem , Amiternum , Furconem , Nurfiam , Balvam & 
33 Marfim =. E forfè farà taluno a fomigliante opinione 
’’ quella corta rifpofta del medefimo Pagi(an. 962.0.2.) 

-Vanaefuntomdesratiunculae a Goldafto in medium 
5) adduftae, nec ampliori confutatione indigentz. Ma 

- y veniamo al pretefo diritto Imperiale di confermar l’ E* 

- „ lezione del Pontefice . 

XXXVI. „ Si vede effo da prima chiamato con giufto 
s , titolo pretensone Imperiale : ma poi dopo * toltane 
,, una fola occafione ( </«. 885.)* in cui appellali qua/l 
5> un diritto di Sovranità , fi trova Tempre col nome aflb- 
,, luto di diritto Imperiale: e quel eh’ è più notabile , li 
„ vuol cominciato coll’ Imperio medefimo . Che però 
,, alle parole dell’Aftronomo della Vita di Lodovica Pio: 
j, praemqit tamen legationem , quae Juper ordinazione 

ejus 
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cjus Imperatori fatisfacetet , riferite dal Vagì in altro 
’’ fenfo , dà il Signor Muratori quella interpretazione all’ 

” ann. 8:6. = Parole ♦ che indicano già nata in Lodovico x 
” Augujìo la pretenfione * che non $’ aveffe a confacrarè 
” il Papa Eletto fenza il confentimento fuo = . Ondevie- 
*’ ne a far nafcere infieme coll' Imperio tal pretenGone • 

’’ Perciocché 1 ’ Aflronomo parla di Stefano IV.immedia- 
’ to Succeffor di S. Leone , rinnovatore dell’ Imperio di 
’ Occidente . Ne è già quella una noftra congettura. 

Egli medeGmo ci fcopre il fco animo all’ anno feguente 
’ decorrendola fu gli Annali LaurefamenG , quando par- 
5 lano della gran renitenza dii 1 . Pafquale nell’ accettare 
il Pontificato . Ecco le parole degli Annali : = Cui 
(Steph.IV. ) Pafchàlis fucceffor eleélus ♦ poli comple- 
tam folenniter ordinationem fuam , & muderà , Se 
}) excufatoriamlmperialemmifit Epiftolatn, in qua Gbi 
J} non folum nolenti * fed etiam plurimiMn renitenti Pon- 
tificatus honorem veluti impaftum afleverat = . Le qua* 
li additandoci , che il Pontefice non fcrifle , fe non do* 

, po la confacrazione , chiaramente efcludono ogni con- 
) fenfo , e dimoftrano * che la lettera era officiofa , e 
corrifpondente alla grandiflìma armonia * che paffava 
} allora tra il Sacerdozio , e l’ Imperio . Or fentiamo il 
, Signor Muratori : r Quefta lettera di fcufa d’ effere fia- 
} to confacrato Papa Pafquale contro fua Voglia , fai 
„ akballanza intendere , che nei patti della Signoria di 
„ Roma , conferita da Carlo Imperadore , e da Lodo - 
„ vico fuo figliuoloa Leone III. » e a Stefano IV. Sommi 
„ Pontefici , vi devea effere , che per confacrarè il nuo- 
„ vo Papa Eletto , fi doveffe afpertare l’ approvazione « 
„ e il confenfo dell’ Imperadore prò tempore s . 

XXXVII. », Congettura per verità , che ha ben del 
,, particolare» e che obbliga, chi fi chiamò mal foddis- 
3 , fatto del Pagi , perchè fenza attendere la libertà della 
confacrazione refiituita da Cofiantino Pogonato a Be- 
,•> nedetto li. 1 * anno 684., ne fiabili l’Epoca in Grego- 
» rio III. 1 * anco 731.} a prenderlo per Avvocato anche 
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in quello capo , come lo fu nel primo , contro le opi- 
” nioni del Signor Muratori . E a dir vero , egli che foni* 
•’ minierò al noftro Annalilta le riferite memorie dell* 
» Allronomo , e d’ Eginardo , non le interpretò già in 
” quello fenfo : anzi continuando il fuo periodo della li- 
” berta di confacrare il fommo Pontefice , lo conduce fino 
!ì all’anno 825. in cui crede, che di confenfo di Euge- 
? nio II. foffe riprefa 1 ’ antica confuetudine nata , com'è 
noto , da ufurpazione , e fofienuta contro ogni difpofi. 
” zione dei Canoni , tollerando i Pontefici per bene della 
” Chiefa ; Ecco la di lui opinione ( ann. 825. num . 30 ) : — 
’* Ufus itaque a Juftiniano Auguflo , poflquam Italiani 
” Imperio Orientali adjecit induftus,qui defierat in Gre- 
” gorio Papa III. uti anno 731. num. 20. indicavimus, 
*’ praefenti anno in integrum reftitutus , non exilliman- 
” te Eugenio II. id Lothario Imperatori denegandum effe 
” ob faftiones , & Clientelas eorum , qui , quod Romae 
potentiores effent , potiores quoque fe effe debere in 
’ elezione Pontifìcum Romanorum arbitrabantur - . 
\ Confeffaperò d’ appoggiarli ad una Cofiituzione ta- 
? ciuta dal Cardinal Baronio , da Le Coirne , da Natale 
Aleffandro , da Paj>ebrorhio , e generalmente dagli 
' Scrittori Cattolici, perchè eflì forjan fufpicarentur , 
illud figmentum effe Schifmaticorum , la quale dobbia- 
raoallblo Continuatore di Paolo Diacono, che fenza 
,, forfè l’avràimpaftata da alcune Coftituzioni pofteriori, 
„ commettendola infieme , e ornandola con parole fue 
„ proprie , Del che vi fi fcoprono grand’ indizj , e Ipe- 
cialmente , che il Pontefice debba confacrarfi in prae- 
„ feruta MiJJì Dominilmperatoris , in vece di MiJJorum , 

, come hanno tutti gli altri documenti ; e che 1 * Eletto, 
» prima d’ effer confacrato , debba fare - Sacramentum 
3 cum juramento , quale Dominus Eugenius Papa , fpon- 
?» te prò confervatione omnium faétum habet per fcri- 
>' ptum - ; claufula che da fe medefima fi diflrugge , pref- 
»' io chi ha qualche fentore dei documenti di quei fec oli , 
»> ripieni di vera , e non di affettata barbarie . 

Che 

/ 
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XXXVIII. „ Che veramente Eugenio II. facede qual- 
*’ che Decreto , in cui veniffe obbligato il Clero , e Po- 
* polo , a giurare di non far elezione , fe non canonica , 
’’ e giuda ; è ugualmente chiaro da’ Diplomi d’ Ottone 
Magno , e di S. Errico , come Io è , che S. Leone IV. 
’ consacrato fenza parteciparne 1’ elezione all* Impera- 
do re, fecondo l’accordo tra Sergio li. e Lottario , fe- 
ce fpontaneamente una promeffa , la quale poi fu pre- 
tefo , che faceflero i Pontefici prima della confacrazio- 
ne . Ed ecco le parole delle del Diploma di Ottone , ri- 
)} copiate 52. anni dopo da S. Errico ; - Secundum quod 
, in pafto , & conditutione , ac promilfionis firraitate 
3f Eugenii Pontifici fuccedorumque illius continetur, 
„ ut omnis Clerus , & univerfa populi Romani nobilitai 
, propter diverfas neceflìtates , Pontificum irrationabiles 
„ erga populum libi fubjeftuin al^eritates retundendas, 
„ Sacramento fe obligent , quatenus ftitura Pontificum 
», eleftio ( quantum uniufcujufque intelle&us fuerit ) ca- 
„ nonice , & jude fiat , Et ut ille , qui ad hoc fanftum & 
», Apodolicum regimen eligitur , nemine confentiente 
„ confecratus fiat Pontifex , priufquam talem in pra?- 
», fentia Mifforum nodrorum , vel filii nodri , feu uniy'er- 
>, fae generalitatis faciat prò midi onem prò omniurff fa- 
», tisfaftione, atque futura confervatione , qmdem Do- 
si mnus , de venerandus fpiritalis pater noder Leo , Ipon- 
,) te feciffe dignofeitur - . - / 

XXXIX. „ Ma che a tempo d’ Eugenio diente penfade 
»> Lottario a voler confermare 1 * Elezione , apparifee da 
», quella di Valentino Succeffore d* Eugenio , per cui con- 
»» feda il Sig. Muratori all'anno 827, - non apparire , 
», ederfi attefa approvazione Imperiale - . E molto più 
», apparifee dalla di lui Codituzione Imperiale , fatta in 
Roma di confenfo del Pontefice 1’ anno 824. nel cui Ca- 
„ pitolo terzo , così fi determina In elezione autem 
», Romani Pontificis nullus live liber , five fervus prae- 
j, fumat aliquod impedimentum facere . Sed illi folum- 
», modo Romani, quibus antiquitus concedimi ed con. 

flitu- 
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ftitutione SS. Patrum , Gbi eligant Po ntificem . Quod 
fi quis contra hanc noftram Coqftitutionem facere prae- 
fumpferit , exilio tradatur-, Accadde tre anni dopo 
quella Coftituzione , che il Clero , e Popolo avendo 
^ eletto , ed intronizzato per forza Gregorio jV. il qual 
pon voleva in conto alcuno accettare il Pontificato , 
}J ebbero a fpedire in Francia , per confultarne l’ Impe- 
3} radore ; e perciò ne differirono la confacrazione , Ana- 
,, fiafio non ne parla : ma fupplifce il di lui filenzio l’Au- 
,, tore della Vita di Lodovico Pio: - Gregorius presb. tir. 
,, S. Marci eleftus eft , dilata confecratione ejus ufque ad 
,, confultum Imperatoris . Quo annuente ,& ele&ionem 
,, Cleri & Populi probante ordinatus eft in loco prioris - . 
,, Anche Eginardo dice la flefla cofa in diverfa maniera , 
,1 dalle cui parole comprepde.fi , che l’ Imperadore dubi- 
», tò , che foffe violata la fua Coftituzione nell’ eleggere 
» il Pontefice: - Eleétus, fed non prius ordinatus eft. 
„ quam Legatus Imperatpris Romatp venit , & eleftio- 
i) nem popoli qualis effet , examinavit - . Nè 1’ uno , nè 
», l’ altro di quefti Autori favorifce il Decreto fuppofto 
j 5 d’ Eugenio li. con»’ è evidente ; dicendo l’ uno » che 
»? l’ Imperadore confultato approvò l’elezione ; e l’altro, 
•>» che efplorò per un fuo Legato , fe l’ elezione era fcbiet- 
>» ta. Tuttavia ebbe il Pagi qualche motivo di credere 
j’ riftabilito da Eugenio II. I’ ufo d’ attendere il confenfo 
j’ l’Imperiale, dopo di effer flato intermelfo per quafi 
r> cento anni . Tanto più che Lottario medefimo ao. an* 
3> ni dopo la detta Coftituzione lo riftabill certamente 
con Sergio II. come orora yedremo r 
XL. „ Non Tappiamo già intendere , come fi ammet- 
» ta quel Decreto d’ Eugenio e Lottario dal Sig. Mura - 
> tori . Aveva egli Affato , come abbiamo vifto , un di- 
» ritto Imperiale di confermare 1’ elezione , nato coll’ 
5» Imperio medefimo 1’ anno 8oo. giunto poi all’ 8a$. io 
j» cui fi pretende fatto quel Decreto , fa vedere, che 
»■> Lottario era di Febbraio = in Matengo Corte Regale 
7 ) di Lombardia - , di ritorno io Francia , come accennò 

l’ anno . 
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l' anno precedente , e nega affolutamente q*el fecondo 
” viaggio in Italia , che foftiene il Decreto . Perciò af- 
” feri all’ anno 824. che non poteva fuffiftere , fe non fi 
” fotte corretto l’ anno con Giovanni Giorgio Eccardo , 
” Jafciando libero a ciafcuno il credere di effo ciò , che 
*’ gli pareffe più verifimile , Contuttocjò tre anni dopo 
” riferite le parole d’ Eginardo fopra 1 * informazione 
*’ prefa dall’ Imperadore nell’ elezione di Gregorio IV. 
5 ’ così ragiona Ecco dunque , che incominciamo a ve— 

’ dere verificato il Decreto , attribuito a Papa Eugenio 
” II. e a Lottario Augufto , intorno al divieto di confa- 
* crare il Pontefice eletto , fenza l’ attento dell’ Impera- 
’’ dorè , ode’fuoi IVJiniftri , con poterli dubitare, che 
*’ ciò ancora fi offervatte nell’ elezione di Valentino , 
perchè forfè in Roma fi trovava il Legato Imperiale , 
che acconfenti - . Qui noi non vogliamo efaggerare , 
„ che la fentenza del Signor Muratori non corrifponde a 
„ quella del Decreto , - Et ille qui eleétus fuerit , me 
j, confentiente confecratus Pontifex non fiat , priufquanj 
,, tale Sacramentum faciat in praefentia Milli Domni 
,, Imperatoris & populi cum juramento ,• quale Dominus 
„ Eugenius Papa &c. - Solo diciamo , e crediamo di cer- 
„ to , che ognuno dirà , che con tal filo argomento , il 
„ quale fi ftende al più fino alla confacrazione di Valen- 
y tino I’ anno 827. la buona memoria del diritto Impe- 
,, riale nato coll’ Imperio va a terra , 

}CLI. „ Pel retto , che non folo fia falfo il Decreto at- 
, 5 ‘ tribuito a 4 Eugenio II. ma che dall’ avere Lottario efa- 
„ minata l’elezione di Gregoroi IV. non nafceffe di bel 
„ nuovo la già eftinta confuetudine d’ attendere il con- 
t fenfo Imperiale , fi rende manifefto dalla confacrazione 
j> di Sergio II. Succeffor di Gregorio . Perciocché, quan- 
, tunque feguiffe un breve Scifma per l’ invafione di 
,1 certo Giovanni Diacono , i Romani da le m e defimi vi 
j) ripararono , e 1 ’ Eletto in Apoftolica B. Petri SacratiJJì • 
y> ma Sede ordinatus confecratufque e fi Poritifex , come 

»> fi legge in Anaftafio . E’ vero , che nel principio di 

* <jue-r 
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y> quefl o Pontificato l’Imperadore Lottano , il quale non 
era più quel buon Principe di 20. anni addietro , man* 
» dò con delle pretenfioni il fuo figlio Lodovico a Roma , 
V e che le truppe , che lo accompagnarono , fecero delle 
»> rubberie , e recarono altri danni nello fiato della Chie- 
>* fa ; ma non è già vero , che le infolenze de* Soldati , 
»’ le quali il Sig. Muratori dichiarò penfioni di guerra 
quando le fecero i Longobardi , nafceffero dall* affron- 
” to fatto all’ Imperadore , confacrando il Papa fenz* at- 
” tenderne la conferma da lui . Almeno nè Anaftafio , nè 
*' veruni Annali lo dicono . II Sig. Muratori lo argomen- 
*’ ta . sMa perché contro i Patti fegui quefta confacra- 
” zione , cioè fenza 1 * Imperiai beneplacito , al che non 
” fapevano accomodarli i Romani, Lortario Augufto ne 
” fece del rifentimento , ed inviò a Roma il fuo primo- 
” genito Lodovico coll’ armata ( /* an. 844. ) - . E lo ar- 

* gomenta dagli Annali Bertinianl , la cui fentenza , 

5 perchè preffo lui fi legge tronca da capo e da piedi , 
” farà bene di fentirla intera .poiché contiene il principio 
5 certo di quefia pretenGone Imperiale ; - Gregorius 
’’ Romanae Ecclefiae Pontifex deceflìt , cui Sergius fuc- 

* cedens in eadem Sede fubfti tuitur . Quo in Sede Apo- 
’ fiolica ordinato , Lotharius filium fuum Hludovicum 
v cura Drogone Mediomatricorum Epifcopo dirigit , 

afturos , ne deinceps decedente Apoftolico quifquam 
5> illic praeterfui juflìonem , Mifforumque fiuorum prae- 
„ fentiam ordinetur Amiftes. Qui Romani venientes ho- 

norifice fufcepiti fuot . Peraftoque negotio Hludovi- 
„ cum Pontifex Romanus unftione in Regem confecra- 
„ tum cingulo decoravit . Dragonem vero Epifcopum 
„ fui Vicarium Galliarum , Germaniarumque partibus 
„ defignavit - . A noi non fi appartiene di giudicare , fe 
,, Sergio fece bene 0 male , rifoggettando la libertà del- 
„ la confacrazione agl’ Imperadori : affermiamo bensì e£ 
», fere cofa indubitata , che tale accordo fi fece tra Ser- 
,, gio , e Lodovico , e che fi farebbe praticato nella con- 
*> iterazione di S. Leone IV. tre anni dopo, fe il timore 
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n de* Saraceni non aveffe obbligati i Romani a confacrar 
„ fenza indugio il loro Sovrano : Hoc timore , lo dice 
,, chiaramente Anafiafio , & futuro cafu pcrterriti ; eum 
,, fine permifju Principia Praefulem confecrarunt . 

XLII. Ciò , che non potè elèguirfi in San Leone IV, 
„ fi efegui dopo la di lui morte in Benedetto III l’a- 
„ no 855 , nel quale anno- fi vide per la prima volta 
1, praticata l' antica confuetudine di mandare il Decreto 
„ di Elezione agli Augufti d’ Occidente , come fi era 
„ fatto a que’ d’ Oriente , ed agli Efarchi di Ravenna ; 
,t e ce lo attefta l’ ifieffo Anafiafio ; = Clerus , & cunfti 
,, Proceres Decretum componentes propriis manibus ro- 
,, boraverunt* & , ut confuetudo prifea pofeit, invi&ifi. 
,, fimis Lothario , & Ludovico deftioaverunt Auguftisr . 
•« Dalle quali parole ricava il Sig. Muratori la confer- 
, ma della fua opinione ì = il che ci fa Tempre più in- 
„ tendere , egli dice , che era antico il coftume , e tut- 
„ tavia fi offervava , di non confacrare il Papa eletto , 
„ fe non dappoiché informatone Tlmperadore prefia- 
,, va I’ affenfo fuo = interpetrando l’ imitazione dell’ ufo 
„ antico per continuazione di effo , al che , come abbia- 
„ mo vitto , ripugnano i fatti . Efferfi parimente avuto 
„ 1 * Imperiai confenfo da Lodovico II , dopo la morte 
„ del padre, prima dell’ordinazione di S. Nicolò Ma- 
„ gno , non è da dubitarne ; sì perchè gli Annali Ber- 
,, tiniani dicono di eflo : prefentia magis Ludovici Re- 
„ gis , & Procerum ejus quam Cleri elezione fubfiitui- 
tur; e sì ancora , perchè fi ha da Anafiafio , che il 
„ piiffimo Imperadore aflìftè alla folenne funzione della 
0 , confacrazione in San Pietro . Oltre di che Anafiafio 
„ trattando del Decreto di Elezione nella vita d’ Adria - 
„ no II , Succeffore di S. Niccolò I , così apertamente (ì 
0, efprime : = Hludovvicus Chriftianiffimus Imperator 
» cognofcens etiam , qualiter in eo decretum fuis fub- 
» fcriptionibus roboraverunt , valde gavifus eft . . . Mox 
,* Imperialem fcribens Epifiolam , cunftos Romanos , 
» quod dignum tanto elegiffent officio Praefiilem con- 
ti „ iau- 
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landavit , per quam videjicet innotuit , nulli quip^ 
». pian» praeroii fore ex confecratione ipfius quoquQ 
»» modo pojlicendum &c. ? Il ilrnile efSerfi praticato nella 
» creazione di Giovanni VM » può congetturarli , naa 
* non afferirfi : perchè le vite de’ Pontefici raccolte da 
v AnafiaGo ci abbandonano , Il P. Pagi coll' autorità . 
?> dell’ Annalifia Beftinianq , e de} Continuator d’ Ai- 
m moino , che lo copiò , ripone la consacrazione di Gio- 
ii panni Vili il dì 04. diDecembre, che cadeva in Do» 
v menica l’anno 872.? Adrianus Papa morituri & I o- 
>> hannes Archidiaconus Rom. Ecclefiae xix. Cai. Ianua* 

» rii in locum ejus fubftituitur? . Onde, non parche, 

V meriti la riprenfione del Sig. Muratorj , cioè; Senza 
a preciSamente SaperG , come penSa il P. Pagi , in qual 
” giorno Seguiffe la Sua conSacrazione = . E intanto di- 
»> ciamo noi poteffi congetturare , che l’ Imperadorp 

V anche qui correfle col Suo afienSo , perchè vivente 
” Lodovico , il quale ottenne tal privilegio per il pa- 
»’ dre , e lo efercitò egli fteffo , non è credibile , che 
» feguiffe sì conGderabil variazione , 

” XLII 1 . „ Non fu così dopo la morte di Lodovico . , Se** 
” guira l’an. 87 5 ; perchè elTendo Sopravvivuto Giovan- 
” ni Vili Gno all’ 88a, ebbe in quell’ anno per Succef* 

? fore Marino ; ne vi è notizia , che Carlo CraJJo , punte» 

” vi s’ ingeriffe ; pode confefla il Signor Muratori , 

’ che = nell’elezione, e conSecrazione Sua, non G fa » 
che punto entrafle l’ Imperadore far/o il Graffo = • 

? Di Adriano III Segui il medefimo , Ed è degno d’ of- 
31 fervazione , che a quello Pontefice gli Autori moderni 
55 aitribuiScono un decreto, con cui fi toglie il Privi— 

” legio agli Apgufìi . Il Baronio , che niente tace , o uti- 
” le , 0 SvantaggioSo alla S. Sede , Sebbene Spiega le 
circofianze , e gli aggiunti , che danno luce agli av- 
venimenti , che hanno dello Grava gante , vien cre- 
dato dal Pagi , che lo tacelTe , non pénSando , che ca- 
t flumaflero gli Augufii di mandare i loro Legati : = De- 
? cretum illuJ Hadriani de ordinando Pontifice fine 
„ »> prae- 
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*> praefentia Legatorum Imperialium tacetur a Baro- 
» nio , quia ipfe non putabat , Imperatores ufos fuilfe 
^ » mirtere L^gatos, qui ordinationi Pontifici Romani 

• adeifintz. La quale fcufa pare inteinpefiiva : men- 
» tre il Cardinal Baronio avea riferito negli anni ad« 

»• dietro con Anatlafio ciò eh’ era feguito in ordine a’ 

*' Legati Imperiali . Il Signor Muratori però all’anno 
fi 884. dubita forte coll’ Eccardo di un tal Decreto , e ia 
” tale occafione fa dire ai Pagi , cofa che offendei* in- 

* tegrità del Cardinal Baronio, quali che egli malizio» 

** famente aveffe taciuto il Decreto . ; Giudicò il P. Pa- 
” gì vero un tale Atto , e che il Cardinal Baronio ere* 

delfe meglio di tacerlo = , il che certamente non fi 
** deduce dalla fentenza di elfo Pagi qui fopra efpofta • 

*** Inoltre, non come avea fatto del Decreto d’Euge- 
3 * nio II , rigettato prima , e poi fiimato vero ; ma fi 
33 mantiene collante in negarlo certo . Solo fe ne vale 
33 per rimettere in campo il diritto Imperiale , giacché 
33 in quelli due Pontefici non lo ha potuto trovare . 

33 s Quando anche Adriano III, egli dice, aveffe for- 
33 mato un tal Decreto , bene avrebbe fatto , nè farebbe 
’ 3 reftato giiillo titolo all’ Imperadore di dolerfene , ftan- 
51 te la libertà delle elezioni , fin qui lafciata al Clero , 

** e Popolo . Nè quello toglieva agli Augulli 1 ’ altro • 
*’ loro diritto ( io non cerco , fe legittimo , o illegirti» 

** mo) di voler fofpefa la confacrazione , finché venilfe 
** il loro confentimento = . Cosi foavemente accennan» 
do l’ obbligo della S. Sede agli Augulli , per non avere 
invafa l’ elezione canonica al Clero e Popolo fin al pre» 

^ detto anno, fi fa firada ad un fuo dubbio, fulla ce» 

5J lebre Costituzione attribuita a Leone Vili Pseudo-Pa* 
pa , in cui fi concede 1 ’ elezione all’ Imperadore : il 
qual dubbio , dopo averlo infinuato al Lettore , Io 
,, lafcia cosi pendente , affinchè resti in altrui libertà 
„ 1’ accettarlo , 0 nò : ed è il feguente . „ Racconta il 
,, Continuatore di Reginone 1 ’ anno 9 65 , come dopo la 
morte di e fio Leone Vili , i Romani fpedirono A01- 
- d a „ baftia* 
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»• bafciatori a Ottone Magno prò instituendo quem vel - 
r- let Romeno Pontifica non fi fa , fe per timore , che 
l> avefiero d’ Imperiai violenza , di cui ne aveano avuto 
” un frefco efempio nello Scifmatico , premorto al vero 
** Papa Benedetto V ; o perchè questo medefimo vi- 
J ’ vendo tuttavia nel fno efilio , non parefle loro , do- 
vere crearli un nuovo Pontefice , come peafa più a 
balio il Signor Muratori . Nondimeno fu tale acci— 
” dente , egli la difcorre così ; = L’antico rito era , che il 
’* Clero , e Popolo Romano , dappoiché era morto , e 
*’ feppellito il Papa , immantinente paflavano ad eleg- 
” gere il Succefiore , ma noi confacravano prima d’aver- 
** ne dato avvifo agl’ Imperadori , o ai loro Miniftri iu 
“ Italia, e ricevutone il Placet . Troppi efempli ne a!>- 
’ biamo veduto in addietro , Per lo contrario le parole 
fopra riferite , pajono indicare , che neppure godef- 
’* fero ora i Romani la la libertà dell’ elezione , e che 
- pofia eflere vera la facoltà , che alcuni pretendono 
* data ad Ottone il Grande , e a’ fuoi Succeflari , <tt 
’ eleggere il Papa . Ma non è da credere , che Ottone 
il Grande commetteffe queft’ atto tirannico = , Prima 
di quelli tempi però conobbe egli molto bene , che 
niun* interefie aveano gli Augnili nella elezione . Per- 
ciocché parlando all’ an. 867 di quella , d' Adriano H « 
dalla quale per tefiiroonio d’Anafiafio, furono rigetta- 
, ti i Legati di Lodovico, ne vìdclicet Legutos Principurh 
J} in ele&ionem Romanorum Praefulum expe£tandi mos 
„ per hujufmodi fomitèm inoJef cerei , aflerifce > che ^ que* 
,, fi’ obbligo non v’era , nè fi trovava praticato in ad- 
,, dietro .Erano tenuti fidamente i Romani ad afpettare 
», l’ approvazione Imperiale dell’ eletta , il che appunta 
v anche in quella occaGone fi efeguì 5 . Ma torniamo 
,, al pretefo diritto Imperiale sì collantemente fiolìenu- 
», to dal Sig. Muratori , che fin varia le fentenze degli 
«, Autori , fe per avventura gli fon contrari . 

XLV. „ Rifaputafi a Roma la morte d’ Adriano III % 
„ fu fubito eletto * e nella feguente Domenica confa- 
\ V w .. „ «rata 
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,i «fato Stefano V , come fi ha da Guglielmo Bibliote- 
>> cario , il quale dice ancora , che trovava!! allora in 
,j Roma il Vefcovo di Pavia Giovanni , a fcui benché 
»> Miniftro Imperiale Adriano, partendo, avea racco- 
>’ mandato il governo della Città . Quelli però non ebbe 
»> parte alcuna nel grande affare , come lo attefta il me* 
» defimo Guglielmo ; nè ve la doveva avere , come 13 
»* ricava dalla doglianza di Carlo Craflò , perchè i Ro- 
« mani aveflero creato il Papa fenza partecipargliene 
niente , la quale fu quietata con inoltrare fidamente 
»' l’univerfale confenfo degli elettori , fenza ombra di 
” fcufa , per non avere avvilata l’ elezione , o ricercato 
•’ il confenfo Imperiale ; indiz; certilfimi , che e l’ Impe— 
” radore , e i Romani fapevano , non effervi tal’ ob«* 
” bligo . Tal doglianza Imperiale 1’ abbiamo prefio 1* 
>» Annalifia Lambeciano infieme coll’ efito che ebbe • 
e Imperator iratus , quod eo inconfulto ullum ordì-. 
>* nare praefumferunt , mifit Liutvvardum , &quofdan* 
» Romanae Sedis Epifcopos , qui eum deponerent , quod 
» perficere minime potuerunt . Natn praediélus Pontiw 
fex Imperatori per Legatos fuos plufquam trigintar 
Epifcoporum nomina , & omnium Presbyterorum , <Sc 
n Diaconorum Cardinalium , atque inferiori gradui 
a perfonarum , nec non & Laicorum Principum regioni» 
» fcripta deftinavit , qui omnes unanimiter eum elege- 
t> runt, & ejus ordinationi fubfcripferunts. Da quelle 
» due ultime parole , cioè d’ avere tutti concordemente 
j» fottofcritto all’ Ordinazione , fi comprende in che fenlo 
j> adopri l’ Annalifia la parola Ordinare ; che vale a dire 
» creare Pontefice , 0 conferire il Pontificato : percioc- 
»> chè niuna difciplina c’ infegna , che fia fiato mai fo« 
9< fcritto alla confacrazione de’ Pontefici . Onde la vera 
» e pura lpiegazione di quelle parole è tale t = Adira— 
55 tofi l’ Imperadore , perchè fenza fua faputa ofafon®» 
*’ di creare alcuno Sommo Pontefice &c. e . Il Si$/Mit« 
*’ rotori all’incontro vuol, che quella parola ordinare 
*' fi debba prendere per con/acrare , e per dar pelò alla 
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*» fentenza , muta la parola generica vl/um in 
•* che viene a individuare Stefano V. Ecco le di lui pa- 
” role con fortuna fede, r Notano gli Annali del La ra— 
•’ becio , che giunto 1’ avvifo all’ Imperadore Carlo il 
•’ Groffo , delia coniar razione di effo Papa Stefano V , 
•’ anelò forte in collera, perchè i Romani io incoi, /ulto 
” illum ordinare pratlnnij Jrrunt . 

XLV 1 . „ Con tale immaginazione, quafi aveffe egli 
** meglio intela la fentenza dell’ Annalifta , e meglio rav- 
** vifeta la difeipiina di quelli tempi , che non fecero gli 
** altri , e fpecialmente il Pagi ( an 885. n. 3.), ne tira 
V quefta conlègutnza . = Di qui certo apparifee, che 
** Carlo il Grollò non volle effere da meno degli altri 
*' Augnili fuoi Predecelfori , pretendenti , quafi un di- 
ritto della loro fovranità, il confinfo alla creazione 
** fuddetta s . Con cui viene ad aflicurare un’ efercizio 
” di tal diritto per lo lpazio d’ 85. armi in tutti gl* Im- 
•* peradori d'Occidente, eh’ erano (lati finora , cioè in 
*• Carlo Magno , in Lodovico Pio , in Lottario , in Lo* 
*’ dovico II , in Carlo Calvo ( che fu in tempo di Gio* 
»* vanni Vili, e non ebbe occafione d’efercitare il pre* 
»* tefo diritto), ed in Carlo Craflo; perchè Lodovicor 
” Balbo anteceffore di Carlo , dice all’ an. 879 , che 
** fu Re di Francia , e non già Imperadore de’ Romani, 
•* come immaginarono il Sigonio , e il Card. Baronìo ss . 
»» Noi all’incontro abbiamo per certo * che chiunque 
•» ama la verità , e non 1’ abborrifee ,• conofcerà , che 
»» quello pretefo diritto non fu altro , che una conceff 
»» fione o Privilegio Pontificio , accordato da Sergio II. 
»» a Lottario , per opra di Lodovico di lui figlio , e che 
•» non fu fu efèfeitato da altri , che da quelli due Im~ 
»» peradori, per lo lpazio di foli 30 anni, nel confer- 
•» maf l* elezione di cinque foli Pontefici , a compren- 
•» dervi anche S. Leone IV , la cui precipitofa confa- 
«-azione nacque dal timore de’ Saraceni, dopo la 
9» concelfione del Privilegio . Toltine quelli cinque Pon- 
•» telici , che furono effo S. Leone IV , Benedetto III , 

„ San 
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i, San Niccolò Magno * Adriano li* e Giovanni Vili * 

„ non fi troverà in tutto il Secolo Nono altro Pontefice * 

„ dopo la cui elezione folle attefo TalFenfo -mperiale, 

,, perchè talè alfenfo non era * e non poteva eflere di- 
„ ritto dell* Imperadore ì ma 0 ufurpazione * come era 
,i fiatò ne 1 Goti* e negl’ Imperadori d’ Oriente * opri- 
„ vilegio i come lo fu ne 4 due filddetti Augufii Caro- 

' ** lin ‘* * - • • , • 
XLVII. » E che Ga vero, in quei 18. anni in circa* 

,, i quali paflarono di mezzo tra Giovanni Vili »e Gio- 
», vanni IX * feguirono in Roma tali fconcerti di SciC- 
», mi , d’ efpilazioni del Patriarchio , di violenze * e di 
,* peggio ancora * che fu neceffario richiamare con De- 
si creto Sinodale quella confuetudine dell* alfenfo Im- 
,i periaie * la quale fu Tempre di mala voglia tollerata 
dalla S. Sede * perchè ripugnante agli antichi Cartoni * 

», e ingiuftiffitna per tutte le ragioni t II Decreto fi leg- 
,i gé preflo Graziano ( difi. ty cap. aS, ), ed è riferito 
,i dal Card . Baronio C an. 816. a. 101), e da tutti co- 
si mùnefflente fi attribuifce ad uno Stefano Papa filila 
ai fede di Graziano < Ma il Sigi Muratori faViamenté 
a offefva (arii 897. >* che s’ ingannò Graziano i e tirò 
ai anche gli altri nel fuo inganno i e in fatti efio fi trova 
ìì nel cap. x. d' uù Concilio Romano , celebrato da G/o- 
t ì variai IX Pannò 898 , fecondo la miglior Cronolo- 
gi già • ed è tale : =: Quia Romana Ecclefia * cui *Deò 
•i autore i praefidemus * plurimas patitur violetttias 
ia Potìtifice obeunte ì quae ob hocirìferuntur , quiaab- 
ai fque Imperatoria notitia < Si fuorum Legatorum prae- 
„ fentia Pontificis fit confecratio , nec canonico ritu * 
ai Si confiletudirie ab Imperatore diresti interfunt Nun- 
v ai tii i qui violentiam , & fcandala iti ejùs confecratione 
,i non pèrmittarit fieri i voliimusidut deirtceps abdice- 
ii tur : Si conflituetidus Porttifex convertietttibus Epifco- 
ii pis Si univerfo Clero eligatur expefente Sertatu <Sc Po- 
i i pulo, qui ordirtandus eft: & ficin confpetìu omniuoi 
tt celeberrime eletìus ab omnibus , praefentibus Legatls 
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ri Irnperialibus , confecretur . Nullufqùe fine perlculo Ju~ 
* ramentum,vel promiflìones aliquas nova ad inventioiìe 
■j- ab eo audeat extorquere , nifi quae antiqua exigit con- 
*> fùetudo , ne Ecclefia fcandalizetur , vel Imperatori ho- 
V norificentia minuatur = . Quello Decreto lo abbiamo 
-ji noi prefo dal Concilio Romano , non da quel di Raven- 
na , ove dice il Sig. Muratori \ che indubitatamente fi 
*) legge : è alquanto diverfo da quel di Graziano, forn- 
ai minifìratogli dal Pagi , come jtianifefta la fteffa citazio- 
ni nefalfa Dif. 33. cap. 28 , avendovi folo del fuo , quella 
»’ rifleflìone . zs Vien chiamato Canonicus ritus quel co- 
»> {lume. Tale non parve poi, ficcome vedremo, nel 
» Secolo Undecimo = . Riflefiìone affai notabile, per- 
•*’ chè par che voglia dichiarare canonica una ufurpa- 
■»» zione tollerata folo , e non mai prima del riferito 
*’ Decreto confermata dalla S. Sede. Che però il Pagi 
” ( an. 897.17. 5.) procura di falvare quella efpreffio- 
95 ne col canone , o fia Decreto di Eugenio II., da lui 
” creduto legittimo al quale unifce l’altro attribuito 
” da Graziano a Stefano , onde verrebbe'a efler Regola 
” Ecclefiaftica . Ma il Sig. Muratori dubitando forte del 
•*’ Decreto di Eugenio il , e negando affolutamente quel* 
9 lo di Stefano , e contuttociò maravigliandoli , come 
*' nel Secolo Uudecimo non paja più rito Canonico quel 
*' cofiume , non pare che difiingua le Cofiituzioni Im- 
*’ periati dall’ Ecclefiaftiche . 

XLV 1 II. „ Tal confuetudine però necefiariamente 
r canonizzata da Giovanni IX. per riparare a’ difordini 
della S. Sede , non ebbe alcuno effetto , finché dopo 
s> 'un periodo più che feffagenario di firavaganze maggio- 
*’ ri , non congiunfe il Pontefice coll’autorità fua Ubrac- 
*’ ciò potente di Ottone Magno ; febbene anche fulla 
* condotta di quello , e de’fuoi Succeffori , ha qualche 
31 cofa da ridire il Card. Baronio . Deplora quello grand’ 
” uomo al principio dell’ an. 900. Io fiato infeliciflimo 
’’ della Chiefa nel Secolo Decimo , in cui! Principi Lai- 
” ci s’ arrogarono la facoltà di creare i Pontefici a loro 
... • * » tale»- 
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talento; = Quoufque Germania Imperatore* Ottone* 
medii intercefiere utrique parti contrarii , arrogante* 
licet & ipfi fibi pariter Papa eletìionem , atque eletti 
dejeftionem - . E ne riporta l’approvatione dal Pagi sk 
qui, che all'anno 9 1 2. Non ha egli già la forte d’incontra- 
re preffo il Sig. Muratori , il quale anzi deride queh< 
la fteflà. fentenza , che dal favio Cardinale viene propo- 
fìa(num. 4.) ad ogni uomo di fenno eoo (Scurezza, 
che la debba abbracciare . s Qua cuntta confiderans 
quifque fapiens piane horrefeens in hanc prorfus fen- 
tentiam mecum ibit : nihil penitus Ecclefia Roman» 
contingere pofle funefiius , tetrius nihil , atque lugu- 
brius, quam fi Principes feculares in Romanorum Pon- 
tificum elettionem manus immittantr . Non s’ ingannò 
il dottiffimo Annalifta : perchè chiunque efaminò fpe- 
cialmente gl’ infaufii tempi dell’ Anarchia tra Beren- 
garìo , e Ottone Magno è flato finora del medefimo fen- 
timento . Ma il Signor Muratori argomentando fui 
fai fo così difeorre . r L'ofTerv azione del faggio , e ze- 
lante Porporato è bella e buona , e noi dobbiamo defi- 
derare , che Tempre duri la libertà ben regolata , e da 
tanti fecoli introdotta nel Sacro Collegio de’ Cardinali 
di eleggere il Romano Pontefice . Ma qui è fuor di 
(ito l’ Epifonema dello zelante Annalifìa ; perchè 2 
malanni della Sedia Apofiolica in quelli tempi vennero 
dai Romani fleflì , e non dai Principi fecolari ( an . 
903.)= Lo fieflb linguaggio adopra all’anno 97 4. , 
allorché, morto Ottone., tornarono i, Baroni Roma* 
ni alla loro prepotenza . = Contro de’ quali , egli dice, 
farebbero fiate più appropofito le doglianze del Card. 
Baronio , che contro i Principi di quei tempi infelici = . 
E finalmente all’ an. 987. parlando di Crefcenzio , il 
quale col Senato ufurpò a’ Romani Pontefici l’ auto- 
rità , e Signoria in tempo di Giovanni XV. , dopo 
aver riferite le parole di Romualdo Salernitano : Ro- 
mani Capitanei Patriciatus fibi tyrannidem vendìcavc- 
re ; foggiugne : = il Cardinal Baronio fe la prende 
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*> fpeflb contro i Princtpi d’ allora , lènza mai rtconofcé-' 
»> re da chi venivano gli fconvolgimenti di Roma \ edel- 
» la Cattedra Pontificia* cioè dai Romani flelfi = . 

• »’ XLIX. „ Ma certamente il Sig. Muratori fuppone il- 
’» falfo : mentre il Card. Baronio li dichiara di quai Prin- 
*’ cipi Laici intende * cioè de' Baroni Romani * del Prin- 

ripe di Tofcana * e destre Ottoni (de 4 quali poco fai 
” udimmo * ciò che ne fente ) : Mudo Romanorum Pro- 
*’ Cerei , modo Etrurice Princeps^ariri.^ootnum.'f.') Ne! 
*’ è folo il Cardinal Baronio a riconofcere i Baroni Ro-j 
*’ mani per Principi : anche 1* Annalifta Lambeciano nel 
*’ luogo fopra riferito , in cui parla del Decreto di Ele- 
” zione di Stefano V. * annovera tra le altre fofcrizion* 
** quelle Laicorum Prmcipum Regionis. Ma*il Sig. Mura - 
iì tori t che tali le pubblicò ( Rer t Ital.tù. a.p. 2. ), e ta* 
li le legge prelfo il Pagi , a cui deve 1* offatura , e fo- 
j flanza de’ fuoi Annali , s’ é compiaciuto di mutarle iti 
Laicorum Principum • in guifa * che fa diventare i 
5 * Principi Laici dello flato Edclefiaflico « Laici principa-* 
li . II che facendo non pare , che abbia avuto altro 
’ fine * fe non quello d’ inveir più copertamente contro 
y il Card. Baronio i perciò noi per non ingannare la fe« 
„ de pubblica* andiamo di tanto intanto manifeftando 
}J levariazionj* che hanno qualche confeguenza * ben- 
J} che non fia quello il nofiro iftituto . 

• L. ,* Non è qui da tacere* che 1* efpreflione Canoni- 
ij co ritti * & Confuetudine del Decretò di Giovanni IX* 
** nata fenza dubbio dall' ignoranza del fecole * non folo 
non parve giuda nel Secolo UndecimO , ma fu emen-i 
•*, data nel Concilio Romano di Niccolò li. con dichiara-' 
4, fe privilegio Apoftolico * e privilegio perforiate , qual' 
•4, era flato in Lottario * e Lodovico un tal confenfo Irn~ 
4* penale . Il Sig. Muratori adduce nel Tomo feguente 
y le parole di quel Decreto Sinodale 1* anno 1059. = Sai- 
4* VO debito hortore, fk reverentia dileéti filii noflri Hlen- 
4» rici , qui impraefentiarum Rex habetur;& futurus Im- 

* 4> Jteràtof Deo concedente fperatur, ficut jamfibi cori- 
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ji ceflìmùs. & Succefloribusillius , qui ab Apoftolica Se- 
3 , de perfortaliter ho.c jus impetraverint r . Ma vi aggiun- 
j, gela codetta del Cronico di Farfa ad conceflum no • 
, vae elttfionìs accedane , e la feguente chiufa , che 
conferma le fue opinioni de’ Tomi precedenti , e fner- 
, va alquanto l’autorità del Pontefice. = In quefts 
5 , maniera il Papa rimife ne’ termini dell' antica confue- 
,, tudine, da noi per più Secoli oflèrvata , l’ elezione de* 
„ Romani Pontefici , confermandola ai Cardinali , e al 
j , Clero , je Popolo Romano , ma con riferbarne l’appro» 
,, vazione al Regnante Imperadore prima di confacrarlo. 
9 , Prevalendoli inoltre della minorità del Re Arrigo , 
,, fece diventare quello un privilegio perfonale accorda- 
„ to dalla S. Sede all’ Imperadore * il che non s’ udì inai 
>j in addietro. E i Greci, e i Franchi, eiTedefchi Àu- 
si gufti » fin qui aveano foftenuto , che quella foffe una 
s prerogativa dell’ alto loro dominio in Roma , e in 
conceder gli flati al Romano pontefice , fi riferbavano 
r per patto quefio da lor pretefo diritto ^ . Saldo in tal 
>i fua opinione, anche due anni dopo , trattando della 
»> elezione di Aleflandro II. confacrato liberamente fen- 
’> za attendere per niente al privilegio, per gìufte cau- 
»9 fe rigettato dal Sacro Collegio, così conchiudér- 
y Indipendenza mantenuta poi fino a’ di noflri , quan- 
95 do per tanti fecoli addietro , fotto gl’Imperadori Gre- 
5» pi, Franchi, eTedefchi era durato ileoflume, o di- 
5» ciamo, fé cosi fi vuole, l’abufo , che l’elezione bensì re- 
’5 flalfe libera al Clero, e Pòpolo Romano, ma che non fi 
devenifle alla confacrazione, fenza il beneplacito , e 
?• l’approvazione degli Augufti. E poco appreflb dice, 
che i Romani erano rifoluti di rompere ogni catena’, 
*.* e di ricuperare la piena loro libertà in fare i Papi, 
** praticata ne’ primi quattro fecoli della Chiefa . 

V LI. „ Abbiamo voluto prendere dal Tomo feguente il 
” riferito epilogo dell* opinione del Signor Mura tori , in 
*’ ordine al pretefo diritto Imperiale , affinché fi veda 
’’ quanto alto principio gli aflegna 9 e fin dove lo condu- 
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5 ce . E certamente fe non dicefle dodici anni dopò, cioè 
al 1073. che San Gregorio VII. a. imitazione di San 
J} Gregorio Magno fpedi i fuoi Ambafciarorial ReArrigo 
IV. acciocché non preftafle il fuo aflenfo ; fi farebbe 
J5 creduto, che nella creazione diAlelfandro li. aveffe 
avuto il fuo principio la nuova libertà di confacrare il 
il Pontefice. Al che peraltro ripugna San Pier Da- 
,, miano, che fcriveva nel Pontificato del medefimo Alef- 
, fandro : mentre parlando della confuetudine dei fuoi 
t ‘ tempi lib. ì.Epifi. ao: così fi fpiega : = Eleftionem per 
Epifcoporum Cardinalium fieri debere principale judi- 
cium ; ita ut fecundo loco jure praebeat Clerus afien- 
3J fum, tertio popularis favor attollat applaufum : fic- 
9 que fufpendendam effe caufam ; ufquedum Regiaecel- 
5J fitudinis ( cioè d* Aerigo IV. che non fu fatto Impera- 
dorè fino all’ anno 1084;) confulatur autoritas , nifi • 
9ì periculum fortaflìs immineat , quod rem quantocyu» 

,, accelerare compellatr . E gli eruditi fanno , che da 
S. Pier Damiani s’accenna' il Privilegio perdonale, 

SJ concelfo da Niccolò II. al medefimo Re Arrigo , non 
praticato mai , fe non in San Gregorio VII. , il quale 
9 , Io ricercò fpontaneamente ad altro fine : e che nel 
medefimo - Santo Pontefice ebbe fine ogni pretenfione 
„ 0 Regia , o Imperiale . Or torniamo al Secolo Deci- 
„ no , per non confondere iTomi, e le materie tratta- 
le in eflì . 

LII • 1» Udimmo , che il Cardinale Baronìa fi dichiarò 
y mal foddisfatto degli Ottoni , “benché fi opponeffero 
,, alla prepotenza de’ Principi Romani, e Tofcani; poi- 
,, che s’ ingerirono nell’ elezione , e fecero anche depor- 
„ re alcuni Pontefici . La opinione del Signor Muratori 
„ è oppofia al fentimento del Baronia : ma i fatti da lui 
„ medefimo riferiti abbattono la di lui opinione. Co- 
„ minciò Ottone Magno dal far deporre , o giufiamente , 

,t o ingiuftamente , Giovanni XII. a. cui fu foftituito lo 
Scifmatico Leone Vili, cui fi attribuire la Cofiituzio- 
n'tit^Di/ì. 63. cap. 3 j.) tanto gradita al Goldajìo , ac- 

„ cet- 
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„ tettata anche dall’ Arcivefcovo Marca , con manifefto 
,, inganno ( Pory, 964. n. 6. ad nu. aa. Baron. &Jeqq.') . 

« Nell’ elezione del feguente Pontefice , Ottone non potè 
ingerirfi , Poiché i Romani prepotenti , Io fteffo anno 
», 964. = Niuncafo facendo (.parole del Signor Murato- 
»• ri ) delle proraeffe giurate di non confacrare alcun Pa« 

», pa Eletto fenza l’ alfenfo dell’ Imperadore , eleflero , e 
>* fecero confacrare Benedetto V. s . Ma Ottone lo fece 
9’ condurre efule in Amburgo ( ove mori) con prima 
») riftabilire lo Scifmatico Leone Vili, Ed elfendo quelli 
j) venuto a morte prima di Benedetto , i Romani, che 
j> vedevano tuttOradoperarfi con violenza , fpedirono 
3’ AmbafciatoriaH’Imperadore, come fi è detto difopra, 

« perchè/aceffe Papa chi voleva; dal che fenza conget- 
»> turare s’.arguifce , che elfi , vivente illegittimo Pon- 
»* tefice nel fuo efilio , non dovevano crearne altro ma 
»’ folpettavano , che Ottone volelfe continuar lo Scifma. 

Che in Giovanni XIII. eletto abòtnni Plebe Romana . 

” come, egli dice all’ anno 965. non s’ intereflalfe l’Im- 
” peradore , fi potrebbe credere , quand’ ei non fofle- 
» 1 neffe l’ elezione libera di Gregorio V . con 1* autorità di 
” due AnnaUft» » che provano tutto il contrario anno 
r 996. Joannes Papa obiit. Onde Imperator (Ottone III.) 

” in Italia pofitus rumore indtatus , praemijjìs quibus - 
’* dam Principibus , pubiico confenfu , & elezione fede 
” in ApoftoUcam Sedem ordinari fuum Nepotem Do - » 

’ mnum Brunonem &c. Egli medefimo , che qui efa- 
” gera folo gli ufizj Imperiali , e il rifpetto dei Romani ; 
n confeffa all’ anoo 999. nella creazione di Silvefiro II. 

’* che = i buoni ufizj, oppure l’ autorità di Ottone III. 

’ Augufio, furono cagione, cb eGerberto t già Arcive* 
fcovo di Rems , pofcia di Ravenna , giungere a falire 
fulla Cattedra Pontificia di Roma , nel di 9. d’ Apri» 
le r , perchè realmente il pubblico confenfp per timo* 
re , non può , nè deve chiamarli libertà di elezione . 
j, LII, „ Che Ottone II. imitafle il I , e il III , lo fa ve» 
dere , eia creazione di Gioyanni XIV. dicendo il Cro» 
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, y nOgrafo Saflone preffo il Leibnizio all’anno 9 *5 j . che 
„ l’Imperadore s dopo la Dieta di Verona Romani reve • 
M rtitur , ac Domnum Apojiollcum diqno cnm honoie 
Romanae praefecit Eccle/iae = : e le premure da lui fat* 
„ te l’anno 975. a S. Majolo Abbate di Clugni , perchè 
n accettali il Pontificato , quali foffe in fua mano il di- 
>< fporne. Oltre di che ricufando quello, fu fatto Pon- 
>> teficeil Vefeovo di Sutri , col nomedi Benedetto VII. 
9 > e il Succeffordi effo , cioè Giovanni XIV. fuddetto , 
»» era Pietro Vefcovo di Pavia ; argomenti indubitabili 
» a favore dèlia fentenza del Cardinal Baronia in ordine 
« agli Ottoni : Arrogantes fibi parìtcr Papae eleStionem , 
« atque eletti dejeStionem : perchè la confuetudine della 
Chiefa Romana foftenuta dai Canoni , è affatto ripu*» 
» gnante a tal forte di elezioni . L' affenfo Imperiale sì , 
>> che non fi prova nei tre Ottoni : argomentandoli appe- 
so na in due o tre Pontefici , cioè in Giovanni XIII. , 
v Benedetto VI., e Benedetto VII., fenza che alcun* 
» Annali da , 0 documento antico lo porti . Onde chiun- 
?> que ama la verità , e in Roma , e fuori di elfa , non può 
v affermare di certo prima del Secolo Undecimo , fe non 
» l’efercizio del Privilegio Apoftolicoin Lottano , e Lo- 
>' dovico , di cui abbiamo parlato abbaftanza . Quindi 

” è, che il pretelo diritto Imperiale di confermare l’ele- 

*•’ zione dei Romani Pontefici , non meno del fupremo do* 
3> minio degli Augufti Latini nello Stato Ecdefiaftico , 
>’ lbftenuto folo da opinioni e argomenti , che fono un 
*? deboliffimo appoggio dei fatti , refia affatto diftrutto . 
*’ L 1 II. „ Abbiamo, per quanto ci fembra , efaminato 
V difiintamente anche il fecondo de’ due capi , ai quali 
’’ riducemmo tutto il lavoro di quello Volume , ed una 
** porzione del precedente . Rimane ora , che diamo qui 
’’ una piccola appendice , o fia un* epilogo del primo ca- 
’’ po , fiefo dal critico Pagi Qann. 999. n. 3.), di cui 
9> fummo aftretti a valerci per Avvocato in ambedue; 
affinchè meglio comprendano i Lettori , e l’origine , e 
il valore di alcune , delie opinioni del Signor Morato - 

„ ri. 
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ri , Parla il Pagi di una fuppofta Coftituzione r dr Ot* 

' 5 tone IIL predo il Golda/io pag. 40. della quale npa 
dubita di offerire : putidum hoc commentum tot fere 
, tnendacia , quot verbo compleRitur . E dopo di aver* 

, ne {coperte alcune fafità più fingolari , ragiona co» 
sì generalmente di tutta: = Qui Diploma jllud fa- 
, bricavit, manifelle fupponit , ha&enus Imperatores* 

, faltem quoad fupremum dominium , nihil Pontifìci— 
,, bus dediffe , & donationes tam Pipini, quam Caro» 

, li Magni , Si Ottonis I f quas falfarius aliquot tan- 
,, tum , comitatuum fuiffe dicit , mera commenta effe. 

,i tamen ipferaet Goldaftus palilo ante pag j6.praeten- 
, > fum Leonis Vili. Papae decretum exhibet » quo non 
,> folum Donationes a Carolo Magno, Si a Pipino , fed 
,5 rtiam Donationes a Juftiniano Imperatore Si Ariperto 
j> Longobardorum Rege fatfas confirmat . Falfus ille Ot- 
to Ecclefiae Romanae Civitates o<fto , a fe comitatus 
appellatas , largitur ; & abea Donationeexcludit Du. 

>> catum Romanum , Ducatum Spoleti , ac Urbem Ra» 
j» vennenfem , totumque Exarcatum , quia fcilicet Schi- 
>5 fmatici Imperatori Theutonico potiora membra Statua 
EccleGaflici attribuere volebant , Si aliqua tantum 
»> oppida Romanis Pontificibus pelinquere , afferente 9 % 
jj Si antiquos Imperatores nullum unquam jus Pontifici- 
» bus adfcripfiffe in magna illa Dominia . Quae Si fi- 
>j milia referre , reff fiere eft , quuin nihil falfius in me- 
j» dium adduci pofiìt , 

LTV. Doposina lunga confutazione di quanto occorre 
in quello V. Volume degl’ Annali d’ Italia , creduto pre» 
giudiziale ad’ alto affoluto dominio temporale della Sede 
Apoliolica , io veramente non faprei , che aggiungervi ; 
imperocché lo Scrittore di elfi Annali altro non fa , che 
confermare , dove fe li dal’ occafione, il fuo intraprefo 
(Ulema , da me giàconfutato nella Prefazione al Tomo 
precedente , con moflrarne infulfillenti i principi . Pure, 
per dir qui qualche cofa , gli efempj di giurifdizione , pra- 
ticata tal volta in Roma dagl'Imperadori , allegati in più , 

Juo- 
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luoghi dal Muratori , niente pregiudicano all' alto aflo- 
luto dominio de’Papi su de' loro Stati , imperocché quel* 
li , o la efercitarono a richieda , e col contento di quelli , 
o pure perchè vollero ufare delle violenze . Già , come 
diffi nella iùddetta Prefazione del Tomo IV. per reprime* 
rei’ orgoglio de’ prepotenti Romani , e de’ Principi Ti- 
ranni circonvicini , fu conferita dai Papi ai Re Franchi , 
ed Imperadori 1 ’ Avvocarla della Santa Sede Apoftolica. 
Quindi è , che nel coronarli cingeano loro la fpada , fic- 
come fcrive Anafiafio aver fatto Sergio II. a Lodovico II. 
eilnoflro Annalifla Muratori all’ anno 844. Part.I. Pa- 
fcaGo Radberto , nella Vita del Venerabil Guala predo 
il Mabillone al Secolo IV. degl* Atti dei Santi dell’ Ordi- 
ne Benedettino , introduce Lottario I. a dire al Papa , di 
aver ricevuto z exconfenfu , & voluntatem di luihono* 
rem , & nomen Imperialis Officii , infuper & diademata 
capitis , & gladium ad defenfionem ipfius Ecdeliae , & 
Imperii veGri . = Che poi il concedere quell’ Avvocazio- 
ne foffe in arbitrio del Papa , lo deduco da quel che fcrive 
AnaGafio nella Vita del fuddetto Sergio II. dopo aver 
egli detto , che i MiniGri Imperiali dimandarono a Ser- 
gio , che i Romani preflaflero il giuramento di fedeltà a 
Lodovico D. cioè di riconofcerlo per Avvocato, e Difen- 
fore : Poftuìaverunt a Pontifici ; , ut omnes Primatcs Ro- 
mani fidelitatcm ipfi Ludovico Regi promhterent ; tofio 
foggiunge , che il Papa non volle a verun patto concede- 
re, che ciò fi facefle : QuodprudentiJJìmus Ponti fex fieri 
riequaquam concejfit . Era dunque tutto in arbitrio de 
Papi il concedere all* Imperado re l’Avvocaria , ficcome 
Tempre più G conferma da queGe altre parole , dette 
da Sergio alli MiniGri Imperiali : = Si vultis Domno Lo- 
thario Magno Imperatori hoc Sacramentum ut faciant 
folummodo , coafentio , atque permitto ; nam Ludovico 
ejus filio , ut hoc peragatur , nec ego , nec omnis Roma- 
norum Nobilitas confentit . 

LV. Un degli obblighi dell’ Avvocaria , era attendere 
*lla elezione de’ Papi , affinchè da' Romani non fi facefle 

vio- 
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violenza , ficcome tal volta era accaduto . Laonde i Papi 
fielfi cercarono di provvedervi , eoo obbligare gl’ Elet- 
tori a non venire alla creazione fe non erano prefenti 
Melfi Imperiali , che con la loro autorità tenefiero io 
freno i medefimi Romani , con impedirne gli fcandali . 
Quell’ obbligo ingiunto all’ Imperadore , come ad Avvo- 
cato della Chiefa , di dovere inviare ifuoi Melfi peri Co- 
mizi PontiiLj , ebbe origine dopo la morte di Pafquale I. 
C ficcome dopo altri Autori notò il celebre Monfignor 
Fontanini in più luoghi della fua opera intitolata , il Do- 
mìnio temporale della Sede Apoftolica Sopra la Citta di 
Comacchio ) , mentre nacque Scifma nella elezione di Eu- 
genio II. che fu 1 * Autore di quel Decreto nell’ anno 8 25. 
ad evitanda in pofterum Comitiorum diffidia , comerico- 
nofee il Pagi in detto anno §. 09. dove recita la forinola 
del giuramento , il quale da Eugenio fteffo , e da Lotta- 
rio , fpedito a Roma per tale affare dal fuo padre Lodo- 
vico Pio , fu impollo al Clero , ed al Popolo Romano , 
non elfendofi prima d’ allora oflervato altro lìile nella or- 
dinazione dei Pontefici , fe non che il nuovo Papa fpediva 
ifuoi Legati all’ Inaperadore , per confermarci patti an- 
tichi , riabiliti co’ Principi Carolini fino dai tempi di Car- 
lo (14) Martello . Leone IV. nell’ anno 847. confermò il 
Decreto di Eugenio IL C» 5) come nota il Pagi in detto 
anno §. 9. e poi Stefano VI. nell’ anno 897. vi fece una 
nuova conferma, addotta da Graziano al Canone XXVIII 
Dillinzione XXXIU. la quale pure vien riconofciuta dal 
Pagi , quantunque- il nollro Annalilla all’ anno 897. Porr. 

I. dove riferifee detto Decreto , dice leggerli nel Conci- 
lio di Ravenna nell’ anno feguente celebrato da Papa 
Giovanni IX. Quel che qui fa d’ uopo offervare fi è , che 
io efib Decreto elpreffamente fi afferma , che fi fiima ne- 

e ceffa> 


(14) Neflun patto ha fiatili- fertazione IL del Cenni intito- 
lo con Carlo Martello . \ lata de dip/emate Ludi vidi Pii 

(15J Vedi il num. XL. eXLI. tium. XXX fi. Montimene. D.arrxif 
di quella Prelazione > e la dif- net. Ptntift. Tun, li. pig. lift 
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ceffaria la prefenza dei Medi Cefarei , non già per alcuna 
ragione , e Sovranità Imperiale , ma per volere , e de- 
terminazione de' Papi . acciocché i Medi violentiam , & 
f coniala non permittant fieri . 

LVI. Fu coftume ancora in quei tempi calamitofi , che 
i Sommi Pontefici , per falvare la Sede Apofiolica , e * 
proprj Stati , e i Popoli dalle nemiche incurdoni , giac- 
ché dalla cadente Stirpe Carolina non poteano Iterare 
foccorfo veruno , creaffero qualche gran Principe in fuo 
figlio adottivo .per dargli il Governo , e la difefa de'lor 
Patrimonj . Così Giovanni Vili. . di cui anche fa menzicM 
ne il nofiro Annalifia all’ anno 87#. creò fuo figlio adotti» 
vo Bofone Duca di Lombardia ; e così parimente Stefana 
VI. creò Guido Duca di SpoletI , come attefta Frodoarda 
nella Storia di RemsL/i. 4 ,cap. 1.; ed affai prima Ste- 
fano IL creò figliuolo adottivo il Re Pippino coi fuoi fi- 
gliuoli, per quel che fi ritrae dada Lettera 3. del Codi- 
ce Carolino ; e Carlo Magno nella Lettera 84. tra quelle 
di Alcuino , per mezzo del fuo Ambafciadore Angilber- 
to , implora da Leone III. Papa di effere dichiarato fuo 
figlio adottivo ; in filium J Ibi adoptarct . Nella Lettera 
1 a 5. Giovanni Vili, prega Lodovico Balbo ad affilierò 
® Bofone , che l’avea accopagnato da Francia fino a Pa- 
via , affinchè debelli i nemici della Santa Sede . Leggali 
il Fontanini nella difefa II. di Co macchio pag. 108. ed il 
Sandini nella fua annotazione 4. alla Vita di Giovanni 
Vili, dove riferifee alcune parole della Lettera 1 19. di eft 
fo Pontefice , fcritta a Carlo il Graffo » nella quale chia- 
ramente ci fpiega il fine, per cui i Papi lòleano creare 
qualche Principe potente in lor figlio adottivo : Bofonerr\ 
gloriofum Principem per adoptionis cjratiam filium meun\ 
cjfeciy ut ille in mondani* difcurfibus , nos libere in hi* x 
quae ad Deum pcninent , vacare valeamus . 

LVII. Ma giacché difeorriamo di Giovanni Vili, e di 
Bofone , non voglio paffar lotto filenzio , ciò che de’me- 
defimi dice il nofiro Annalifia all’ anno 880. Racconta egli 
% ome il fuddetto Pontefice fi protetto col Re di Francia di 

ave- 

. 

, V 



Digitized by Go 


AI LETTORI. ivij 
avere abbandonato Bofone , dopo la tirannia praticata 
colla Cafa di Francia , cui avea ufurpato il Regno di 
Borgogna , indi conchiude : Così quefto politico Papa an- 
dava navigando fe rondo i venti , e mutando giri , e idee . 
Gran cofa ! Il celebre Muratori cosi benemerito de’ Ro- 
mani Ponttfi.i in quefto Tomo , principalmente per aver- 
ne vendicata la memoria , e le azioni , non sò come abbia 
in tal guifa parlato di quello Papa, non avendo altro 
fondamento di fargli un cosi brutto carattere » che lefue 
conghietture , e pregiudicate opinioni , alle quali in vero 
.fe fi fotte univerfalmente meno fidato , non vi farebbe per 
avventura , che riprendere ne’ fuoi Annali ? fcritti con 
foinma erudizione , e ne’ quali s’ apprende la maniera di 
ben governare . Egli all’ an. 878. avea ricavato dall’ado- 
zione in figlio , che di etto bofone fece Papa Giovanni 
Vili, e dal modo rifoluto , con cui avea fcritto a Carlo 
il Grotto Re di Francia , che flette contento de* fuoi con- 
fini , intimandola fcomunica a chiunque il detto Bofone 
avelie moleflato ; ne avea » ditti , ricavato , che il Pon- 
tefice volea dichiararlo Re d’Italia. Similmente da unat 
Lettera, che il medefimo Pontefice Giovanni a luifcri- 
vea . e che viene rapportata all’anno 879. in cui egli par- N 
la di certo fegreto ; crede il Muratori aver motivo fuffì- 
.ciente di aflerire , non effer altro quello fegreto , che- 
.l’idea d’ invadere la Borgogna , nota fecondo lui all’ iftef- 
fo Papa . Quelli dunque fono i giri , le mutazioni , ed il 
navigare fecondai venti, del Politico, com’egli dice , Gio- 
vanni Vili. Ma chi non vede però , che quelle fono mere 
congetture , ed anche affai deboli ? Chi può dire di cer- 
to , che Papa Giovanni volefle fare Bofone Re d’ Italia S 
E fu quella incertezza Io fpacciaremo noi afleveran re- 
mente per un politico fabbricator di rigiri ? Che fe puro 
dee dirfi tale , che certamente tale non può dirli , non 
avra poi ragione il Chiarini mono Uro Ahnalifta di pren- 
dertela all’ an. 883. col Cardinal Baronio , per avere fui 
dubbio condannato il Papa , di cui fi parla, ove riferifce 
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1* operato da lui contro Formofo Vefcovo di Porto : Con - 
fefja , die’ egli, = il Porporato Annalifta di non fapere 4 
nuotivi, per cui Papa Giovanni condannaffe Formofo, 
Che ?i vien dianzi dalla Storia Ecclefiaftica rapprefentat» 
Come Perlbnaggio di merito dipinto . Ma s’ egli ciò igno- 
rava , non dovea già si francamente tacciar d’ingiuftizia 
1’ atto di effo Papa Giovanni:: . Ma Papa Giovanni Vllf. 
ba incontrata in alcuni luoghi poca fortuna predo il Mu T 
rotori , che anche all’ anno 877. parlando dell’ allocuzio- 
ne fatta da lui intorno all’ Imperadore , vi ritrova una, 
J parata di lodi ; la quale efpreffione potea , e dovea effe* 
re più mifurata . 

LVIIL Impegnato fèmpre più il Muratori nella, fùa opi- 
nione , cioè che àncora nel Nono Secolo , e nel Decimo 4 
Papi fignoreggiavano in Roma con poteftà loro conce- 
duta dagl' Imperadori , fi va attacarido a varj luoghi , 
e monumenti affai volte non troppo bene efammati , co- 
me è tra l’altri quello di una lettera di Giovanni IX. fcrit- 
ta l’ an. 878. all* Arcivefcovo di Ravenna , e a Berenga- 
rio , ove dice elfer venuto Lamberto a Roma , aver pre- 
fo una porta , ed occupata in tal maniera la Città , uc 
itobis apud Bvatum Petrum confijìentibus ( eranfi ritirato^ 
51 Papa nella Città Leonina ^nullam Urbis Romae potè fin. 
tem , a pii s Imperatoribus Beato Petro , tjvjque Vicario, 
traditala habertmus . Quali che la parola poteftas lignifi- 
chi foltanto una facoltà dipendente , e nónpiùtofto ua’ 
slfoluto dominio , confermato a’ Papi con varj Diplomi , 
de’ quali abbiamo già fatta menzione nella Prefazione al 
Tomo precedente di quelli Annali . Non so come all’ am- 
ilo 855. del prefente Tomo non fi fia tirata qualche con- 
feguenza , come altra volta er fece , dall’ Epitafio poflo^ 
al fepolcro di Lottario Imperadore , di cui è fcritto , 

Qui Francis , Italis , Romanis praefuit ipfis , 
cioè , che Lottario fia fiato padrone di Roma per le pa- 
role , Romanis praefuit ipfis. Ma quella confeguenza , 
ficcome le altre, cavate in pregiudizio dell’alto fupre- 
549. dominio della Sede Apoftolica su de’fuoi Stati, far 
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rebbe fiata affai debole . Imperciocché quelle parole aU 
tro non lignificano , fenonchè il fupremo officio della Pre* 
fettura, o fofle Avvocaria della Sede Apofiolica * ch'eb- 
be Lottano come ìmperadore , ficcome diffufamente da* 
Scrittori Pontificj fi è dimofirato in altre occafioni . 

LXI. Vengo ora all’an. 967. Part. 2. dove narrata la. 
morte di 1 3. Romani , che aveano maltrattato Papa Gio- 
vanni XIII. fatti appicare da Ottone ìmperadore , fog- 
giunge il nofiro Annaffila : Pruove , dice il P.Pagi , del 
Juo Supremo dominio in Roma .Io non trovo legitima una 
tal confeguenza , perchè già s’ è dimofirato abbafianza 
daj celebre Monfig. Fontaninì , nella difefa a. di Co- 
rnacchia §. CVII. che gli Atti efercitati lopra le Signorie 
della Santa Sede » non hanno mai efclufa la Sovranità Pon- 
tificia , imperocché non fi efercitavano limili atti fenza il 
confenfo de* Papi . Che poi prima di Giovanni XIII. i Pa* 
fi efercitaffero giudicatura in caufa criminale , come da* 
fupremi Signori , e non altrime nte , ce io attefia I’ Ano* 
cimo Aftronomo preflo il Duchefnio Tom. a. pag. 296* 
lovefcrive, che Lodovico Pio fu avvifato , quob Roma- 
tìorum aliqui potentescùntrd Leonem Apojlolicum pravas 
inierint conjuratiohes ; e che il Papa , avendoli trovati 
rei , gli avea condannati alla morte : quos detra&os at— 
gue conviCtos idem Apofiolicus fupplicìo addixerit capi- 
tali : Lege Romanorum in id confpiranìe . Quantunque 
iòggiunga l’ Aftronomo , che ciò difpiacque aLodovicd 
Pio , quello non fu perchè Leone fi fofle ufurpata l’ au- 
torità , che non gli competea , ma perchè il rumore » 
fparfo dai nemici del Papa ; gli avea rapprefentato il 
latto diverfamente da quello che era . 

XL. All* anno 921. Parte 2. pag-, 68. riferito un Placi- 
to tenuto lotto l’ Imperio di Berengario , aflerilce , che 
può ejfo far conojcere , che in Ravenna , e nel fuo Efar* 
cato elfo Augufio e ferri cava giurisdizióne , eftgnoritt , né 
apparifce , che ivi i Romani Pontefici ritenejfero il tem-> 
forale dominio. Qui veramente fi conolce Tempre più, 
quanto mai polla la forza della opinione pregiudicata an* 
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che negli Uomini grandi , tra quali fenza dubbio dee ajJ- 
rioverarfi il Murntori . Quello Placito , per confeflìone 
tjel medefimo Annalilìa, ha le note alterate, eguafte; 
e pure, perchè ferve al fuo fiflema, paffa per buono 
fenza veruna eccezione . Laddove trovandofene innume» 
rabili, ove G tratta di linimenti, e diplomi, che com- 
battono coll* idea , eh’ egli vuol darci del temporale do- 
minio de’ Pontefici : rileva ogni più minuto mancamen- 
to , che in elfi apparifea . Più forprendente riefee anco- 
ra , che elfo faccia tanta forza fu i diplomi , ed altre fimi- 
fi carte , non oftante 1’ autorità di altri legittimi docu- 
menti , o Iftorici , ed anche diplomatici , che abbiamo in 
contrario ; quando egli fieflo ci ha infegnato a dubitarne. 
Oltre il lamento fatto da lui, cioè che tratto tratto fi fcuo- 
prono falli, e fpurj molti monumenti, che hanno tutta 
l’ apparenza di legittimi ; e dice chiaramente all’ an. 9S3. 
Parte a. p. 2 y 6. e feg. = che abbondavano in quei tempii 
falfarj , che imbrogliano anche oggidì il criterio dell’Eru- 
diti con certe carte , e diplomi , che refian negli Archi- 
vi . = Or fe a tutto quello aggiungeremo , e le pretenfio- 
ni , che potevano avere i Principi fu quello , che non era 
proprio , e 1’ adulazione de* Feudatari , che volendo fare 
ordinariamente da piccoli Tiranni, fi dichiaravano fud- 
diti di chi loro pareva più utile ; e Io llile delle Curie , 
che o per feguitare l’antico collume, oper dilatare la 
giurifdizione del proprio Sovrano , gli attribuiva il do- 
minio di ciò , che non era più fuo ( del che non mancano 
anche jn tempi affai vicini gl’ efempi ) vedremo poi , che 
non deve farli de’ Placiti , diplomi , donazioni , e limili, 
quel grande , e ficuro capitale , che ne fa tal volta il no- 
ftro, per altro dottilìimo, Annalilla , a fronte princi- 
palmente di altri folenni documenti , che non folo hanno 
tutta l’ apparenza , ma fono in effetto legittimi , e Gnce- 
ri . Io poi non lò capire il fillema di certi Autori , i quali 
ove fi tratti di documenti, che fanno perla loro opinio- 
ne , aggiu/lano non folo le note gualle , ma anche i grof- 
fi errori, che nei raedefinai occorrono; e per Io contra- 
rio; 
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rio , quando favorifcono la parte contraria , li rigettano 
in vedervi un piccolo sbaglio . Che finalmente Ravenna 
ed il fuo Efarcato appartenere fovranamente ai Romani 
Pontefici , e dai medefimi folle fovranamente fignoreg. 
giata , di lunga mano 1’ han dimoftrato con incontrala' 
bili autorità , e fatti chiari , diverti Scrittori , che non 
fa d’ uopo qui trafcrivere . 

LXI. Finalmente a dimofirare fempre più l’ autorità 
dei Papi , anche nelle cofe temporali , e quanto ancora , 
acagion di quefte fieno obbligati ai medefimi e i Re, e 
gl’ Imperadori , ho (limato qui rapportare ciò , che fcrif- 
fe all’ an. 87 1. I* Imperadore d’ Occidente Lodovico II. a 
Bafilio Macedone Imperador d* Oriente , il quale quere- 
landoti , che quefìi fi ufurpaffe il nome di Augufto , ed 
intimandogli , che fe ne atleneffe , Lodovico nella rifpo- 
fla Apologetica tra le altre cofe gli dice , d’ eflere egli Im- 
peradore , perchè lo ha fatto , e confacrato il Sommo 
Pontefice . Che le non fi chiama Imperator Francorum » 
ma Romanorum , di che maravigliavafi il Greco , ciò av- 
viene perchè , come il medefimo Lodovico attefta : - Nifi 
Romanorum Imperator effemus , utique nec Francorum; 
a Romanis enim hoc nomen , «Se dignitatem affumpfimus, 
apud quos profefto primo tantae culmen fublimitatis , de 
appellationis effulfit , quorumque Gentem , de Urbem 
divinitus gubernandam , de Matrem omnium Ecdefia- 
rum Dei defendendam , atque fublimandam fufeepimus ; 
ex qua de REGNANDI prius , de poftmodum IMPERAN- 
DI auéloritatem profapiae notlrae feminarium fumpfit • 
Nam Francorum Principe» primo Reges , deinde vero 
Imperatores difti funt ii DUMTAXAT , qui a ROMA- 
NO PONTIFICE AD HOC Oleo Sanfto perunfti funt. 
In qua etiam Carolus Magnus Abarus notler unftione 
ejufdem per Summura Pontificem delibutus, primus ex 
gente notlra , pietate in eo abundante , de Imperator 
diftus , de Chriftus Dominus faftus eli dec.= Leggefi que- 
lla Lettera , fcritta da Lodovico II. preffo il Baronio 
diranno 871. e parte della medefima preffo ancora il no-. 
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Uro Annalifta Muratori all’ ifieffo anno Parte i. Ora la 
effa Lettera ben fi conofce il faggio , che dà Lodovico II. 
Atìgufto della lua gratitudine verfo la Santa Sede Apo- 
fiolica , proteftando , che la fua Cafa avea ricevuta dalla 
medefima primo la dignità Reale , e poi 1* imperiale , cioè 
quella dal Pontefice Zaccaria, in perfona di Pippino , e 
quella da Leone III. in perfona di Carlo Magno ; che per 
quella feconda era neceffario riconofcerla dal Sommo Ro- 
mano Pontefice , iftitutote di effa ; e che portava feco il 
debito di governare appunto colla Prefettura dell’ Avvo- 
carla le temporali Signorie della Santa Sede Apoftolica , 
e di proteggere la medefima . Se il celebre Muratori fin da 
più tempo non fi foffe impegnato a foftenere le altrui mal 
fondate pretenfioni con varj fcritti, dati ancora alla luce. 
Confutati già da dotti Scrittori , certamente non avrebbe 
In quelli Annali proferite tante fue congetture , pregiu- 
diziali all’antico alto affoluto dominio de* Papi fil de* 
loro Stati : avrebbe più tollo e dalla fuddetta Lettera , e 
da altri monumenti , rapportati in quelli Annali , cava- 
to molti e chiari argomenti , a favore del fuddetto antico 
alto affoluto dominio temporale de’ Papi ; ed avrebbe 
altresì fatto conofcere , quanto i Principi fecolari fieno 
obbligati alla Santa Sede Apoftolica, per quello ancora 
riguarda il loro temporale Dominio . Sarà però , ciò non 
ottante, fempre il celebre Ludovico Antonio Muratori de- 
gno di fcufa.ed anche lode non folo per le tante cofe fcritte 
a favore della Chiefa Romana , e de’ Papi , ma ancora 
per efferfi protellato con una fua Lettera, fcritta al fe- 
licemente Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. polla 
da noi nella Prefazione del Primo Tomo di quelli Annali, 
che avrebbe corretto prontamente tutto ciò , che ne’fuoi 
Scritti difpiaceva alla Sede Apoftolica • 
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Dal principio dell* Era Volgare 
fino all* Anno 1750. 

o( . — Li 1 

Anno di Cristo DCCCXLI. Indizione IV. 
di Gregorio IV. Papa 15. 

■ di Lottario Imperatore a a. 19. e a , 

En u t a la Primavera , Lottarlo Augvfio 
passò colle fue forze a Vormazia , per- 
chè fentiva eflere in armi il fratello Lo* 
do vi co Re (cr) , e paflato il Reno 1* in- 
calzò talmente , che il fece ritirar nella 
Baviera . Intanto il Re Carlo colle brus- 
che avea tirato nel fuo partito Bernardo , già rimeflb 
In poffeflo della Settimania , e colle buone s’ era catti- 
vato T amore e 1’ aflifienza dei Popoli dell’ Aquitania 3 
nè gli mancava nella Neufiria e nella Borgogna gran 
copia di fedeli e aderenti . Raunata perciò una non 
isprezzabile Armata , coraggiofamente s’ inoltrò fino 
alla Senna , e non ottante 1’ oppofizione delle foldate£ 
che , quivi lafciate da Lottario per difendere quei paf- 
. g li riufcì di valicarla , e d* inoltrarli fino alla Città 
di Troyes . Portato quello avvifo a Lottario , fu ca- 
gione « eh’ egli , lafciato Ilare Lodovico , retrocedette 
per badare all’ altro fratello , al quale fpedì Ambafcia- 
tpri per lagnarli di lui , perchè aveffe paflato i con- 
fini a lui poco avanti preferitti . Li rimandò Carlo ben* 
Tom. V. Par. I. A infor- 

(*) Annoi. Frtaetr, Fulden/es, Niih^rdus Ut. a» 
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informati delle fue ragioni , cioè con dol rfi , che Lot- 
tano perfeguitaffe il comune fratello Lodovico , e con- 
tri i giuramenti ufurpafle tanti Stati ad elfo Carlo af- 
fegnati nelle precedenti convenzioni , con altre ragioni , 
ch’io tralafcio ; eGbendofi contuttociò pronto ad un 
Congreffo, per vedere, fe all' amichevole fi potea fia- 
bilire un’ accordo . Se nò , che farebbe rimeffa all’ armi 
la decifion delle loro controverfie. In quello mentre i 
due fratelli Lodovico e Carlo trattarono e conchiulero 
nna Lega fra loro contro di Lottario : dopo di che Lo- 
dovico fi mofle , con quanto sforzo gli fu permeffo , e 
riufcitogli di dare una rotta ad Adalberto , creato Duca 
d’ Auftrafia da Lottario , e da lui lalciato alla guardia 
del Reno , felicemente valicò quel Reai fiume , tenden- 
do ad unir le fue forze con quelle di Carlo , ficcome 
infatti avvenne . Andarono innanzi e indietro varie am4 
bafeiate , varj progetti , per veder pur di concordar gli ' 
animi fenza fpargimento di fangue ; ma niuna condizione 
piaceva a Lottario , perchè intanto afpettava , che feco 
li veniffe a congiugnere Pippino luo nipote , pretendente 
alla Corona d* Aquitania , che conduceva un buon rin- 
forzo di truppe . Venuto Pippino , Tempre più fi vide 
allontanar la fperanza dell’ accordo , e però amendue le 
parti fi accinfero alla battaglia . Il (ito , dove fi azzuf- 
farono nel dì 25* di Giugno le due armate nemiche fu 
Fontaneto , o fia Fontenay nel Contado di Auxerre . 
Agnello (a) Scrittore Italiano di quefii tempi , afferma > 
che l’ efercito di Lottario era compofio d’ innumerabil 
gente , e però di lunga mano fuperiore a quello dei due 
fratelli avverfarj . Ciò non oftante col tal rabbia e vi- 
gore combattè l’ Armata d’ effi due fratelli , che ne refiò 
in fine Sconfitta quella di Lottario , il quale peraltro 
fece maraviglie di valore nel combattimento . 

Ma quello memorabii fatto d’ armi fu la rovina della 

Frati- 
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Ffancia , per atteftato degli Annali di Merz (n) , per. 
chè vi peri la gente più brava di tutta la Francia , co- 
si che da li innanzi cominciò ad andare in declinazione 
quel Regno , ridotto all* impotenza di difendere fe fteffo # 
non che di conquiftare 1* altrui . Scrinerò alcuni , che 
cento mila perfone rimafero eftinte fui campo . Si gran 
macello non fi dee molto facilmente credere . Agnello 
attefta, che dalla parte di Lottano e di Pìppino vipe- 
rirono quaranta mila perfone : fagrifizio ben grande 
alla matta ambizione . „ 

Ci ha poi quefto medefirao Autore confervata una 
particolarità , che vien taciuta dagli Annalifii FranzelS 
e Tedefchi d’ allora . Cioè che Gregorio Papa , affai pre- 
vedendo , dove avea terminare l’ abóminevol diffenfione 
dei tre Re fratelli , mollo da zelo ed amore paterno , 
determinò d’ inviare in Francia tre Legati , affinchè s* 
interponeffero per la concordia e pace . Saputo ciò da 
Giorgio Arcivefcovo di Ravenna fcrifle all’ Imperador 
Lottario , pregandolo d’ impetrare dal Papa , che anch* 
egli in compagnia dei Legati poteffe intraprendere quel 
viaggio . V ottenne , ma andò colla maledizione Apo- 
fiolica , perchè ben conofceva il Pontefice , che vano e 
torbido cervello folle un tal Prelato . Andò , dilli , cen 
trecento cavalli , feco portando gran copia d’ oro e 
d’ argento , e .con aver Taccheggiato il refio del teforo 
della fua Chiefa , ed afportate Corone , Calici » e Pa- 
tene d* oro , e vali d’ argento e d’ oro , e tolte le gena* 
me dalle Croci: tutto per far dei regali. Nè Agnello 
dilli mula , che le mire di quello Arcivefcovo erano di 
Avvertire a forza di donativi Lottario Augvfio , per 
fottrarfi dall'ubbidienza e podefià del Papa , come avea 
fatto qualche fuo Predeceffore Scifmatico : al qual fine 
feco portò i Privilegi , conceduti da alcuni empi Inope* 
radori Greci alla fua Chiefa . Giunto Giorgio all’ Arma- 
ta di Lottario , ficcome abbiamo dagli Annali di Saa 

Ber- 


(*) Anna.1, Frtnctr. Mct tnf. 
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Bertino (a) » fu ritenuto da effo Augufio , fenza permet- 
tergli di trattar d'accordo coi fuoi fratelli * Altrettanto 
polliamo credere , che fuccedeflfe ai Legati del Papa • 
perchè Lottano non fapeva intendere configli di pace , 
lufingandofi di maggior vantaggio per la via dell’ armi ♦ 
Ora Iddio permife , che dopo la rotta dell’ efercito Lot- 
tariano , 1’ ambiziofo Arciveicovo Giorgio foffe prefo 
dai vincitori foldati , fpogliato del Piviale , di cui era 
veftito » e con grande fìrapazzo condotto alla prefenza 
del Re Carlo , il quale per tre giorni il fece ftare fotto 
buona guardia , come prigione * 1 Legati Apofielici eb- 
bero la fortuna di poterli falvar colla fuga adAuxer» 
re . I Preti e Chierici , che accompagnavano l’ Arcive- 
fcovo fuddetto * chi qua, chi là. Tutto il fuo teforo 
reflò in preda ai foldati * I fuoi Privilegi gittati nel 
fango , calpeftati , e lacerati fi perderono : ed egli fteflb 
fu in pericolo d’ elitre cacciato in efilio da Carlo , e da 
Lodovico , dappoiché furono informati della di lui ma-* 
(ignita t ma l’ Imperadrice Giuditta moffane a compaf- 
fione , gl’ impetrò la libertà . Sei fece venire davanti 
il Re Carlo , e dopo averlo rabbuffato ben bene , e fatto- 
prefiar giuramento , il lafciò andare con ordine , che gli 
foffe reftituito tutto quanto fi potea trovar Ipettante a 
lui . Si trovò ben poco . Tutti i fuoi Preti , fe vollero tor- 
nare in Italia , furono coftretti a venirfene a piedi e io 
farfètto , e chiedendo la limofina * Promife Giorgio di 
compenfar loro i danni , giunto che foffe a Ravenna 3 
ma i fatti non corrifpofero poi alle parole . Si ritirò lo 
fconfigliato Lottario adAquisgrana per attendere a far 
gente di nuovo da poter foftener la guerra , e lafcioflì 
tanto trafportare dal fuo mal talento , che per aver foc- 
corfo dai Saffoni Stellingi t permife loro di ritornare agli 
antichi riti Pagani , con grave fcandalo del Crifiianefi- 
mo . Ad Erioldo ancora Re di Danimarca , Apofiata 
della Religion Criftiana , e perfecutor dei Criftiani , con- 
ce- 


( 4 ) Annui, Fruntor. Bertiniunit 
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cedette da godere alcune Terre nei fuoi confini . Intan- 
to il Re Lodovico, parte col terrore, parte col pianeg- 
gio traile nel fuo partito molti dei Saflani ; inoltre tut- 
ti i Popoli dell’ AufìraGa , Turingia , ed Alemagna , ri- 
duffefotto il fuo dominio . Nello fielfo tempo i Norman- 
ni (o) profittando della difcordia dei Re fratelli , sbarca- 
rono in Francia , prefero la Città di Roano , e dopo il 
Tacco la diedero alle fiamme, con refiar defolati dalla 
loro crudeltà alcuni Monafieri , e un buon tratto di 
paefe . Rinforzato alquanto di gente l’ Imperador Lor- 
tario pafsò il Reno , quali che volefie impedire i pro- 
gredì di Lodovico fuo fratello , ma poi fenza far al- 
tro , fe ne tornò a Vormazia . Pafsò poi nel Mai ne , 
commettendo dapertuttq le fue truppe immenfi difordi- 
ni e faccheggj , ed obbligando colla forza quei Popoli a 
giurargli fedeltà . Non era men della Francia fconvol- 
to in quelli tempi il Ducato di Benevento per la guerra 
infortafra Siconolfo dominante in Salerno ( ’b ) , e Radei - 
gifo Principe Beneventano . Siconolfo , ficcome uomo 
hellicofo , ajutato anche da Landolfo Conte di Capua , 
e dai fuoi figliuoli , fenza perdere tempo s’ inoltrò nella 
Calabria , e tuttala riduffefotto il fuo dominio . Prefe 
anche buona parte della Puglia , e rivoltoli addaflo all* 
altro paefe di Benevento, s’impadronì di alcune altre 
Città e Terre. Una donazione fatta da efio Siconolfo 
Principe , ad Ajone Vefcovo di Salerno e alla fua Chief* 
nel mefe di Agofio dell’ anco prelente » fi legge nelle fljùf 
^nUrlìità Italiane (c), 

V ' 




(«) Mpnuch. Rm'enell. apud Du Che fot Tem, U, K*r, frétte* 
(6) Ere /tempere. Hift. cap, i|, 

(e) Dijjlrt. . -ir. . 
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Addo di Cristo dcccxlii. Indizione v. 
di Gregorio IV. Papa 16. 
di Lottario Ioiperadore 23. 20. e 3. 

D Urando tuttavia la guerra , e gli fconcerti in Fran- 
eia tra Lottano Augufto , e i due Re fuoi fratelli ; 
feguirono varj movimenti dall’ una e dall* altra parte, 
minutamente deferirti da Nitardo (n). Fra l’ altre cofe 
con piacere fi legge preffo di lui la conferma della Lega 
flabilita fra i fuddetti due fratelli Lodovico e Carlo in 
Argentina, o vogliam dire in Strasburg . L* uno fece il 
fuò giuramento in Lingua Tedefca , e l’altro in Lingua 
Romanza, che era fin d’ allora la Volgare Franzefe, e 
s' accollava più alla nofira Italiana di quel , che faccia 
oggidì . Sarebbe da defiderare , che foffe reftato un pez- 
zo fiutile della Lingua nofira Italiana di quei tempi , per 
conofeere in che fiato effa allora fi trovafie , ma fin’ ora 
Dulia di ciò s’ è veduto , perchè tutte le Scritture, che 
reftano , fono in Lingua Latina , mifchiata nondimeno 
di molti Solecifmi e Barbarifmi . I Tedefchi , e gl’Inglefi 
hanno interi Opufcoli di quei Secoli nella Ior lingua , 
Nulla ne ha l’ Italia . Ora io non mi fermerò a deferivere 
le vicende della guerra di Francia , perchè furono di 
poco momento . Batterà qui dire , che incalzato l’ Impe- 
rador Lottario dai fratelli (6) , dopo avere fpogliato il 
Palazzo d’ Aquisgrana di tutte le cofe più preziofe , fi ri- 
tirò a Lione, e quivi dopo aver fin ora rifiutato di dare 
orecchio a progetti di pace , finalmente la debolezza del- 
le forze fue il configliò ad afcoltarli . Si convenne frai 
tre fratelli di fare un’ abboccamento preffo alla Città dì 
Mafcon in un’Ifola, del Fiume Sona, che divideva le 
Armate. Queftofegui verfo la metà di Giugno, e vi- 
cendevolmente tutti e tre dimandarono perdono del paf- 

fa- 


(«) Hiltor.lib. 3 . 

ijt) Jnntl, FrMctr. Bcrtiaittti f 
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fato , giurarono di confervar tra loro una buona pace e 
fratellanza , e determinarono di tenere un Congreffo nel* 
la Città di Metz nel primo dì di Ottobre , per regolare la 
divifion della Monarchia Franzefe , di cui fi andò poi fe- 
riamente trattando da lì innanzi . Ma quelito Congreffo 
fi differì fino ai cinque di Novembre , e per varj impe- 
dimenti o pretefii trafportato fu al Giugao dell' anno fe- 
guente . 

Peraltro i due fratelli Lodovico e Carlo, dappoiché 
ebbero coftretto 1’ Augufto Lottario a ritirarG da Aqui- 
fgrana , colà fi portarono effi , e ordinata quivi una rau- 
nanza di molti Vefcovi , fecero loro decidere , che Lotta- 
rio per gl’ infui ti fatti al padre , perla mancanza ai giu. 
ramenti , per l’ indebita guerra fatta ai fratelli , avea 
provato il flagello della vendetta di Dio , ed era decadu- 
to dai Regni di Francia e di Germania , de’ quali erano 
divenuti giufti poffeffori i Re Lodovico e Carlo , Ciò fat- 
to , i due fratelli divifero tra loro i Regni ; ma per 1‘ ac- 
cordo , che nell’ anno fuffeguente fegui tra effi , e l’ Im- 
perador Lottario , fi fece una più fìabil divifione . Ter- 
minò i fuoi giorni nel Gennajo dell’ anno-prefente Teofilo 
Imperador dei Greci , con lanciare fucceffor nell’Imperio 
Michele fuo figliuolo in età di foli tre anni . Una malattia 
pericolofa fopraggiunta a quello novello Augufto diede oc- 
catione ai Monaci di Studio , di promuovere la reflituzion 
delle facre Immagini , con promeffa della di lui guarigio- 
ne , Rifanato egli in fatti, con giubbilo dei Cattolici furo- 
no rimeflà in ufo ne’ facri Templi le Irnagini , e cacciato 
via Janne falfo Patriarca di Coflantinopoli , in luogo fuo 
fu eletto Metodio , uomo di fanta vita , e di fentimentl 
crtodoffi . La divifione e guerra tra i Principi di Bene- 
vento fegui tava più che mai vigorofa , quando i Saraceni 
AffHcani , chiamati da altri Amareni , o pure Mori , pa- 
droni de|la vicina Sicilia , feppero ben prendere pe’ capel- 
li la buona fortuna , con paffare forfè prima di quell’ an- 
no in Calabria , dove a man falva s’ impadronirono di al- 
cune Città e Terre * e vi fi radicarono talmente » che 1* 

Ita- 



• ANNALI D’ ITALIA 
Italia tutta n’ ebbe a piangere dipoi per lungo tempo ; 
Sotto quefì’Anno Nitardo Qa ') , e gli Annali Bertiniani (A) 
mettono l’ entrata di coftoro nel D acato di Beneveuto . 
Radelg'ifo Principe di quelle contrade veggendo profperar 
si forte gli affari dell’emulo Siconolfo , da cui or una* 
or un’ altra Città gli veniva occupata , fenza trovar ma- 
niera da potere reflftere , s’appigliò ad un configlio det- 
tato dalla difperazione ; cioè chiamò in ajuto Tuo alquan- 
te brigate de’ Saraceni pollati nella Calabria . (c) Ebbe 
ordine da lui Pancione Governatore di Bari di dar quar- 
tiere a quegl’infedeli fuori della Città dalla parte del Ma- 
re . Ma i Saraceni , gente la più furba dej Mondo , anda- 
rono tanto fpiando le fortificazioni della Città, che tro- 
varono modo una notte di arrampicarli e di entrarvi den- 
tro fenza refiftenzad’ alcuno . Mifero a fil di fpada una 
parte del mifero innocente Popolo , l’altra la fecero Ichia- 
va, e Pandone fra gli altri dopo molti tormenti fu git- 
tato ed affogato nel mare . 

Con Erchemperto va d* accordo l’Anonimo Salernita- 
no fcf) intorno a quelli fatti. Racconta egli, che Ra- 
delgifo Principe di Benevento con un' armata di venti- 
due mila perfone tra cavalleria , e fanteria fi portò all’ 
afifedio di Salerno ; ma Siconolfo Principe coliagente dì 
Salerno , Capua , Aggerenza , Confa , & Amalfi , ven- 
ne a battaglia, e sbaragliò i Beneventani . Quella pro- 
babilmente è la rotta , di cui all' anno 840. s’ è fatta 
menzione coll* autorità di Erchemperto , Seguita poi a 
dire , eh e Siconolfo , raunato un buon’ efercito , fi portò 
anch’ egli addoffo ai Beneventani ; ma quelli ufeiti dalla 
Città sì vabrofamente gli affalirono , che li mifero in fu- 
ga , Dopo quello i Saraceni con grandi forze calarono in 
Calabria ; prefero Taranto con facilità * ed entrati nella 

Pur 

(«) Hiitor. lib. J. 

(£) Annui. Fr ancor. Berrinìtnì . 

(e) Erchempertm Uìft eap. itf. J » 

\i) faraliptmen, eap, tfj, P. 11, T, li. Ren Italie. 
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Puglia , diedero il Tacco a quali tutte le Città con uccide- 
re le perfone , che erano crefuute a guifa delle biade . 
Per atteliato poi di Erchemperto , Radelgifo trovandoli 
impotente a cacciar fuori di Bari quei Barbari ofpiti , co- 
minciò a trattar con loro amichevolmente, e a valerli 
del loro ajuto . Comandò ad Orfo Tuo figliuolo di menarli 
all’ afledio di un Caftello , e v’ andarono con una poten- 
te ode . Ma ciò faputo da Siconolfo , arditamente andò 
a trovarli * e li' fconfilfe con ifirage di chi non potè ben 
menar le gambe . Il Re d’ effi per nome Calfo , cadu- 
togli fotto per la fianchezza il cavallo , ftentò a giugne* 
re coi Tuoi piedi a Bari . Crebbero poi le miferie di quel- 
le contrade , perchè fecondo l’ Anonimo Salernitano ; 
Radelgifo prefe al Tuo foldo il Principe de’ Saraceni abi- 
tante in Bari , per nome Saotan , o Saudan , come altri 
hanno fcritto . Tengo io che quello folfe non il proprio 
fuo nome , ma quello bensì della fua Dignità , e lo fieffo 
fia eh eSoldano , o Sultano , come han detto dipoi gl’ita- 
liani . VeggalHld’ Erbelot (a) alla parola Solthan . Col 
rinforzo di coflui e delle fue malnade i Beneventani pala- 
rono addolfo ai Salernitani ; e non meno agli uomini che 
elle cafe e ai poderi recarono infiniti danni . Furono 
coftoro appena ritornati indietro , che pervenuta la nuo- 
va a Siconolfo fignoreggiante in Salerno , che Ra- 
delgifo avea fpogliata la Cattedrale di Benevento di 
buona parte del fuo teforo per ingaggiare e pagare i Sa- 
raceni del fuo partito : anch’ egli fi prevallè di quello fcel- 
lerato efempio , e prefa per forza dalla Cattedrale di Sa- 
lerno gran copia d’ oro , fe ne fervi per impegnare alla 
difefa de’ luoi Stati il Comandante Saraceno di Taranto, 
chiamato Apollafar . Benvolentieri cofiui pafsò con buon 
nerbo di gente al fervigio di Siconolfo , e pofeia uniflì 
coi Salernitani al guaito dei Beneventani . Accadde poi- 
ché tornato Apollafar da quella fpedizione con Siconol- 
fo a Salerno , mentre amendue con fella falivano le fca- 
Tom.V.Par.I. B le 


(4) Zibliot, Orimi &], 


r 


Digitized by Google 


,<5 ANNALI D* ITALIA 

le del Palazzo , Siconolfo per ifcherzo il prefe colle brac- 
cia , e portollo di pefo (òpra , e nel polirlo giù l’abbraq. 
ciò e baciò . Ma il fuperho e delicato Saraceno fe 1 ' ebbe 
ben forte p male; e tuttoché Radalgifo diceffe d’aver fat- 
to ciò per burla , e non per inganno , pure giurò 
di non volerlo più fervire , éd immantenente coq 
tutti ifuoi partì da Salerno , e tornoffene a Taranto. 
Quivi trattò con Radelgifo , efibendof» ai fuoi fervigj . 
Nè potea giugnere a lui nuova più cara di quella . Accet- 
tato, e venuto coll’ efercito fuo , toflo fu fpedito contro 
de’ Salernitani ; nel paefe de’ quali commife enormità e 
danni incredibili , Cosi gl’ Infedeli andavano profittando 
della difcordia de* Principi Criftiani colla rovina de’ Po- 
poli innocenti. Ottenne in quell’anno, fe pur non fu 
nel precedente , il Doge di Venezia Pietro da Lottario 
Imperadore la conferma delle efenzioni de’ Beni , godu- 
ti dai Veneziani nel Regno d’ Italia . Il Diploma rappor- 
tato dal Dandolo , (a) fu dato Kalcndis Septembris anno 
Chrifio propitio Imperìi Domai Lotharii piijjimi Augufii 
in Italia XXII. in Francia II. Indi Elione Vili. A cium 
Tacrmis Villa Palatio Regio . Quelle Note Cronologiche 
pon fuffillono . Fors* anche tale spedizione la llelfa è , dì 
cuis’è fatta troppo prello menzione di fopra all’anno! 
840. Terminò in quell’ anno , fecondo i conti di Camillo» 
Pellegrino (£), i fuoi giorni Landolfo Conte, 0 fiq 
Principe di Capua , CO Rollarono di lui quattro figliuo- 
li , cioè Landone , che fignoreggiò in Capua ; Pandone 
* in Sora ; e Landonolfo in Tiano , Il quarto figliuolo Lanr 
do I/o feguitò la via Ecclefiallica , con divenir poi Vefco- 
vo di Capua , e perfonaggio famofo per le fue iniquità < 
Lafciò il vecchio Landò) fo per ricordo a’ fuoi figliuoli , 
che non permettelfero mai la riunione de’ Principati di 
P^nevento e Salerno ; e tutù da fi innanzi cominciaro- 
no! 


(a) In Chr. Ttn. XII. Iter. Il ali q. 
O) H sior. Princip. Lungo b . 
£rthcmper’.us Riti, capti* 
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no a tirar de’ calci contro del Principe di Benevento , e 
a poco a poco ftabilirono l’ indipendenza del Principato 
di Capua da Benevento e da Salerno . 

Anno di Cristo dcccxliii. Indizione VI. 
di Gregorio IV. Papa 17. 
di Lottario Imper. 24. ai. e 4. 

D I fomma confolazionea tutta la Monarchia Fran- 
zefe riuscì 1 ’ anno prefente , perché G venne final- 
in. ore alla divifione de’ Regni tra i figliuoli di Lodovico 
Pio ; il che produfTe la concordia fra loro , e la pace fra 
tutti i Popoli loro fudditi . (a) Segui quefta nel mefe di 
Agofto nella Città di Verdun preffo alla Mofa, con efferfl 
qui abboccati i tre Re , e pacificati fra loro . La parte , 
che toccò al Re Carlo , appellato dipoi il Calvo , fu la 
parte Occidentale della Francia, cioè dall’ Oceano fino 
alla Mofa e alla Schelda, e fino al Rodano , alla Sona, 
al Mediterraneo , e alla Spagna. Al Re Lodovico toccò 1 
la Baviera , parte della Pannonia , la Saffonia , e tutte 
le Provincie della Germania di là dal Reno , con qual- 
che parte ancora di paefedi qua da eflo Reno, e nomina- 
tamente Magonza ; e qui ebbe principio il Regno della 
Germania , appellato , anche Francia Orientale . All* 
Imperador Lottario reftò tutto il tratto di paefe fituata 
fra il Reno e la Mofa andando Gno all’ Oceano , la Pro- 
venza , la Savoja , gli Svizzeri, eGrigioni, cioè quali 
tutta l’antica Borgogna e l’ Alfazia ; nec non & omnia 
Regna Italia cum ip/ui Romana Urbe , come ha 1 ’ Autore 
degli Annali di ( 1) Metz: con che egli venne a perder® 

B 2 tatù 


(«) Annui . Francar. Metenf. 

(1) Per la ragioni dette , e 
ridette nulla fi può conclmlerc 
in danno della Cliiela Roma- 
na t opponendo » che a Lotu- 


1 m ] 

rio I. nella divifione co’ fratelli 
toccarono Omnia regna Italia 
cum ìffa. Romana, urbe , per quel , 
che lì ha dagli Annali Mete ti- 
fila 
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tante Provincie , che il padre gli avea lafciato in Germa- 
nia, e ch’egli avrebbe potuto agevolmente ritenere, fé 
l’incontentabile fua ambizione non l’aveffe condotto a 
mancar di parola , e a far guerra al Re Carlo fuo fratel- 
lo . E qui non lafciano alcuni Scrittori di quei tempi di 
deplorar quello trinciamento della dianzi sì vada Monar- 
chia Franzefe , che unita faceva paura a tutti , divifa 
aprì il campo ai Normanni , Saraceni , ed Ungheri d’ in- 
fierire e prevalere contro de’ Criftiani d’Occidente, e 
d’inferir loro un’Iliade di mali. E tanto più reftò efla 
indebolita , perchè al Re Carlo Calvo toccò bensì in que- 
fta divifione, almen tacitamente, anche 1’ Aquitania ; 
ma in quelle contrade fi fece forte il fuo nipote Pìppi - 
no II. , figliuolo del Re Pìpplno l . , riconofciuto per Re 
dalla maggior parte di quei Popoli ; e gran fangue e fa- 
tiche dipoi colio ad effo Re Carlo , il levar quel Regno 
dalle mani del nipote . Ribelloffi ancora al medefimo Re 
Carlo , per non dire, che fi fiaccò dalla fua alleanza » 
blomenojo Duca della minor Bretagna , feguendo 1* ufo 
dei Predeceflbri , che non fapeano indurli , fe non colla 
forza, a riconofcere per loro Sovrani i Re di Francia . E 
in quell’ anno ancora (a) i Normanni fecero uno sbarco 

• ' nell» 


(<t) Amiti. Frane or. Bcriinitini , 

fi : e che nell’ Epitaffio del me. 
defimo Lottarip , comporto da 
Rabano Mauro fi legge 

Qui Francis , Italìs , Roma- 
nia prefait ìpfis . 

Imperciocché qui non parlasi 
d’ altro , che del fupremo uf- 
ficio della Prefettura Awoca- 
ziale della Sede Aportolica , 
cui ebbe Lottario come Impe. 
radore : oltreché negli Annali 
Metenfi pud elTem sbaglio, 
non fapendofi quali follerò om- 
nia ngna Italia , fe un folo era 
il Reame d’Italia. Ne pare 
affai proprio ... , appoggiarli 


ad un veffo , nel quale il verbo 
prtfuir , non pud avere altro 
naturale lignificato che quello 
dell’ Avvocazia ficcome quell’ 
altro dell* Epitaffio di Lodovi- 
co II- 

Imperi nomea fubdita Roma 
ded.it . 

altro non dice , fe non che Ro- 
ma fu sotto alla medefima Pre- 
fettura , ed Avvocazia di Lo- 
dovico li- Fontaniui Dife/a fe- 
conda dal dominio t empir al e della 
Sede Apostolica fopr a la Città di 
Cornacchia cap, XXXV HI. 
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nell* Aquitania inferiore , e diedero il facco al paefe . So- 
pra tutto prefa la Città di Nantes , vi trucidarono il Ve- 
fcovo Coardo e molti Cherici , e Laici . Però Rnfibilmen» 
te fi cominciò a provare collo fmembramento della Mo- 
narchia il pefo delle miferie , fpezialmente nella Francia 
Occidentale , in cui ancora nell* Aprile dell’anno cor- 
rente mancò di vita l ’ Imperadrice Giuditta , madre 
del fuddetto Re Carlo Calvo . Minori poi non erano gli 
affanni nel Ducato Beneventano per la guerra , cheofti- 
natamente faceano tra di loro il Principe di Banevento 
Radelgifo , e Siconolfo Principe di Salerno . Altro non 
s’udiva che faccheggj , e più degli altri ne fapeario profit- 
tare gli afiuti Saraceni , dominanti nella Calabria e in Ba* 
ri , col farfi partigiani ora dell* uno ora dell’ altro Prin- 
cipe , ed arricchirli colle fpoglie degl’ infelici Popoli . 
Or mentre coftoro fi fiavano ai lèrvigj di Radelgifo , ( a ) 
Siconolfo non potendo reggere al contrafio , altro fcam- 
po non feppe trovare , che di condurre a! foidofuo mol- 
te brigate di quei Saraceni , che Signoreggiavan o la Spa- 
gna , ed aveano anche occupata l’ Ifola di Creta o fia dì 
Candia . Fra quefii Saraceni , e quei dell’ Affrica non 
paffava allora amicizia , anzi fi riputavano fra loro ne- 
mici. Con quello rinforzo venne un giorno Siconolfo 
alle mani coll’ armata di Radelgifo , nel Luogo appellato 
le Forche Caudine , celebre anche nella Storia Romana » 
Riufcì a Radelgifo a tutta prima di mettere in rotta le 
fchiere nemiche ; ma Siconolfo , che flava ritirato i n di- 
fparteconuno feelto drappello ad olfervar I’efiro della 
battaglia, allorché vide i Beneventani sbandati per fegui- 
tare i fugitivi , fi Ragliò contro eli loro , ne tagliò mol- 
ti a pezzi , molti altri ne fece prigioni , e coftrinfe il re- 
flo a menar le gambe . Dopo quella infigne vittoria ven- 
nero in fuo potere , eccettochè Benevento e Siponta , 
tutte l’ altre Città di Radelgifo. Abbiamo da Leon# . 

B i Ofiien. 


(a) Erchcnfcrt, Hift, Ctf, i j. 
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Oftienfe (a) , che Siconolfo per pagare i Saraceni Spa- 
gnuoli , fotto nome di prefiito, fpogliò di quafi tutto 
l’ infigne fuo teforo il Moniftero di Monte Calino . Final- 
mente fi portò egli nlr attedio della ttefìà Capitale di Be- 
nevento . Era già ridotta a mal tei mine 1’ attediata Cit- 
tà non menò pi r la morte dei difenfori , che per la man- 
canza delle vettovaglie , quando Radelgifo fi avvisò di 
chiamare in foccorfo fuo Guido Duca di Spolt ti . Contut- 
toché quefti fotte parente di S/cono//o , pure non lafciò 
di accorrere con un copiofo eferciio in ajuto d’etto Radei - 
ffifo ; ma prima di giugnere a Benevento fece fapere a 
Siconolfo , che il configliava di ritirarG dall’ attedio , e 
che lafciafie fare a lui , perchè , fubito che avelie poruto 
favellar con Radelgifo , avrebbe fatta conofcere al me- 
desimo Siconolfo la parzialità , di cui fi gloriava verfo di 
lui. Gli fu prefiata fede, e Siionolfo {ciotte 1' attedio . 
Ma Guido prò cnpiditate pecuniarum , quibus maxime 
Trancurum Jubjicitur genita (era Guido di nazion Fran- 
Zefe ) avendo fmunto da Radelgijo la fomma di fettanta 
mila feudi d’ oro , nulla attenne delle promette fatte ai 
fuo cognato Siconolfo , e fe ne tornò a fpoleti . 

Diverfamer.te vien raccontato quefto fatto dall* Ano- 
nimo Salernitano (bf , il quale fiorì a mio credere cento 
anni dopo Erchemperto . Secondo lui , Siconolfo invitò 
ed ebbe in fuo ajuto Guido fuo cognato, qui ilio tempore 
Tufcis praeerat . L’ Umbria , dove è Spoleti , era in quei 
tempi dai Letterati pofia nella Provincia della Tofcana ; 
e però altri ancora chiamarono Duca dei Tofcani , chi 
comandava agli Spoletini . Più fotto poi foggiugne , che 
i Tofcani , gli Spoletini e i Salernitani cinfero d’ attedio 
Benevento , quaG che Guido comandafle non folo al Du- 
cato di Spoleti , ma anche a quel della Tofcana : il che 
non pare credibile. Orattando etti attendati fotto quel- 
la Città, uno dei Salernitani dimandò a una fentinella Be- 

ne- 


(«0 Marficanm Ghr. Ciffn. ì. I. cap. tf . 

(b) Pirati?, tu?. 6j, P. II, T, I. Jitr. Italie , 
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ERA VOLGARE ANNO DCCCXLIII. i; 
Oeventana t che fa il voftro Fabbro Ferrajo ? Cosi diffe 
per ifcherno , perchè Radelg'fo in fua gioventù , benché 
di nobililfima Cafa , fi dilettava di praticar eoo gli Orefi- 
ci, e ne aveva imparata l’ arte . Allora il Beneventana 
gli rifpofe : Sta fabbricando un pa)o di forbici , per tofare 
un Chtrico » alludendo a Siconolfo , che negli anni addie- 
tro , per forza ufatagli da Sicardo Principe fuo fratello • 
aveaprefo il Diaconato . Ora avvenne , che andando il 
Conte Guido ( così è chiamato dal Salernitano > con un 
folo Scudiere alla ronda intorno alla Città, fu adocchiato 
dal Saraceno Apollafar t che s* impegnò con Radelgifo di 
menarglielo davanti prigione , fe tornava nel dì feguente 
a lafciarfi vedere così foletto girando fuor delle mura • 
Comparve nel dì feguente Guida , e Apollafar con un fo- 
lo Scudiere andatogli alle Ipalle , il colpì sì fattamente 
nel capo , che tutto lo sbalordì . Allora prefe il di lui ca- 
vallo per le redini , s’ inviò verfo la Città , fenza che 
Guido fapeffe in che Mondo allora fi fofle . Ma il fuo Scu- 
diere veggendo il padrone in sì mifero fiato , colla lancia 
in refta fpronò il cavallo » e pafsò da parte a parte lo Scu- 
diere nemico . Ciò offervato da Apollafar , colla lancia 
diede a Guido un colpo nel petto con tal forza , che gli 
pafsò l’ usbergo , e alquanto ancora ferito il rovefeiò a 
terra . Per quefta percoffa tornato in fe Guido , e falita 
fui cavallo del fuo feudiere , dopo aver cofiretto il Sara- 
cino a tornarfene indietro , s’ incamminò verfo i fuoi , i 
quali informati del fucceflo , prefero toflo 1* armi , e die- 
dero un furiofo afialto alla Città colla morte di molti Be- 
neventani . Per 1* affronto ricevuto era forte in collera 
Guido , e però fegretaraente fece proporre a Radelgifo 
un’ accordo , fe gli dava in mano Apollafar con altri Sa- 
raceni. Fu accettata la propofizione , prefo Apollafar a 
dormire , e condotto coi piè nudi a Guido , il quale non 
dimenticò di farne vendetta . Seguita poi 1* Anonimo a 
dire , che i Beneventani promifero danari a Guido , fi» 
induceva Siconolfo ad una divifion del Ducato , e che 
quefia iu fine fi fece di coofenfo degli emuli Principi . Ala 

b 4 a 


K .ANNALI D' ITALIA; 
il racconto dell’Anonimo ha un po’d’aria di Romanzo , e 
difcorda da Erchemperto , Storico di maggior credito ; 
«certo pare contrario alla verità, nel fupporre feguito 
l’accordo fra quei due Principi poco dopo 1’ attedio di 
Benevento, tenendo perfermoil Pellegrino, che quel- 
la concordia avveniffe tanto più tardi, cioè nell’anno 
* 850. 0 pure 851. per opera di Lodovico II. Imperadore , 
E però ne creda il Lettor ciò , che vuole . Quella è poi la 
prima volta , che prefio gli antichi Scrittori s’incontra 
Guido Duca di Spoleti nell’ anno prefente . Vedemmo di 
fopra all’ anno 824. che Maurengo , 0 Morengo , Conte 
diBrefcia, appena creato Duca di quella contrada , fu 
rapito dalla morte , fenza che apparifca chi gli fuccedeffe 
in quel Ducato ; fè non che il Conte Campelli , Autore 
del Secolo prollìmo pattato , mette per immediato Suc- 
cettore di lui Guido I. o fia Guidone , o Widone , di fchiat- 
taFranzefe. Ma egli a tentone, e fenza autorità dell* 
antica Storia; ciò immaginò; nè fuflìfte punto , che il 
medefimo Guido nell’ anno 829. falvaffe Roma dai Sara- 
ceni . Facile è troppo quello Storico a Ipacciar le immagi- 
nazioni fue , come cofe certe ; e tale anche è il dire , che 
nell’ anno 832. etto Guido per la morte di Sicone Principe 
di Benevento ne fé con la fua Corte pubbliche dimoftra - 
voni di lutto . Chi ciò ha mai rivelato al Campelli ? A me 
fembra tuttavia incerto , fe a Morengo fuccedeffe Guido 
I., perchè dall’anno 824. fino ali’ anno 843 . in cui co- 
nvinciamo a fcoprir quefto Guido Duca di Spoleti , pafsò 
di molto tempo , e in quefti anni fi potè frapporre qual- 
che altro Duca, a noi ignoto . Nel Catalogo dei Duchi 
di Spoleti , riferito dal Padre Mabillone (a) , fi vede ali’ 
anno 836. Berengarius Dux . Diquefi 0 Berengario Duca 
troveremo fatta menzione piùfotto all’ anno 844. 

Ora per conofcere , che in queft’ anno fuccedette 1 ’ a£- 
fedio di Benevento, e per intendere nello fiefio tempo gli 
avvenimenti della Città di Napoli , convien qui ricorre- 
re 


(<t) Itintrar. Itali:, 
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re a Giovanni Diacono , Scrittore di quelli medefirat 
tempi nelle Vite de’ Vefcovi Napoletani (V) . Giàcifece 
egli fapere all’anno 839. , come Lottario Imperadore lpe- / 
di un fuo Barone per nome Contardo per far defiltere i 
Beneventani dall’ oppreflìone dei Napoletani . Andrea 
Matllro dei Militi 0 fia Generale, e Confole e Duca di 
Napoli , giudicò fpediente di fermare in Napoli elio Con- 
tardo , per tenere in freno colla fua prefenza la petulanza 
dei Napoletani ; e a tal fine gli fece Iperar le nozze di Eu- 
profila fua figliuola , vedova del Duca Buono . Ma non 
fi concludendo mai quello accafamento , Contardo unita 
con alcuni nemici d’ eflò Andrea Conlole , 1’ ammazzò di 
fua mano nella Bafiiica Battefimale di San Lorenzo ; ap- 
pretto fi fece Confole e Duca di Napoli , é prefe per mo- 
glie la fuddetta figliuola dell’uccifo Duca. Ma il Popo- 
lo di Napoli mal fofferendo , che cofiui forefliere aveffe 
si crudelmente tolto di vita il loro Duca , dopo tre dì en- 
trò furiofamente nella cafa del Vefcovo , dove egli abi- 
tava , e mife a fil di Ipada lui , la moglie Euprajfiia , e tut- 
ti i fuoi familiari. Dopo di che d’accordo dettero per loro 
Duca Sergio figliuolo di Marino e di EupraJJìa , infigne 
perfonaggio di quella Città , come s’ ha dalla vita di San- 
to Atanafio Vefcovo di Napoli , e figliuolo d’ etto' 
Sergio , con ifpedir tofio corrieri a Cuma , dove egli fi 
trovava , per fargli fapere quella elezione . Era Sergio 
' fiato fpedito nella mattina fletta di quel dì , in cui fu uc- 
cifo Andrjza Duca per Ambafciatore a Siconolfo Principe 
di Salerno , obfidentem tunc Beneventanos . Enimvero ir» 
ipfis djebus divifus e fi Principatus Langobardorum : pa- 
role che concordano coll’Anonimo Salernitano , e potreb- 
bono indicare , che qualche anno prima di quel che fino- 
ra s’ è creduto , leguiffe la divifione del Principato di Be- 
nevento! fecondo la carta rapportata da Cammillo Pelie- 
gri- 


(a) Pari. J.Tom. 11. Rer. luti c. 

( 4 ) Pati. JJ, Tarn, li. Rtr. Italie. 
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grino (a) » fe non che fi può pretendere , voler (blamente 
dire quel divifus , che era Scifma , diviGone , e guerra 
nel Principato di Benevento tra RadeJgifo e Siconolfo . 
Per altro convien’ olfervare , che nel fuddetto Strumen- 
to di diviGone è nominato Domnus Ludovicùs Rex . Non 
può convenir quello titolo di Zie nell' anno 851., in cui 
pretendefi fatta quella diviGone , & Lodovico II. , il qua* 
le nell'anno 850. , ficcome vedremo , ed anche prima» 
fu dichiarato lmperadore . Ma di ciò riparleremo all’an- 
no 848. Intanto ritornando noi agli affari di Napoli , ab- 
biamo da Giovanni Diacono , che Sergio eletto Duca di 
quella nobil Città , volò a prenderne il poffelfo . Ed ef- 
fendo fiato da li a poco chiamato da Dio a miglior vita , 
Tiberio Vejcovo di Napoli dopo sì lunga prigionia, Ser- 
gius Conful Apocnjarios Juos Romam defiinans » obni x i — 
us Juhannem Eletfum inthronifari pojìulavit . $ e d Do — 
mnus Gregorius Papa Romuleus , tamdiu hujujmodi peti- 
tionem dijiulit , quoadujque mijfa legatiorte canonice in- 
veftigaret , ne Pontificalem fubriperet Sedem . Ma eflen- 
do noi per vedere accaduta la morte di Papa Gregorio IV. 
nel Gennajo dell’ anno fuffeguente , vegniamo per con- 
feguente a comprendere , che nel prefente anno fi fece l* 
affedio di Benevento, e Sergio Duca diede principo alla 
fua Signoria in Napoli . Conghiettura poi il Padre Afte- 
zati Abbate Benedettino (6), che Lottario Augufto nell* 
anno prefente dichiaraffe Re d’ Italia il fuo primogenito 
Lodovico : cofa anche , di cui ebbe fofpetto il P. Pagi(c). 
Nè mancano carte , che fembrano aflìfiere a quefta con- 
ghiettura. Anaftafio fteflò (d) , ficcome vedremo , chia- 
mandolo Re prima della Coronazione Romana , potrebbe 
(èrvire a darle qualche pefo. Però non è improbabile, 
che dal prefente anno Lodovico li. delle principio agli 

an- 


(«) Hìftor. Prìncip. longii 

( 4 ) De nova. Epoca Luiovic . Il lmf, 

(«) In Crii, ad Annoi. BurM\ 

(d j In Vii , Sergii li. 
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anni del fuo Regno . Sia a me lecito nondimeno di mettere 
il principio dell’ irpoca fua nell’ anno feguente . 

Anno di Cristo dcccxliv. Indizione vii. 
di Sergio II. Papa 1. 
dì Lottario Iinperadore 25. sa. e 5. 
di Lodovico II. Re d'Italia 1. 

S Econdo gli Annali Bertiniani (a) , Sigeberto ( b ) , Mai 
riano Scoto (c) , ed altri antichi Storici , diede fino 
ai fuoi giorni nell’ anno prefente Gregorio IV. Papa . Ciò 
avvenne , per quanto han creduto il Sigonio , il Panvinio, 
e il Padre Pagi (1) nel dì 25. di Gennajo . Anaftafio (d) , 
o qualunque fia 1' Autore della fua Vita , ci dà ragguaglio 
delle fabbriche da lui fatte, e dei copiofi donativi , eh’ 
egli offerì a Dio in varie Chiefe . Ma è ben da dolerli , che 
per lo più gli antichi Scrittori delle Vite dei Papi , rac- 
colte da Anaftafio , altro non ci fappiano contare , fe non 
i rifarcimenti o regali da Ior fatti ai facri Templi. Le 
azioni loro , che ben più Io meritavano , quelle erano , 
che s’.aveano da tramandare ai pofteri , e che noi ora de- 
fideriamo , ma indarno . Così le poche Croniche antiche 
dei riguardevoli Monifteri d’Italia fi riducono aduna gran 
fila d’ acquifti , di Livelli , o di liti per beni temporali , 
lafciando quello che più importava , cioè la virtù e le ge- 
fta lodevoli degli Abbati e dei Monaci d’ allora , fe pur 
di quelle v’ era CO abbondanza . Nella Cattedra di San 

Pie- 


fa) Anna 1. Francar. Bcrtin. 

• fa) In Chr.fa.) In Cr egorio IF. 

fa) In Criric. ad Baron. odati. 
*4* . num. v fiqq. Vedi anche il 
F.Baldini not. i. al $. XLV. 
della vita di Gregorio IV pretto 
Anattauo edìt, Vignai. tom. 111. 
T*S- S4- 

(t) Non mancarono anche in 
quelli tempi in Italia .Monaci 


fa) In Cronico , 


illuftri per fantità, come lì 
raccoglie dagli Annali Eccle* 
lìaHici : e forfè vi fu chi fi pre- 
fe la cura di regittrare le loro 
getta lodevoli , ma tali fio rie » 
o fono perite , o giacciono 
tuttora nelle tenebre degli 
Archivi fcpoltc • 
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Pietro ebbe Gregorio IV. per Succeffore Sergio II. , che 
fa confacrato nel di io. di Febbrajo . Ma perchè contro 
i patti (j)fegui quella confacrazione , cioèfenza l’ Impe- 
riai beneplacito , ( al che non fapevano accomodarli i 
Romani ) , Lottano Augufio ne fece del rifentimento , ed 
inviò a Roma il fuo primogenito Lodovico coll’ ( 4 ) Ar- 
mata. Gli Annali Hertiniani dopo aver narrata l’elezio- 
ne di Papa Sergio , feguitano a dire (a) : Quo in Sede Apo- 
fiolica ordinato , Lotharius Filium Juum Uludovvicum 
Romam cum Dragone Mediomatricorum Epifcopo diri- 
giti aSturos , nedeinceps, decedente Apojialico , qui /- 
quam illic praeter fui jujjionem , Mijjorumque fuorurn 
praefentiam , ordinetur Antijìes . Qui Romam veniente^ , 
honorifice fufcepti funt . E’ vero, che furono onorevol- 
mente ricevuti; ma Anafìalio (A) vi aggiugne altre par- 
ticolarità taciute dagli Annalifti . Cioè , che arrivato 
l’ efercito Imperiale alla prima Citta degli Stati Pontificj , 

co- 


la) Annui. Francar. Bei 'ininni . 

(£) In vita Sergii II. 

(j) Non v’ era tal patto, 
come apparisce dal tutto dell’ 
Annalista di S. Bertino , che 
il noftro Autore riporta . Vedi 
la Prefazione num- XL1. /eqj. 

( 4 ) Dal Baronio ( ad. an. 
844 . num. V. ) fu rifpofto alla 
«ellimonianza dello (climatico 
Sigtberto , che riferifee negli 
(tedi termini dcll’Annalifta di 
5 Bertino la medefim» cofa.chc 
da altri autori di quello fecolo , 
c fpecialmente da Adone Vei- 
colo di Vienna, viene attri- 
buita ad altra cagione la fpedi- 
zione fatta da Lottario del fuo 
figliuolo Lodovico a Roma , 
cioè perchè Lodovico folle co- 
ronato dal Papa Re d’Italia . 
Ma per uoa brigare col Pagi 


impegnato a fodenere contro 
il gran Baronio le opinioni più 
fvantaggiofe a i diritti della 
Sede Romani , ammettiamo 
quanto lì riferifee, edall’An- 
nalilla , e daSigeberto intorna 
alla pretenfione di Lottario , 
che il nuovo Pontefice eletto , 
non folle qrdinato lenza (ua 
autorità , e lenza la prelcnza 
de’ tuoi Medi , e diciamo , 
che e^li fu il primo a mettere 
in campo quella pretenfione , 
mentre colia , che nelluno de* 
Principi fuoi predeceflori della 
llirpe di Pippino s’ ingerì mai 
neH’ordinaztone de' Rom-Pon- 
lefici • Vedi Bianchi deli'Estc- 
rior Poiiua della Uv - ta lli. ll r . 
caf. 111. §• 11 . num, VI. 
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cominciò a far provare Io fdegno (5) dell’ Imperadore a 
quegl’ innocenti Popoli ; con uccidere moltiffime perfone, 
talmente che fpaventata la gente , chi qua e chi là corre- 
va a nafconderfi . Un si beftial trattamento feguitò per 
tutto il loro viaggio fino al Ponte della Capella , dove 
fattoli un nero temporale, vi perirono colti dai fulmini 
alcuni dei familiari di Drogone Vefcovo di Metz . Ne re- 
starono bensì atterriti i Franzefi , ma non perciò depo- 
fero la lor ferocia , e con quel mal’ animo pervennero nel- 
le vicinanze di Rom a . Quali nove miglia fuori della Cit- 
tà Papa Sergio mandò incontro tutti i Giudici a Lodovi- 
co , il quale verilimilmente era già flato prima dichiara- 
to Re d’ Italia da Lottario Augujio fuo padre ; e queltt 
colle bandiere e con acclamazioni 1 * apcolfero . Effondo 
poi prelfo alla Città quali un miglio , gli fecero un bell’ 
incontro le Scuole della Milizia , cantando le lodi, e pa- 
rimente vennero ad incontrarlo tutte le Infegne del Po- 
polo (/Zruf mos efi Itnperatorem a ut Regem fufc ipere )alla 
villa delle quali fi rallegrò il Re Lodovico . Stava ad ap- 
pettarlo il buon Papa nell’ atrio della Bafilica Vaticana 
con tutto il Clero e Popolo Romano , ed arrivato Lodo- 
vico Ci abbracciarono, & tenuit idem Ludovicus Rex? dexte- 
ram antediEti Pontificis (6). Arrivarono in quella maniera 
alle Porte della Bafilica , che tutte il Pontefice avea fatto 
ferrare (7)» ed allora il Pontefice interrogò il giovane Re, 

* s’ egli 


(5) Lo Scrittore della vita 
di Sergio JI. predo Anadafio 
non dice , che quelle barbare 
ofliiità fodero effetto dello fde- 
gno dell' Imperadore . Vedila 
Prefazione nu n. XLI. 

(6) Lo ftelfo aveva praticato 
Carlo Magno con Adriano!., 
come fi ha dallo Scrittore della 
vita di quello Pontefice num. 
XXXV HI Tom. fi. edit. cil. pag. 
ìfQ. , ove nota ». al predetto 
numero fi avverte , eh? la par- 
ie (iniitra era riputata la piti 


desila , motivo , per cui negli 
antichi figilli S. Pietro fi feorge 
alla finiitra > e S. Paolo alla 
delira . 

(7) Lo Scrittore citato num. 
XI. edit. Vigno!. Totn. III. pag 4 
4i- riferifea , che il S. Padre al- 
lora ordinò , che fi chiudefiero 
e nel numuro precedente rac- 
conta , che in atrio unta de exer- 
citi&us a demonio arreptus in con - 
fptttu Francorum omnium voi do 
vexatus eli ■ pag. dexterarn an^ 
ti diefi Pontificis 


/ 
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8’ egli veniva con mente pura , e con lineerà volontà, e 
.per falute del Pubblico , e della Città , e di quella Glie- 
la: perchè , fe così era , effo Papa comanderebbe , che 
8’ apriffero le porte ; altrimenti non afpettalf? da lui or- 
dine alcuno di aprirle . Rifpofe il Re d’ edere venuto 
con buona intenzione , e fenza penderò di alcuna mali- 
gnità . Allora fece il Pontefice fpalancar le Porte , ed en- 
trarono amendue col Clero , e con tutti i Vefcovi , Abba- 
ti , Giudici ed altri FranzeG venuti col Re ; e giunti alla 
tomba di San Pietro , proftrati venerarono ilfa.ro fuo 
Corpo; e dopo avere il Papa recitata l’orazione, tutti 
ufciti dalla Chiefa , andarono a ripofar nei Paìagj prepa- 
rati entro la Città . Redo fuori di Roma 1 ’ efercito Fran- 
zefe , che nei giorni appreffb recò non pochi danni ai Bor- 
ghi ; e forfè perchè non era preparato il foraggio , fegò 
tutti iprati e i feminati . Corfe poi voce , che volevano 
entrare in Roma , e quivi prendere alloggio , onde il Pa- 
pa fece ben chiudere e fortificar le Porte della (8.) Città. 
Pofcia nel di i 5. di Giugno , giorno di Domenica , rau- 
nati nella Bafilica Vaticana tutti gli Arcivefcovi, Vefco- 
vi , e Baroni venuti col Re , infieme con tutta la Nobiltà 
Romana , Papa Sergio colle fue mani unfe coll’ Olio fanto 
effo Lodovico figliuolo dell’ Imperador Lottario , gli mi- 
ie in capo una preziofilfima Corona , e la Spada Regale 
al fianco , con proclamarlo Re de' Longobardi , o fia 
4 ' Italia . Celebrata poi M«ffa folenne , tutti con graa 
fefta fe ne tornarono in Roma . 

E di qui polliamo intendere , che non peranche era 
introdotto l* ufo della Corona Ferrea , nè la coronazione 
del Regno d’ Italia in Milano , Monza , e Pavia , ficco- 
me giovane provai in un’ Operetta intorno a quello ar- 
gomento'^) • Ebbe principio da quello giorno i’ Epoca 

del 


(a) Aneddot. Latin. T. ». Append , 

(8) Qui sì , che polfiam di- la forranità del Pontefice in 
re , aver ben corta la viltà chi Roma . 
ne’ latti dclcntti non ravvila 
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del Regno d* Italia d’ effo Lodovico li. Re . Seguì poi ne! 
giorni feguenti un lungo contralto fra il Papa , e il Ve- 
fcovo di Metz Drogane , affittito , come dice Anattatto , 
da Gregorio C. tt dee {crivere Giorgia ) Arcivefcovo di Ra- 
venna , da Angilberto Arcivefcovo di Milano , e da una 
frotta d’ altri Vefcovie Conti del Regno d’ Italia , fenza 
che fe ne dica il foggetto . Solamente narra AnaftaGo , 
che tal dibattimento fu cantra hanc unive-J'alem , & Ca- 
put Rcchfiarum (9) Dei . Ma il Pontefice , uomo pru- 
dente e di petto , sì a propoGto rifpofe , che tutti li la- 
fciò confufi . Fece dipoi iftanza ad effo Papa la Baronia 
Franzefe , che tutta la Nobiltà Romana giuraffe fedeltà 
al fuddetto Re Lodovico ; ma il faggio Papa non vi con- 
fentì, efibendofi folamente pronto a permettere, che i 
Romani preftaffero il giuramento di fedeltà al grande Im - 
feradore (io) Lottario . Tuncdemumin eadem Ecclefia 
jedeates pariter tam beatfjfimus Pantifev , quatti magnus 

v fieact 


(y) Nel margine di un Codi- 
ce della Vallicella legnato CI. 
a. pag. *$4. fi legge . Cor.^tut 
muherum cpi/capotuin con tra ina. 
foritatem fedii Ho natta . Il P. 
Baldini not, 1. ad num, XIV. 
Vita Sergio IL Libri Pontile, 
tdit. Vignai. Tom. IH. pag. 47. 
/rj. è di parere , che le difpate 
verteflero fu la neceflìtà della 
prefenza de’ Medi Imperiali 
in occalìone della confacrazio- 
ne del Pontefice II Fleury fi 
figurò > che fi trattale della 
validità della elezione di Ser- 
gio , come fe Ludovico, e tut- 
ta la fua comitiva fino del fuo 
primo arrivo in Roma non lo 
aveflero riconofciuto per vero 
Pontefice , e foffe neceflaria 
per la validità della elezione, 
c della confacrazionc dei Papa 
le conferma della Corte Im- 


periale , la quale anzi non fi 
ricercava neppur per renderla 
lecita. In ifine al P. Pagi fem- 
brò incredibile quanto di Dra- 
gone riferifee Anallafio , e fu 
di opinione , che quelli troppo 
facilmente preflaflc fede a 
qualche falfo rumore fparfofi 
allora . Vedi il P. Bechetti 
LUr. Ecciti. Hi. XVI. num. 
LXXXV. ftg 

(io) Il giuramento, che fi 
legge predato agl' fmperadorl 
da i Romani , non riguardava 
altro , che l'ofiervanza , e. il 
mantenimento dei diritti Av- 
vocazùli : e dall’ averlo i Ro. 
mani con permilfime del Pon- 
tefice ora foltanto preftato a 
Lottario , nc fegue , che prima 
di quello tempo o al mede- 
fimo frettato non l’avevano , 
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Ber , & omnes Archiepifcopi & Epifcopi , Jìcintìbus relì. 
quis Saccrdotibus , & Roma no rum & Francorum Opti ma- 
tibus , Fidelitatem Lothario Magno Imperatori fitnper 
Augufio promijerunt . Ed avea ben ragione il Papa . Non 
era mai fiata fot topo fta ai Re d’ Italia , nè al Regno Lon- 
gobardico Roma col fuo Ducato ; e non avendo Lodovico 
acquiftato alcun diritto fopra i Romani , per eflere dive- 
nuto Re d’ Italia , indebitamente voleva obbligare i Ro- 
mani a giurargli fedeltà ; cioè a riconofcerlo per loro (t i) 
Sovrano . Non ebbero già elfi difficoltà di preftare quel 
Giuramento a Lottario fuo padre , perchè elfo era Impe- 
radore dei Romani , e la fua Sovranità in Roma non ve- 
niva contrattata da (12) alcuno . Nè fuffifte, come im- 
maginò il Cardinal Baronio, che in quefta occafione Lo- 
dovico II. ricevette il titolo , e la Corona Imperiale . Que- 
llo punto è già decifo fra gli Eruditi ; e fe v’ ha qualche 
Diploma in contrario , ette è 0 falfo, ofcorretto. Segui- 
. ta 


(11) La Baronia Franzefe 
flou voleva obbligare i Roma- 
ni a riconofcere Ludovico per 
fovrano , ma a giurargli fedel- 
come a Protettore della Chiefa 
Romana . 

(11) II nofiro Autore con- 
fonde 1’ Awocaziacon la So- 
vranità e quella non veniva 
contrattata da alcuno a Lotta- 
no , quella non già . Imperoc- 
ché i Romani non riconofce- 
vano per loro Sovrano fe non 
il Pontefice , come si ricava 
della formula Betta del giura- 
mento , che predavano agl' 
Imperatori , in cui promette- 
vano di mantenere loro l'onore 
dell’ Avvocazia , e di non con. 
giurare contro i medclìmi , e 
non unirli co' loro nemici , 
e ciò falvo il proprio onore , 
le loro leggi , e la fedeltà al 


Papa . Vedi la predetta for. 
mula riferita del nottro Auto- 
re fotto P anno DCCCXCVI. 
H P. La Coirne negli Annali 
Eccleliafiici di Francia ad an. 
$74. num. zi,, il P. Baldini 
nella nota 1. al num. XV. del- 
la vita di Sergio il. pretto Ana- 
fialio edit. Vignol. Tarn. HI. 
pag . 47. , ifSig- Abate Cenni 
Di_Jlrt. I. de Lcenis III, epifta/is 
nun. ■ XXP.feq. e altri . In fat- 
ti , fe lottario fotte fiato Sovra- 
no di Roma , da Lottario fi 
farebbe ottenuto un’ ordine 
per obbligare i Romani a pro- 
mettere fedeltà a Zodovico , 
nè il Pontefice avrebbe potuto 
opporli , c impedire , che la 
nobiltà Romana prettafle a Zo- 
dovico il giuramento , che fi 
pretenderà da lei efigere • 
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ta poi a dire AnaftaGo , che nel tempo fteffo , che il Re 
Lodovico G trattenne in Roma , Siconolfo Principe di 
Benevento arrivò anch’ egli colà accompagnato da molte 
fquadre d' armati , e fu ad inchinare il Re , che il rice- 
vette con molto onore , e gli concedette quanto gli di- 
mandò . Tanta fu in tale occaGone la folla dei FranzeG , 
Longobardi, e Beneventani , che Romaparea affediata 
da un fmifurato efercito , e tutti i feminati andarono a 
facco per pafcolo della gran moltitudine dei cavalli e giu- 
menti . DeGderava ardentemente inoltre Siconolfo di 
veder Papa Sergio , e di ricevere la fua benedizione . Fu 
ammeffo all’ udienza , e proftrato in terra gli baciò umil- 
mente i piedi , e riportatane la benedizione , tutto lieto 
fe ne ritornò a cala . Altrettanto fece coi Tuoi il ReLorfo- 
vico , con finalmente liberare da quel flagello il Popolo 
Romano, e fi refiituì alla fua refidenza in Pavia. Ma 
perchè AnaftaGo nulla di più ci ha faputo dire intorno ai 
trattati di Siconolfo col Re Lodovico , convien’ ora afc 
coltare 1 * Annalifta di San Bertino (a) , che C 09 i feriva 
all’ anno prefènte : Sigenulfus Beneventano rum Dux ad 
Lctharium cum fuis omnibus fui dedìtionem faciens , cen— 
tum millium aureorum muleta fefe ipfi obnoxium fecìt «. 
Quibus Beneventani , qui pridem alias ver/i fuerant 
compertis , ad eumdem Sigenulfum fefe€onvertentes , Sa- 
racenorum reliquias a Juisfinibus expellert moliuntur . Io 
vece di Lottario farebbe forfè fiato meglio fcrivere Lo- 
dovico , al quale già abbiam veduto , che Siconolfo fece 
ricorfo , fe non che il figliuolo Lodovico nulla operava, 
che non fofle a nome del padre . Abbiam dunque , che 
Siconolfo , per aflìcurarG il dominio di Salerno e dell’ al- 
tre Città a lui fottopofte , riconobbe per fuo Sovrano i! 
nuovo Re d’ Italia Lodovieo , e ne dovette ricevere l’in- 
veftitura colla promeffa di pagargli cento mila Scudi d’ o- 
ro . Tanta fomma d’ oro non dice Erchemperto ( b ) , Au. 

Tom.V-Par.l . G toro 


(*) Aneti. Francor. Bertiniani . 
(i) hifìtr. taf, 18 , 
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toro in ciò più degno di fede , Per teftimonianza di lui ( 
Guido Duca di Spoleti , gran mercatante di bugie , che 
nondimeno gli fruttavano affai filmo , promife a Siconol - 
fo fuo Cognato di fargli avere tutto l’ intero Ducato di 
Penevento , fe sborfava cinquanta mila Scudi d' orofen- 
zadire, fe a lui , o pure al R e Lodovico . Ma probabil- 
mente a quell’ ultimo , perchè foggiugne : Cujus tane 
tonfino con fini iens , Jtomam ( dove fi trovava il Re no- 
vello ) adiit , aureos tribuit , facramentum dedit . jusju- 
randum acctpit . Nihil proficicns , inanis abfcejfit . Co- 
me poteffe SicQnalfo ammaflare tant’ oro , cel farà inten- 
dere 1 eone Oftienfe (a), che racconta il fiero falaffo da 
lui darò al Teforo del Moniftero di Monte Calino , dove 
egli appoila andò più d’ una volta . Portò via alia prima 
vifita in tanti calici , patene , corone , croci ed altri vali, 
circa cento trenta libhre d’ oro purifiìmo , e tutto a titolo 
di prelibo , con prometta di reftituire dieci mila Soldi d’o* 
ro Siciliani . ha feconda volta portò via in tanta moneta 
trecento feffanta cinque libre d’ argento , e quattordici 
Rnila Soldi d’ aro . La terza in tanti vafi cinquecento lib- 
bre d’ argento . Tornato colà do^o dieci meli ruppe gli 
Armadj del Moniftero , e ne porto via il valore di quat- 
tordici mila Soldi Mazati , con obbligo di refiltuire fra 
quattro meli , e $on reftituendo di cedere varj beni al 
Moniftero . Sette altri mila Soldi in altre volte portò via 
di colà : teforo di Dio , che nulla giovò a lui , nè alla Pa- 
tria , e folo fervi a pagar le fue fatiche ( i j) al Diavolo , 
Egli è da credere , che ad altre Chiefe e Monifteri S ico- 
ri olfo faceffe un non diverfo trattamento . Quello fine 
d’ ordinario toccava in quei tempi ai doni della gente pia 
fatti ai facri Templi. Come fofpettai difopra, ben po- 
trebbe effere , che il Re Lodovico , o in quefìo , o nel fe- 

gueo. 


(«} Chrm. t. i.c 16. 

(ij) Nced «Uro fervono, o fcrvir pollo oo tali facrilegàe »* 
piacs 
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guente anno fi adoperale per quetar la rabbiofa guerra 
trai due Principi Radelgifo , e Siconolfo ; efolfe anche 
accertata da Radelgifo la divifion degli Stati ; ma che Si- 
conolfo la rifiutaffe , perchè gli era flato promeffo di più, 
o che per altri accidenti quella non avelie effetto , di mo- 
do che continuaffe dipoi la guerra fra loro . Tennero in 
quell’ anno i tre fratelli , Lottarlo Tmperadore , Lodovi- 
co Re della Germania , e Carlo Re di Francia , una Die- 
ta , o fia un Concilio coi Vefcovi nella Villa di Teodone , 
oggidì Tionvilla ( b ) , dove oramai perfyafi , che era da 
anteporre la concordia ad ogni riguardo , confermarono 
la pace ed amicizia fra loro . Adriano ValeGo (a) cita uno 
Strumento prefo dal Regiftro del Moniftero Cafaurienlè, 
e dato , come egli penfa , in queft’ anno . opur, come 
V 0 io credendo , nel precedente 843. cioè Anno Imperli 
Loiharii XXII. feu temporibus Berengarii Duci s , Anno 
Ducatus ejus l/l. die Sexta Menfts Septembris , lindi €t ione 
VII. Sicché correano già fei anni , che Berengario era , 
per quanto fi può credere , Duca di Spoleti • Ma come 
ciò , fe abbiam già trovato Guido Duca di quella ftelfa 
contrada? Altro non so io immaginare , fe non che due 
effendo flati i Ducati di Spoleti , 1* uno propriamente di 
Spoleti , e l’ altro appellato pofeia di Camerino , Guido 
avelie il governo del primo , e Berengario del fecondo . 


G a Anno 


( 4 ) l*bte Cencil, Tom. VII. 

(«) In Pr*f*u «4 Pentgyr, Itrtng. 
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Anno di Cristo dcccxlv. Indizione vili, 
di Sergio II. Papa 2. 
di Lottario Imperadore 26. 23. e 6 . 
di Lodovico II. Re d’Italia 2. 

S I godè in quell' anno aliai di quiete in Italia , fe non 
che potrebbe dubitarli , che tuttavia continuane , o 
pure fi riaecendefle la guerra tra Siconolfo e Rade/glfo 
Principi di Benevento . Certamente feguitò ella contro 
dei Saraceni . A quell’ Anno lafciò fcritto 1’ Annalilla 
Bertiniano ( \b ) : Beneventani cum Saracenis , Veteri di- . 
/ cordia recrudejcente : denuo dijjìdcnt . Forfè volle dire 
quello Storico ciò, che abbiam di fopra intefo da altri Halli 
fuoi Annali. Per conto poi dei paefi Oltramontani , Lot- 
tano Imperadoi'e , che avea ftabilito il fuo foggiorno in 
quelle parti , pafsò il verno in Aquisgrana . Un fuo Di- 
ploma , dato a di quindici di Maggio (c) Anno Imperìi 
filotharii XXVI. & in Francia VI. Indizione Vili, fi vede 
lcritte in Palatio Regio Argentorato , cum iremus in tta- 
liam . Cioè fi trovava egli in Argentina con penfiero di 
venire in Italia . Ma nè in quell’ anno , che fi fappia , nè 
finché ville egli dipoi , ritornò in Italia . Cioè lafciò la 
cura di quello Regno al figliuolo Re Lodovico , ed egli 
attefe a confervar e governare gli Stati a lui toccati in 
parte nella Francia . Forfè non fi fidava dei fuoi fratelli. 
E in quefl’ anno ebbe un particolar motivo , che il fece 
defillere dal viaggio d* Italia . Se gli ribellò la Provenza » 
e fu obbligato ad accorrere colà . Fulrado Conte era au* 
tore e fomentatole di quella ribellione . Ma colà giunta 
colle fue forze 1’ Augufto Lottario , non durò gran fatica 
a ricuperare quella Provincia , con arrendergli effo Ful- 
rado ed altri follevati in quelle parti . Nei fuddetti An- 
nali leggiamo ; Fulradus Comes , & ceteri Provinciales a 

Lo . 


(?) Annuì . Tra. ne or, Bertìniani * 
(IJ Mali//, in Annui, UtntdiCl, 
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Lothario deficiunt , ubique Poteftatem totius Provinciae 
ujurpant , Si legge appretto : Lotharìus Provinciam in - 
grejfut bretoriam ( forfè brevi totam ) fune poteftati reca- 
perat , Negli Annali di Metz (a) quello Fulrado è chia- 
mato Dux Arelatenfìs , e {blamente fi dice , che Lottano , 
ipfum , & reliquos Comites illarum partium rebellare mo— 
lientes , in deditionem accepit , & prout voluit , Provin- 
ciam ordinavit . Diverfa fu ben la fortuna del Re Carlo 
Calvo fuo fratello . Mentre egli nell’ anno precedente 
attediava Tolofa , ebbe una inala percofla da Pippino In» 
nipote Re d’ Aquitania , di modo che nel prefente , per 
cagione d’ altri guaj , che fopraggiunfero , fu afiretto • 
venire ad un’ accomodamento con lui , e a cedergli l’A- 
quitania , con ritenere per se tre fole Città , cioè Poi- 
ftiers , Saintes , ed Engulemme . Gli pretto Pippino il 
giuramento di fedeltà , ficut Nepos Patruo , e fi obbligò 
diprefìargli ajuto in tutte le neceflìtà fecondo le forze 
lue . In quello medefimo anno entrati Corfari Normanni 
per mare nella Senna con cento e venti navi » arrivaro- 
no a Parigi nel Sabbato fanto , e v’ entrarono . Si può 
credere , che quella gente Pagana non attendefle a farvi 
le fue divozioni . Tutto il Popolo n’ era fuggito per la 
paura . Accorfe il Re Carlo con quelle foldatefche , che in 
quei frangente egli potè raunare , fino al Moniftero dì 
San Dionifio ; ma trovandoli debole in confronto di quei 
Barbari , bifognò cacciarli via a forza di danari . Nè qui 
terminarono le di lui difavventure . Fece egli parimente 
in quell’ anno un* armamento contro di Nomenojo Duca 
della minor Bretagna , il quale fecondo il folito di quella 
gente , di nazion diverfa dalla Franzefe , di tanto in 
tanto fi andava ribellando. Inperfona marciò contro di 
quei Popoli il Re Carlo , ma non con quelle forze , che 
occorrevano al bifogno . Però in vece di domarli , ripor- 
tò da etti vergogna e butte , e gli convenne tornarfene in- 
dietro con tutta fretta nel paefe del Maine. Circa quelli 

C 3 tena- 

ce. Annui , Frane» t. Mctenf, 
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tempi , fìccome racconta Giovanni Diacono (a), i Sara- 
ceni venivano con grande Armata di navi per prendere 
l’Ifoladi bonza .Sergio valcrofò Duca di Napoli infic- 
ine con quei di Amalfi, Gaeta , e Surrento , metta la fua 
fptranza nel divino ajuto , andò ad incontrarli , e ne ri- 
portò un’ infigne vittoria . Gli riufci anc ora di cacciarli 
dall’lfoladi Licofa . Adirati per quello quegl’infedeli, 
fatti dei gran preparamenti in Palermo , tornarono poi 
con una formidabile flotta , es’ impadronirono del Ga- 
ttello di Mifeno , da dove cornine urono ad infettare i litto- 
rali Crifliani . Un Placito tenuto in quell’ anno per ordi- 
« ne del Re Lodovico li. figlio dell’ Avgufio Lottario , da 
Caribaldo Giudice Palatino (£) nella Corte Ducale di 
Tremo , ci fa vedere in quelle parti Lì ut f redo Duca , Ten- 
ia eh* io fappia dire , fe queflo titolo di Duca a lui pro- 
venifle dalla Carintia , a cui fotte unita la Marca di Tren- 
to, opure dal medefimo Trento . 

Anno di Cristo dcccxlvi. Indizione ix. 
di Sergio II. Papa 3. 

, di Lottario Imperadore 27.04.6 7. 

di Lodovico II. Re d'Italia 3. 

C Refceva ogni dì più la fuperbia dei Saraceni , da che 
ebbero conquifiata la Sicilia e la Calabria ; e tanto 
più perchè miravano i due emuli Principi di Benevento 
andarG rodendo tra loro le vittore . A tanto vennero, 
che in quell’ anno partiti dall’ Affrica , o pure dal Gattel- 
lo di Mifeno , dove già s’ erano annidati , con un poten- 
te fiuolo di navi , ed entrati nel Tevere , arrivarono fin 
fotto Roma. Negli Annali Bertiniani (c) fon chiamati 
Saraceni Maurique. . Col nome di Saraceni vuol quell’ Au- 
tore lignificar gli Arabi Maomettani , conquifiatori e pa- 
dro- 


ni In Vita Epi/cop. Neapol. P. 11. T. I. Rer. Italie . 

(fj Jnriq Italie. DiJJìrtat. ji, pag. pjl, ■ , ^ •* 

(0 Jinnal, Francar, Merlin • 
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droni allora dell’ Affrica . E col nome di Mori gli Affri- 
cani Selli lor fudditi , che aveano nondimeno abbracciata 
la falfa Legge di Maometto . Si tenne forte la Città di 
Roma , fortificata allora abbafianza ; però sfogarono 
quei Barbari la loro crudeltà nei contorni, efpezialmen- 
te la loro ingordigia fopra la facra Bafilica di San Pietro 
(a) , che era in quefti Secoli fuori della Città , con afpor- 
tarne tutti gli ornamenti , e quanto di preziofo vi trova- 
rono ; ma fenza far male alla fabbrica . Se vogliano cre- 
dere a Leone Oftienfe(^), allo fteffo crudel trattamento 
foggiacque anche la Bafilica di San Paolo . Parrebbe che 
nò , perchè l’ Annalifta di San Bertino fcrive , che una . 
parte d’ effi Infedeli andando per dare il facco a quel facro 
luogo , re’ftò tagliata a pezzi dalle genti di Campagna di 
Roma . Ma Giovanni Diacono , poco dianzi da me alle- 
gato » Scrittore troppo autentico , perchè di quefti me- 
defimi tempi , aflerifce * che coftoro „ Romam fuperve- 
,, nerunt , Ecelefias Apoftolorum , & cunfta , quae ex- 
,, trinfecus repererunt , lugenda pernicie & horribili ca- 
„ ptivitate diripuerunt „ . Con quefto Scrittore va d’ac- 
cordo ancora Anaftafio nella Vita di Leone IV . Papa . Par» 
titi dalle vicinanze di Roma , fecondo il fuddetto Oftien- 
fe , e per la Via Appia arrivati alla Città di Fondi , la 
prefero, la diedero alle fiamme, trucidarono parte di 
quel Popolo , e il refto conduffero in ifchiavitù . Anda- 
rono poi a fermarli ed attendarli fotto Gaeta . Portato 
sì funefte nuove a Lodovico II. Red’ Italia , diede folleci- 
ti ordini alle milizie di Spoleti di marciare contro di sì 
nefandi malhadieri . Il Conte Campelli (c) , come fe 11 
foffe trovato prefente a quei fatti , ci defcrive i viaggj » 
idifagj, e il conflitto dell* efercito Spoletino . Giovanni 
Diacono narra , che Lottario Re dei Franchi , fotto il cui 
nome tutto fi operava dal Re Lodovico fuo figliuolo , in- 

C 4 vii 


(a) Annuì, francar. Mettnfis , Fuldenfis , Bcrtin, 
(4) Ma.rfica.nus Chr. Cafin. 1. 1 , taf. ay. 

(c) Star, di Sfiliti IH. li. 
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viòuna feroce Armata contro dei fuddetti Saraceni , che 
.li perfeguitò fino a Gaeta. Mai furbi Affricani , raeffi 
in aguato molti dei fuoi ai palli tiretti delle montagne , 
fletterò afpettando i Criftiani ; e sbucando all’ imptov- 
vifo fopra i poco avvertiti , ucciferol’ Alfier tulle prime: 
ilchebafiò, perchè andalfe vergognofamenfe in rotta 
tutto P efercito dei Fedeli , e ne rcfiaffero affaiflìmi eftin- 
lineila fuga . Peggio anche avveniva , fe Ctfario figliuo- 
lo diSergio Duca di Napoli , che era accorfo colle briga- 
te di Napoli e di Amalfi , non aveffe attaccata battaglia 
anch’ egli coi Saraceni , con obbligarli a defiftere dal per- 
feguitare i fuggitivi Cri fi ia ni . Negli Annali di San Ber- 
tino noi leggiamo : „ Hludovicus Hlotharii Filius Rese 
«, Italiae cura Saracenis pugnans , viftus vix Romani. 

„ pervenit „ . Ma Giovanni Diacono , che ne fapea più 
di quell’ Annaiifia , nulla parlando del Re Lodovico in , , 
quella occafione , e parlandone poi ad un' altra fpedizio- 
oe , fa affai conofcere , eh’ egli punto non intervenne a 
quella sfortunata azione. Nell’ infeguire i fuggitivi Cri- 
fliani , arrivarono le brigate Saracena , fecondochè av- 
verti Leone Ofiienfe , fin preffo al fiume Garigliano , in 
vicinanza del Moniftero Cafinefe . Non era loro ignota la 
ricchezza di quel facro Luogo ( l’abbiam già veduto fiera- 
mente pelato da Siconolfo ) e già la divoravano coi defi- 
derj ; ma colti dalla notte fi fermarono alla riva del fud- 
detto Fiume , con penfiero di fare un buon facco la mat- 
tina feguente . Stettero i Monaci , feorgendo il pericolo 
imminente , tutta la notte in orazione , e furono poi rin- 
corati dall’ Abbate BaJJacio , uomo di fanta vita , che 
diffe d’ aver avuta una rivelazione della lor ficurezza . 
Erano nel di innanzi P acque del Garigliano si baffe , che 
dapertutto fi poteano guadare a piedi ; era il Ciel fereno. 
Quella notte venne un temporale con folgori , e pioggia 
tale , che nella feguente mattina fi trovò si gonfio il Fiu- 
me, che ufeiva fuor del fuo letto. Reftaronoben beffati 
i Saraceni , quando fatto giorno andarono per valicarlo , 
e mordendoli le dita per la preda , che loro era fuggita 

dalle 
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dalle mani , fe ne tornarono al loro campo fotto Gaeta . 
Reftò quella Città aflediata , e fecero que’ Barbari ogni 
sforzo per entrarvi : ma per teftimonianza di Giovanni 
Diacono, il fopralodato Cejario , figliuolo di Sergio Duca 
di Napoli , colle fue navi , e con quelle degli Amalfitani, 
venne a fìanziare nel Porto di Gaeta: e faldo alla difefa 
di que’ Cittadini , non lafciò mai prevalere la forza, e 
rabbia degl’ Infedeli cani* Avvenne in quelli tempi, che 
mentre l’ Imperador Lottario dimorava in Aquisgrana 
(a) , Gif liberto foldato , o pur Vaflallo del Re Carlo Cal- 
vo , rapi una figliuola d' eflò Augufto , e condottala in 
Aquitania la prefe per moglie . Il nome di quella Princi- 
pelìà noi dicono gli antichi Storici . Per tale infolenza 
concepì Lottario non poco odio contro d’ effo Re Carlo , 
il quale informatone fcrilTe intorno a ciò a Lodovico Re di 
Germania , affinchè placaffe il fratello . Pubblicamente , 
protellarono amendue di non avere avuta parte in quel 
rapimento , e ne fcrifferó anche al fratello Lottario ; ma 
egli continuò nella fua amarezza . Abbiamo poi dal Dan- 
* dolo (£), che bramando Papa Sergio di comporre le dif- * 
ferenze , tuttavia bollenti tra Venerio Patriarca di Gra» 
do , e Andrea Patriarca d’ Aquileja , fcriffe ad amendue , 
con ordinar loro di comparire al Concilio * eh’ egli avea 
propofto di tenere, e vi doveva affifiere l’Iraperadore. 

Ma non ebbe effetto il fuo piiffimo difegno , perchè la 
morte il rapì nell’ anno feguente , fìccome diremo . Rapi 
efia nel prefente anche Pacifico Arcidiacono della Catte- 
drale di Verona , di cui feci menzione all* anno 789. Il fuo 
Epitaffio pubblicato dall’ Ughelli , ma più corretto , ed 
intero dal Marchefe Maffei (c) , tuttavia fi legge in quel- 
la Città . E n’ era ben degno , perchè uomo di mirabil’ 
indufiria in quelli tempi . Di lui Ipezialmente quivi è 
detto : • 


QVIC- 



( «) Anna ì. Francar. Mettnff. Fuldtnf. 
(£) Jn Chr. Tom. XtJ. Rtr. Italie , 

(e) -l n Praf. »d Compì» Caffi odor. 
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QVICQVID AVRÒ VEL ARGENTO ET METAL. 
LIS CETERIS, 

QVICQVID LIGNIS EX DIVERSIS ET MARMORE 
, CANDIDO , 

NVLLVS VMQVAM SIC PERITVS IN TANTIS 
OPERIBVS . 

HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE VI. 
DERAT . 

ET INVENIT ARGVMENTVM ET PRIMVM FVN. 
DAVERAT . 

• v 

Anno di Cristo dcccxlvii. Indizione x. 
di Leone IV. Papa i. 
di Lottario Imperadore 08.25.6 8. 
di Lodovico II. Re d'Italia 4. 

V Enne a morte in quell’ anno Sergio II. Romano 
Pontefice nel giorno 27. di Gennajo , fecondo i con. 
ti del Padre Pagi (a) ; e in luogo fuo fu eletto Leone IV. • 
Prete ,0 fia Cardinale de’ Santi Quattro Coronati. Vuo- 
c effo Padre Pagi , che la Sede reftaffe vacante due me/l 
e quindici giorni , e che il novello Pontefice foffe confa- 
crato fidamente nel dì XI. ( 1) d’ Aprile . Sì lunga vacan- 
za della Cattedra Apoftolica non la so creder io , perchè 
non fi accorda con quanto ci vien narrato da Anaftafio 
- Bibliotecario ( 7 >) . Le parole fue fon quelle : „ Romani 
„ quoque novi elezione Pontifici congaudentes, coepe. 

„ tunt iterum non mediocriter contriilari , eo quod fine 

' M lin- 


fa) In Crii. Berta. 

(i) In Vita Leoni s IV. 

(t) I! Sandini in leone IV. , 
il P. Baldini not. al num. i- , e 
not. t. al num. vili, della vita 
di S. Leone IV. predò - nafta, 
fio della edizione del Vignoli 


Tom. III. pag. st • e 70. , e il 
Sig. Abate de Novaes nella 
vita del medefìmo Tanto Ponte» 
fice num. II. in ciò convengono 
col P. Pagi . 
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• Imperiali non audebant auftoritate futurum confecra- 
re Pontificem , periculumque Romanae Urbis maxime 
’’ metuebant , ne iterum , ut olim , aliis ab hoftibus fuif- 
fet obfefla. Hoc timone, & futuro cafu perterriti, 

’’ eum fine permiffii Principis Praefulem confecraverunt; - 
Fidern quoque illius , five Honorem poft Deum per - 
,, omnia*, & in omnibus confervantes . Cioè fi trova- 
rono i Romani in uno non lieve imbroglio in tal congiun- 
tura . Dall’un canto per non tiràrfi addotto l’ira del Prin- 
cipe , cioè dell’ Imperadore lor Sovrano , non ofavano 
fenza la permiflìone , o approvazione di lui confacrare il 
Papa CO eletto . Dall’ altro canto erano fpronati dalla 
neceflìta di veder fui Trono un Papa , che accudifle ai 
bifogni importanti della Città coll’ autorità del governo 
a cagione de’ Saraceni , che aveano poco dianzi portata 
la defolazione ne’ contorni di Roma , per paura dell’ ar- 
rivo d’ altri fimili Corfari Affricani . Che dunque fece- 
ro? Senza afpettare il confenfo dell* Imperadore , paca- 
rono alla confacrazione del Papa , ma con folenne pro- 
tetta fatta nel Concifloro , di non aver intenzione d’offen- 
dere con ciò 1’ onore dell’ Imperadore , nè di mancare in 
f uifa alcuna alla fedeltà ed ubbidienza , che dopo Dio a 
lui (3) profeflavano . Pare , che quello faggio ripiego , 
prefo in tempi si pericolofi per la Città di Roma , lifcu- 
faffe abbaftanza , e fotte préfo in bene da Lottario Augu- 
fio . Certo non fi sa , eh’ egli ne facefle rifentimento al- 
cuno . Ciò pollo , non è già verifimile , che fi differifle 
per due mefi e mezzo la confacrazione di Papa Leone , 


I Romani non ofavano 
di venire alla confacrazione 
del Papa eletto , fenza la per- 
miffione > o approvazione di 
Lottario , non perche ricono* 
fretterò Lottario per loro So- 
vrano , ma perchè Sergio II. 
aveva accordato a Lodovico 
figlio di Lottario , che in avve- 


nire non fi farebbe proceduto a 
confacrare il Papa eletto fenza 
l'aflenfo dell' Imperadore , e la 
prefenza de’fuoi Metti . Vedi la 
nota 4. all’ anno DCCCXLIV'. 
e la Prefazione num ■ XLJ. 

(4) Non come e Sovrano, 
ma come a fpecial Protettore 
della Chic fa.. 
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prima perchè fi fcorge , che i Romani fi affrettarono a 
confacrarlo per l’ apprenfione , in cui erano di una nuo- 
va tnvafion de’ Saraceni ; e fecondariamente perche in tan- 
to tempo farebbe venuta l'approvazione del Re Lodovi- 
co , Luogotenente del padre negli affari d’ Italia ; e quel- 
la ancora , fe foffe bifognata , del medefimo Lottario Au- 
gujlo: giacché non fuflìfie , come penfa il Pagi , che a 
cagion delle fcorrerie dei Normanni in Francia nonfoffe- 
ro ficuri i cammini . Fecero que' Corfari gran danno nella 
Bretagna minore nell’anno prefente (a) ; non minore rap- 
portarono all’ Aquitania ; prefero anche nella giurifdi- 
zione dell’ Imperador Lottario Duroftadio , e un’ Ifola 
dell’ Olanda . Tutto il refto del Regno Oltramontano di 
Lo ttario godeva una buona quiete . Però a me par da 
preferire 1* afferzione di Tolomeo da Lucca (6) , che dopo 
quindici giorni di Sedia Vacante mette l’ ordinazione di 
. Papa Leone , fe pur quella non fegui anche prima . 

Continuavano intanto i Saraceni 1’ affedio di Gaeta , 
quando fi iollevò una fiera burafca in mare , che mife in 
pericolo tutto i loro navigli . (c) Perciò mandarono 
pregando Cejario figliuolo di Sergio Duca di Napoli , che 
voleffe permettere alle lor navi di approdare al lido , con 
promeffa di andarfene via , fubito che fi foffe rafferenato 
il Cielo . Ne fpedì Cejario follecitamente l’ avvifo al pa- 
dre, che gli fuggeri di prender buona precauzione con- 
tro gl’ inganni di quegl* Infedeli . Si efeguì il trattato , e 
venuto il fereno , levato il campo s’imbarcarono, e fe 
n’ andarono , ma non con Dio . Per viaggio furono for- 
prefi da un’ orribil tempefla , per cui quella flotta quafi 
tutta interamente perì , come atteftano ancora Anaftafio 
Bibliotecario , e Leone Oftienfe . Quefta lieta nuova arri- 
vò a Roma in tempo che era eletto , e non peranche ordi- 
nato Papa Leone IV , Seguì m Francia , o per dir meglio 


(«) Ann*l. Francor. Bertinidtii , MetenJ'tt , 6 * Fuldtnf. 

(A) Hitler. Ecel. T. XI. Rer Italie. 

(e) Jthartrt, Piaceri, in Vit. Epi/c, capei, P, li, X, /, Rer, Italie» 
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in Germania a Coblentz ( a ) un’abboccamento fra P Ira- 
peradore Lottario , e Lodovico Re di Germania fuo fra- 
tello . Pare , che non riufeiffe a Lodovico di riconciliare 
con Carlo Calvo Lottario Augufeo , tuttavia fdegnato 
per P ingiuria fattagli da G'J liberto nel rapimento della 
figliuola . Ma fe fon veramente fatti in quell’ anno a 
Marfne preffo a Mafiricht alcuni Capitoli di lega , e con- 
cordia tra ifuddetti tre fratelli Lottario , Lodovico , e 
Carlo , che furono pubblicati dal Padre Sirmondo , e dal - 
Baluzie(A); bifogna credere , che fi rimetteffe fra tutti 
e tre una buona armonia . In quell’ anno poi fi comincia 
a trovare in Tofcana Adalberto Duca di quella contrada. 
Egli è chiamato negli Annali di Fulda all’ anno B78. Al- 
bertus Bonifacii Filius , e da Pietro Bibliotecario (O nel- 
la Storia abbreviata de’ Franchi Adalberthus Bonifacii 
Filius . E in un Documento dell’ anno 884. , da noe pro- 
dotto nelle Antichità Efienfi (d), vien detto Adelbertus 
in Dei nomine Comes & Marchio , filius bonae memorine 
Bonifacii olimComitis ; di maniera che non fi può dubi- 
tare , eh’ egli fia fiato figliuolo di Bonifacio II. , da noi 
veduto <ji fopra Conte di Lucca , e verifimilmente Mar- 
chefe , e Duca di Tofcana . Qià fi offervò , che Bonifa- 
cio li. > per avere condotta dall’ Italia P Imperadrice 
Giuditta all’ Imperador Lodovico Pio , era caduto in di- 
sgrazia dell’ Imperador Lottario » e perciò #’ era ritirato 
in Francia . O fia- eh’ egli ricuperale il governo della To- 
scana, o pure che Lottano ammollitoli efercitaffe la Aia 
generofità verfo il figliuolo : certo è, che Adalberto Du- 
ca in quelli tempi comandava alla Tofcana , ciò rifultan- 
do da un Placito tenuto in Lucca (e) nell’ Anno XXP. di 
Lottario Imperadore , correndo P Indizione X. cioè nell* 
suino preferite , dove fi legge ; „ Dura Adalbertus Ilfa- 

» ftrif- 


(«) Amai, Francar. Mtten/is & Fuldtnf. 

{t) Capital, T$ w.t. (c) Tarn. 1. Duehtjht « 

(à) p.i.c. *». 

\() furenti* Mimtr di Matilde IH, j. * 
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t , ftriflimus Dux una cum AmbroGo venerabili Epifcop© 
„ iftius Civitatis LucenGs, & reGdentibus hic Civitate 
„ Luca , Curte dièta Ducalis &c. „ In quelli tempi ancora 
Radelgifo Principe di Benevento (a} traiTe inajutofuo 
Idijjar Duca de’ Saraceni con alcune inafnade di quegl’in- 
fedeli . Codui nè pure portava rifpetto agli fteifi Bene- 
ventani ; diede il guado al Monidero di Santa Maria ia 
Cinghia ; prefe il Cadello di San Vico ; forzò alla refa la 
Città di Telefe, e Taccheggio tutti i fuoi contorni. Fu 
creduto miracolo , eh’ egli non moledade il Monidero di 
Monte Calino , quantunque vi arrivalfe fino alle porre • 
Si Tenti inoltre nell’ anno prefente un fiero tremuoto per 
tutto il Ducato di Benevento , che quafi tutta diroccò 
la Città d’ Ifernia , e lece altri mali. Roma anch’eda, 
per attedato d’ Anadafio (b) » provò una brutta danza 
io tal’ occalione . 

Anno di Cristo dcccxlviit. Indizione xt. 
di Leone IV. Papa a. 
di Lottarjo Imperadore 39. e 9. 
di Lodovico II. Re d’ Italia 5. 

B ollivano forte in quedi tempi fra Rabano Mauro Ar- 
ci vefeovo di Magonza , e Cotejcalco Monaco , alcu- 
ne famofe controverfie intorno alla divina Prededinazio- 
ne . Era venuto in Italia Gotefcalo pieno di boria , e per 
dovunque padava , andava ferainando le opinioni Tue . 
Fermoffi codui predo di Ebcrardo Duca , o da Marchefe 
del Friuli , il cui nome e titolo fi comincia circa quedi 
tempi ad udire . Rapporta l’ Ughelli (c) una lettera icrit- 
ta da edo Rabano a Notingo Vefcovo , non già eletto di 
Verona, ma bensì di Brefcia , intorno a quedo Monaco; 
e un’ altra pure fcrittaod Heberardum Ducem , a cuipo- 
feia fui principio dà il titolo folamente di Conte , fecondo 

il 


(«) Ltt Qftìenf. lib. i.c. 1K. (i) In Vit> Ltenis IV. 

(f} lui. Stcr, T. j. io Bfife. GlmJ • , 
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il rito d’ allo ra , trovandoli i Duchi altre volte appellati 
Marche/i , ed altre Conti . In effa gli dice , d’ effergli fla- 
to riferito , quemdam Jciolum nomine Gotajchalcum opud 
vos manere , quidogmatiqet & c. Che quefto Eherardo fot 
fe veramente Duca o March /e del Friuli , ne fa fede An- 
drea Prete nella Croniehetta pubblicata dal Menchenio ; 
e da me (a) riftampata , Fiori Andrea in quello medefimo 
Secolo, eie Rie parole fon tali: „ Multata fatigationem 
„ Laugobardi & oppreflìonem a Sclavorum gente fufti- 
,, nuerunt , ufqUedam Imperatore Forojulianorum Eber- 
„ hardum Principemconftituit,, . Nè altri è quefto Che. 
rardo , o fi a Everardo , fe non Io fteffo , a cui Frodoardo 
(b') dice fcritta una lerttera da Hincmaro Arcivefcovo di 
Rems , cioè Viro lllujtrijjimo Eherardo ex Frincipibus Lo - 
tharii . Ho anch’ io , a mio credere , baflevolmente pro- 
vato (c), che da lui viene la Raccolta delle Leggi Lon- 
gobarda , Salica &c. che G conferva nell’ antichiilìmo Co- 
dice della Cattedrale di Modena . In un Diploma dell'an- 
no 855. riferito dal Padre de Rubeis (d) , egli è chiama-' 
to da Lodovico II, Imperadore Eurardus illufiris Comes , 
diletfusque Compater nofier , Parleremo anche più abbaf- 
fo di quello medefimo Principe , ballando per ora di fape- 
re ,, eh’ egli fu marito di Gijella , o fia Gisla figliuola di 
Lottario Augufio , e fu padre di Berengario , pofeia Du- 
ca , o Marchefe anch’ efiò del Friuli , e finalmente Ra 
d' Italia , ed Imperador de’ Romani , I foli Annali di Saa 
EertinoCO quei fono , che fotto il prefente anno hanno 
le feguenti parole ; Egercitus Hìotharii contro Saraceno* 
Beneventum obtinentes dimicans , vl£tor efficitur . Non 
fufiìfte già , che i Saraceni fi foifero impadroniti di Bene- 
vento . Solamente alcune brigate d' efii vi erano fiate 

chia» 


(«) Antiq. Italie. Dijirt. a. 

(b) Hifftr. Kemenf. 1. -$• Cip. tf. 

(f) Antiq. hai. Dì fieri, Il- 

(d) Monumtnt Etcì. Aquileynf.es/, 4 1 , 

{<) Aauei. franar. &/ ninnai . 
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chiamate in lòccorfo da Radclgifo Principe . Altro non 
vuoi dire quello Scrittore colla parola Beneventum , fe 
con una parte del Ducato Beneventano occupata dai Sa- 
raceni ; o pure in vece di obtinentes s’ ha da fcrivere o5- 
ftdences . Contro di que’ Maomettani l’Imperador Lot- 
tario dovette comandare al figliuolo Lodovico Re d’ Ita- 
lia di procedere con una buon’ armata , alla quale fecon- 
do ifuddetti Annali riufcì di dar loro una lconfifta . Sul 
fine poi di quell’ anno, foggiugne il medeGmo Storico , 
che Mauri denuo Beneventum invadunt . Nella Storia 
del Regno di Napoli è celebre la pace , che finalmente fu 
conchiufa tra i due competitori nel Ducato di Beneven- 
to Radelgifo , e Siconolfo . Erchemperto (a) , e Leone 
Oftienfe(/>) raccontano , che Landone Conte di Capua , 
Adelmario , e Baffacio Abbate di Monte Cafino , veggen- 
do troppo aflaflinate quelle contrade per la lunga nemici- 
zia di que’ due Principi , e per l’ infaziabil crudeltà de’ Sa- 
raceni abitanti in Bari , ed anche preG al fuo fervigio da 
Radelgifo , G portarono a Ludovico Augufto ( che non- 
dimeno finquì tale non era ) figliuolo di Lottario , fuppli- 
candolo di metter fine a tanti malanni . Colà pertanto 13 
portò in perfona Io fleffo Re Lodovico , e fattiG confegna- 
re per forza tutti i Saraceni abitanti in Beneventp , nella 
Vigilia di Pentecofte condotti coftoro fuori della Città , a 
cadauno fece tagliar la tetta . Polcia interpottoG fra i due 
Principi litiganti , eompofe le Ior differenze , con divide- 
re il Ducato fuddetto fra loro nella forma , che vien de- 
fcritta dall’ Anonimo Salernitano (e)» e con Tettare fot- 
topotta a Siconolfo Capua col fuo diftretto , la quale non- 
dimeno da lì a non molto fcoffe il giogo ; con che di un 
folo fi vennero a formare tre Principati , cioè di Bene- 
vento, di Salerno, e di Capua. Il folo Leone Marficano 
quegli è, che chiaramente dice accaduta quella divifione 
peli’ Anno S 5 1 . , ed Erchemperto col chiamare Augufto 
’ . in 


(a) Hiit. c. if, (<) Lil, I. eap, 
- Pretti?, P. lt, T. 1 , Rtr. lulic. 
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in quel tempo il fuddetto Lodovico , fembra concorrere 
nella raedefima opinione . Ma Camillo Pellegrino ebbe 
fofpetto, che ciò feguilfe nell* anno 850. ed io più di lui 
vò fofpettando , che anche prima pofla edere fucceduta 
una sì importante avventura . Sì Erchemperto , che Leo- 
ne Ofiienfe molta accuratezza non moflrano nel racconto 
di quel fatto , da che mettono la venuta di Lodovico II. 
a Benevento , djpola morte dell’ Imperador Lottario fuo 
padre ; il che non può (lare , perchè Lottano mancò di 
vita folamente nell’ anno 8 5 5. Però non è maraviglia , le - 
fu quello fuppofto amendue danno il titolo d ’ Imperadore 
ad eflo Lodovico IL in quella occalione . 

Ora in quell’ anno iembra a me più verifimile , che 
Lodovico li. Re d’ Italia , invitato e venuto a Beneven- 
to coll’ efercito fuo , divideffe qnel Ducato. Nella parte, 
che rella dello Strumento d’efla divifione , pubblicata dal 
fuddetto Pellegrino (e) , Radelgifo dice : Et pratf ernia - 
licer antequam Domnus Ludogvicus Rex curri fuo exercitu 
exeat de ifta terra , do in veftra potefiate Gajtaldatum 
Monteliam &c. In quell’anno abbiam veduto , che l’efer* 
cito d’ effo Lodovico era nel Ducato di Benevento , nè ci 
rella memoria , che negli anni 850. e 85 1. efercito alcu- 
no Franzefe militaffe in quelle parti . Adunque piuttolìo 
in quello , che in quegli anni , feguì I’ accordo fra i Prin- 
cipi litiganti del Regno di Napoli . Oltre a ciò qui Lodo- 
vico è appellato folamente Re : notizia , che ficcome dilli 
all’ anno 843. , abballanza indica , non poterli quel fat- 
to riferire all’ anno 851., perchè Lodovico farebbe flato 
allora appellato Imperator . Ma quel che più fa animo 
alla mia conghiettura , e forfè la rende opinione certa , li 
è l’autorità di Giovanni Diacono , che fiori , e fcrifle ne’ 
medefimi tempi . Dopo aver egli narrato il naufragio 
della flotta Saracenica , di cui s’ è parlato nell’anno ad- 
dietro, lèguita a dire (Jbf : Eodem quoque anno , fup- 

Tom.lfjPartJ, D pii- 

(a) Hiifor. Prìncip. Longoé. 

(i) 7«àiun, A«c. Gir. P. Il, T, 1. Rtr, lidie. 
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plicatione hujus Sergii , Principumque Langobardorum , 
dir exit Lotharius Imperator filium fuum Ludogvicum , 
bonae adoh fcentiac juvcnem , propter catervas Saruce- 
norum Apuliae fnb Rege commmentes , & omnium fines 
v populcmtes . Qui adveniens , caelefii comitatur auxilio , 
de i 7 //s Hismahelitis trìumphavit , & fagaciter ordinata 
divisone Beneventani & Salernitani Principum vi&or re- 
verfus eft , O Ha dunque , che nell'anno profilino pattato 
veniffe 1’ armata Franzefe col Re Lodovico a Benevento, 
ma vinc.ffe, e trionfaffe nel prefente; oppure, che eodem 
anno voglia lignificare non peranchefpirato un’anno do- 
po il naufragio de’Saraceni : abbaftanza intendiamo , che 
in quell’ anno il Re Lodovico pofe fine alle lunghe contefb 
dei Principi Beneventani , e non già nell’ anno 850. , o 
pure 851. Era intanto il Popolo Romano , ma più il buon 
Papa Leone , prefo da grave malinconia sì per la frefca 
ricordanza del facco dato dai Mori e Saraceni alla Bafilica 
Vaticana , come pel timore d’ altri fiipili infulti in avve- 
nire . Mollo perciò il magnanimo Pontefice (a) dal comu- 
ne lamento , e maggiormente ancora dal fuo zelo , deter- 
minò di fabbricare intorno ad effa Bafilica, e al Borgo 
una Città colle fue mura , porte , e fortificazioni per fi- 
curezza della medefima . Era prima di lui fiato formato 
quello difegno da Papa Leone III., anzi ne aveva egli 
anche io molti luoghi pofte le fondamenta ; ma forprefo 
dalla morte, non potè continuarne la fabbrica. Ora 
Leone IV. comunicò la prefa rifoluzione all’ Imperadore, 
e quelli non fidamente 1’ approvò , e lodò , ma tanto egli, 
come i Re fuoi fratelli mandarono a Roma una buona 
fomma di danaro , per dar principio al lavoro . Quodnu - 
tu Dei Franciqu ? juoamine Regis , dice Frodoardo (b) t 
cioè di Lottaria , fu intraprefo . Ordinò il Papa , che da 
tutte le Città del Ducato Romano , da tutti i poderi del 
Pubblico, e da ogni Mouifiero fi mandaffero ìecondo la 

tafla 


(a) Amiti/'. Birlinth } n Vit. lettiti IV • 

Q) Iti Vitti Vtnvjis. Romanvr. 
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tafla uomini atti a faticare io quella operazione . E cosi 
nell’ anno prefente fi cominciò la fabbrica grandiofa di 
quella nuova Città , eneliofpazio di quattro anni fe ne 
vide il compimento. Tanto fi adoperò inqueft’ anno Lo- 
dovico Re di Baviera, che ottenne da Lottario Augufto 
a Gifelberto il perdono pel rapimento della figliuola d'effo 
.Imperadore . Tiene 1’ Eccardo («) , che da quefto Gifel - 
berto difcendefle quel G Jelbeno Duca di Loreua » che fu 
poi celebre nel Secolo X. 

Anno di Cristo dcccxlix. Indizione xi 1. 
di Leone IV. Papa 3. 
di Lottario Imperadore 30. 27. e io. 
di LoDdvico II. Imperadore 1. 

S uccedette inqueft’ anno una perfetta riconciliazione 
fra l’ Imperador Lottario , e Carlo Calao Re della 
Francia Orientale, il quale nell’anno antecedente era 
fiato accettato per loro Re anche da buona parte de'Po* 
poli dell’ Aquitania , e nel prefente entrò in p offe fio di 
non poco paefe in quelle contrade . Giacché non appar- 
fce y che i Mori , e Saraceni avefiero per mare contrailo 
alcuno da’ Criftiani , a man falva andavano coloro infe- 
fiando tutto il littorale del Mediterraneo . Qual foffe la 
loro crudeltà , ne fece in queft’ anno pruova la Città di 
Luni in Tofcana , che da elfi prefa , e data a facco , tal- 
mente reftò defedata , che da li innanzi non riforfe mai 
più . Il fuo Vefcovato fu trasferito a Sarzana , Città na- 
ta dalle rovine dell’ altra . Anche tutta la fpiaggia del 
Mare , partendoli dal fiume Magra fino alla Provenza , 
ebbe che piagnere per gli sbarchi , e faccheggj di quegl’ 
Infedeli . Crede il Padre Pagi (£) , che nell’ anno prefen- 
te Lottatio Imperadore dichiarafle Augufto , e Collega 
nell’ Imperio Lodovico II. primogenito fuo , e Re d’ Ita- 
li a lia. 


(«) Rerum Franeicar. IH. 30. 
(j) Ad Annui, Baron, 
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Jia , deducendolo da alcuni Diplomi del Monifiero di San- 
ta Giulia di Brefcia (a) , dove s’incontra un’Epoca d'effo 
Imperadore cominciata prima dell’ anno 850. Così haim- 
jnaginato effo Pagi , perch’ egli pretende feguita la Co- 
ronazione Romana di quella Principe nel Dicembre dell* 
pnnofeguente ; e però trovandoli , che prima di quel di 
Lodovico II. conta gli anni dell’ Imperio , fecondo lui 
convien’ ammettere un’ Epoca precedente ad elfa Coro- 
nazione . Ma di ciò fi parlerà all’ anno feguente . Dico 
intanto aver anch’ io oflervato nell’Archivio Archiepifco- 
pale di Lucca una pergamena fcritta Regnante D. N. Hlo . 
thario Imperator Augufto , Anna Imperli ejus , pofiquam 
in Italia ingrejfus tft , T rigejimo Tertio , & Filio ejus D, 
ISJ. WudovvicQ , idemque Imperator , Anno Jcxto , X, 
fini. Ottobri s , Indittione Quarta., cioè nell’anno 855. 
Un’ altra fcritta colle medefirpe note , ed Anna fexta , 
III. Kal, lutii , Indittione III., il che fa vedere mutata 
l’Indizione nel Settembre . Un’altra fcritta Anna XXIX. 
Wotarii , & II. Hludoivici , Quarto Idus Septembris , 
Indizione XV. cioè nell’ anno 851. Un’ altra fcritta Art’ 
no XXVIII. H/otharii , & Primo Hludovvìci Imperatoris 
ejus Filii , VI. Nonas Augufti , Indittione XIII. cioè nell* 
anno 850. Si poffono vedere altri Documenti limili da me 
rapportati nelle Antichità Italiane . Abbiamo poi da Ana- 
ftafio Bibliotecario ( b ') , che nella Dodicefima Indizione t 
cioè nell’ anno prefente . o pure , fecondo un’altro tetto, 
pel precedente, l’ indefelfo Rapa Leone attefe a rifarcir 
le mura , le torri , e le porte di Roma . Fece ancora al- 
iare da’ fondamenti due Torri a Porto alle rive del Teve^ 
re con catene di ferro da tenerli dall’ una all’ altra , qua- 
lor fi voiefiè impedire alle navi il falire su per quel Fiume. 
Tutte precauzioni faggiamcnte prefe , perchè appunto 
in quell’ anno giunfe avvilo a Roma , che i Saraceni con 
plfaifiìmi legni s,’ erano fermati a Torar vicino ad’ Itola 

• di 


(a - ) Atargurin. Ballar. Cafinitif. Tum.H, 
(bj In Leon ÌV- 
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di Sardegna , e fi preparavano per tornare a vIGtare 1 
Romani , Vennero in fatti alla volta di Porto : cofa che 
recò non poco terrore al Popolo Romano , fe non che 
Dio per fila mifericordia provvide albifogno . Cioè ac- 
corfero in ajuto de’ Romani colle lor navi i Napoletani, 
Amalfitani , e Gaetani , con animo rifoluto di venire alle 
mani con que’ Barbari . Fecero tofto fapere I* arrivo loro 
al Papa , ed egli andato ad Oftia ne chiamò alcuni alla fua 
prefenza , per intendere , con che penfìero fodero venu- 
ti , Fra gli altri fi prefentò ad elfo Papa Cefario figliuolo 
di Sergio Duca di Napoli , Generale di quell’ Armata, 
che coi fuoi corfe a baciargli i piedi » Furono tutti accol- 
ti con tenerezza, animati alla difefa , e confortati dalie 
Orazioni d’ effo Pontefice . Ed allorché comparvero x 
Mori allafpiaggia d’ Ofìia , attaccarono coraggiofamen- 
te la battaglia; ma alzatoli un vento furiofo , qudto 
combattè per gli Crifiiani , con dividere le Armate, e 
difperdere le navi Affricane , che ruppero in varie Ifole • 
Molti di quegl’ Infedeli furono prefi , ed uccifi ; molti 
condotti a Roma fchiavi; e con sì buon fucceifo terminò 
quella feena » 

Anno di Cri sto nccct. Indizione xut. 
di Leone IV. Papa 4. 
di Lottario Imper. 31. a 8 e iti 
di Lodovico II. Imperadore a. e i> 

D Àgli Annali di San Bertino (a) abbiamo * che tìeIP 
anno prefente feguì la Coronazione Romana di 
Lodovico II. , dichiarato Augufto da Lottano fuo Padre*. 
Lotharius filiumjuum Ludovicum Rornam ihittit , qui <t 
Leone Papa honorifice fufeeptus , & in Imperatorem un - 
fìusetl> Gran cofa è, che folo quello Scrittore ci abbia 
confervatala memoria di si importante azione , e nonna 
abbiano parlato gli altri antichi Storici; quel che è più, 
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(a) Anna/. Francor. Beri ini ani , 
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nè pure Anaftafio Bibliotecario , o chiunque fia l’Autore 
della Vita di LtontlV. Papa, ne ha lafciata parola. E 
quindi è proceduto, che tanto il Sigonio , quanto il Car- 
dinal Baronio han pofta la Romana Coronazione di Ludo- 
vico li. e la Dignità Imperiale a lui conferirà , fotto l’an- 
no 844. , il che certamente non fuflìfte . ValendoG il Pa- 
dre Pagi di alcune carte del Moniftt.ro Cafauricnfe , pro- 
dotte dal Padre Mabilione , ftabili quella Coronazione 
nel di 2. di Dicembre del corrente anno . Ma io ne dubi- 
to forte , e meriterebbe quello punto d’eflere con più di- 
ligenza efaminato edecilo coll’elatta olTervazione di car- 
te originali, e non già di copie , e di memorie paffate per 
più mani. Veggaufi i Documenti dello fleflb Moniftero 
Caufarienfe , da me pubblicati (or) , da’ quali fi ricono- 
nofeerà, che in diverfi mtG prima del di due di Dicembre 
fi vede cominciata 1' Epoca dell’ Imperio di Lodovico II. 
E qualora fi rilponda, che allora i Notaj fi fono ferviti 
dell'Epoca prefa non dalia Coronazione Romana , ma dal 
precedente anno , in cui Lottario dichiarò Iraperadore il 
figliuolo , ficcome pretende il Padre Pagi , convien repli- 
care , che di tal dichiarazione non è fatta menzione da 
Scrittore alcuno antico . Ha il Padre Pagi dedotta que- 
lla da alcune carte , le cui note Cronologiche poffono ef- 
fer fallate per colpa de’ Copifti ; e quando fufiiftano , in- 
dicheranno fidamente feguira la Coronazione fuddetta 
prima di quello , che penfa il P. Pagi . Oltre di che non 
fono mancati Eruditi , che a tenore delle loro opinioni 
hanno acconciate le note Cronologiche di varj antichi 
Documenti . Però tuttavia refta da chiarire la fufììftenza 
di quelle due Epoche , e fe la prima comincialfe nell’anno 
8.; 9. dopo il di 19. di Maggio , e prima del di 3. d’ Otto- 
bre ; efe la feconda veramente avelfe principio nel dì 2. 
di Dicembre dell’ anno prefente . Certamente il coftume 
degl’ Imperaclori antichi fu di ricevere la Corona in qual- 
che giorno di fella folenne. Ma in quell’ anno il dì 2. di 


(«) Afptuiic. i‘. II. T. II, Rcr, lidie. 


ERA VOLGARE ANNO DCCCL. 4? 

Dicembre accadde in Martedì , nè fefia alcuna vi s’ in- 
contrò. Fu in quell’anno bensì tenuto un Concilio (a) 
in Urbe Regia Ticino , al quale prefedettero Angilbcrto 
Arcivtjcovo di Milano , Teodemano , o per dir meglio 
T eutimaro Patriarca d’Aquileja ( chiamato corrottamene 
te dall’ Ughelli H indelmario , o VUdtmario ) e Giujeppe 
Ve f covo ( probabilmente (i)d’ Ivrea ) ed Arcicappella - 
nodi tutta (a )/a Chie/d , V’ha dell’ errore in quelle ul- 
time (}) parole . Dicefi raunato efio Concilio anno In - 
carnatiofiis Dominicae DCCCL. Indisi. XIÌ/.& Htotharìi 
atque Illudo vicipiijjimorum Augufiorum XXX. atque pri- 
mo . Fondatamente pretende il P. Pagi , che in vece di 
Indisi. XIV. s’ abbia quivi afcrivere Indisi. XIII. perchè 
Lottario Augufio dopo il dì ultimo di Maggio contava 
non più l’ anno XXX. ma bensì il XXXI. del fuo Imperio 
e Regno d’ Italia , e per confeguente celebrato qu fio 
Concilio ne’ primi meli dell’ anno prefente . L’ anno pri- 
mo di Lodovico II. Imperadore fecondo lui è prelùdali* 
anno precedente , in cui dal padre fu dichiarato Augufio. 
Intorno a quello ultimo punto ho' io già propofio qualche 
mio dubbio . Fecero quei Vefcovi alcuni Decreti affai lo- 
devoli ed utili per la difciplina Ecclefiafiica ; ed effendo- 
vi intervenuto anche l’ Imperador Lodovico , dal canto 
fuo furono formati cinque Capitoli , riguardanti il buon 
governo dell’ Italia . Non godè molta quiete nè pure l* 
Imperador Lottario in quell’ anno ne’ fuoi Regni Oltra- 
montani . Nella Provenza i Mori diedero un gran guafto 
fino alla Città d’ Arles ; ma in ritornando al lor paefe, 
reftarono anch’ elfi fieramente fracaffati da una gagliar- 
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(a) Labbt Concil.Tom, VII, 

(i) Vedi il palio della lette- 
la del Veliero CollcSl. Condì, 
td.it. dt .Tom. IX col. 107 6. 

(*) Negli Aiti di quel Con- 
cilio Tom. dt. col. io64> non li 
legge tirchie aptllanut tttius Ec- 


clesie , ma totius Eccitate j in qua. 
hxc conditati funt. II nofiro Au- 
tore all' anno 8 f>-lo chiama 
Arcicape/lant dell * Corte Cefo . - , 
rea . 

(]) Vedila nota precedente. 
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da tempefta di mare . Cosi nella FriGa ed Olanda (ai 
paefì d* elfo Lottano Augufto , Ronco fratello , o pur ni- 
pote d ’ Erioldo , effendoG ribellato ad elfo Imperadore , 
calò con una Gotta di masnadieri Normanni, e portò la 
defolazion dapertutto . Non fapendo Lottano , come li- 
berarG da colìui , giudicò meglio di guadagnarlo colle 
buone ; e ricevutolo io grazia , gli diede Doreftado , ed 
altri Contadi in Feudo , o Ga in governo perpetuo . Da 
un’importante Documento , da me rapportato nelle An- 
tichità Italiche (b~) G ricava , che in quell’ anno l’impera.' 
dor Lodovico II. prefe per moglie Angilberga , o pure 
fedamente contrade gli Sponfali con effalei , cofìituendo- 
le in dote due Corti , 1* una polla nel Contado di Mode- 
uà , 1 altra in quello di Reggio . Fu dato quel Diploma 
in Marengo Corte Regale , III. Nonas Otfobris . 

Anno di Cristo dccli. Indizione xiv. 
di Leone IV. Papa 5. 
di Lottario Imperadore 32. 29. e 12. 
di Lodovico II. Imperadore 3. e 2. 

T Erminò il corfo di fua vita in quell’ anno l’ Impera - 
drìce Ermengarda , moglie di Lottario Augnjio, con 
lafciar dopo di fe (c) tre Ggliuoli , cioè Lodovico IL Im- 
peratore , Lottano , e Carlo, ed alcune figliuole , delle 
quali una fu Gi/ela , o Cisla , Badeffa nell’ inGgne Moni- 
fìero di Santa Giulia diBrefcia , come rifulta dai Docu- 
menti pubblicati dal Padre Margarino (d), ma non colla 
dovuta attenzione . Obiit Ermengardis Regina Conjux 
Lhotarii Impera toris , dicono fotto quell’anno gli Annali 
di Metz . Le Imperadrici fpefio G veggono chiamate Re- 
gine . Legge G anche l’ Epitaffio fuo in verG , compofìo 


(а) Annui, Francar. Mctenf. & FuUcnfin 

( б ) Pifferi, jo . P. 11 7. 

(а) Ann*/. Francar. Mctcnjct. 

(б) BulUr. Cafincn/, Tarn, li. 
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da Radano Mauro , dopo il quale vien confermata la fua 
morte fotto l’anno preftnte . A me diede da penfare una 
carta del Moniftero Cafaurienfe , che pubblicai nell’ Ap- 
pendice alla Cronica di quel Monifiero (o) , fcritta nell* 
orino VII. dell' Imperio di Lodovico nelmefe ài Giugno 
correndo l ’ Indizione IV. cioè nell’ anno 856. dove L/'u- 
tardo Diacono , e Contardo fratello vendono tibi Do - 
mnae Hermengardae Reginae alcune lor Corti. Se non 
fofie fiata certa la morte dell’ Imperadrice Ermengarda 
in queft’ anno , fi farebbe dovuto crederla tuttavia vi- 
vente nell’ anno fuddetto . Ma e chi è quella Ermengar- 
da Reginn nell’anno 856. ? Quanto più vi penfo , tanto 
meno so io trovarne conto . So, che l’Imperador Lodo- 
vico II. veramente ebbe una figliuola di quefio nome , e 
ne parleremo anche andando innanzi . Ma come dare il 
titolo di Regina ad una Priucipefla Nubile , quale efla 
era allora? E poi come mai una PrincipefTa tale faceva 
ella degli acquifti ? e mafiìmamente fe quella fofie fiata 
figliuola dell’ Imperadrice Angilherga ; perche farebbe 
fiata di molto tenera età . Potrebbe nondimeno eflere 
fiata di altra madre . Il Sigonio , il Cardinal Baronio , il 
Padre Pagi , anzi la comune degli Storici , feguitando in 
quell’ anno Leone Ofiienfe (£) » fcrivono che portatoli 
l ’ Imperador Lodovico II. a Benevento , cacciò da quella 
Città i Saraceni , parti il Ducato di Benevento fra Sico- 
nolfo , e Radelgifo , e ciò fatto , fe ne tornò a Pavia . 
Ma di fopra pare a me d’ aver dimoftrato , che non pof- 
lìamo in quefio luogo fidarci della Cronologia d’ elfo 
Ofiienfe , e fembrar più probabile , anzi parer cofa cer- 
ta, che nell’anno 748. accadefie un tal fatto. Era in 
quelli tempi firanamente afflitta la Francia dai Corfari 
Normanni , cioè Settentrionali . (c) Una parte d’ efiì 

t Of- 


fa) Chron. P. 11. T. 11, Rer, Italie. 

(i) Uh. i. eap. : i. 

(c) Chron. Poetarteli . apui Vu-Chefhe Tom. Il, Rer, Frnr.e. 
Miraci S. Bavon. *pul Mahillon. Sxeul. II. Benedici , 
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tornò per la Senna a defblar quei paefi fottopofli al Re 
Carlo Calvo , e lafciò dapertutto innumerabili fegni del- 
la lor barbarie . Un’ altra parte con dugento cinquanta, 
due legni raife a facco di nuovo nel Regno ddì'Imperador 
Lottario la Frifia e 1* Olanda . Giunfero dipoi fino a 
Gant , che diedero alle fiamme . Arrivati al famolò Pa- 
lazzo Imperiale di Aquisgrana , dopo averlo fpogliato , 
l’ incendiarono anch’ elfo con tutti i Monifteri del con- 
torno . Prefero le nobili Città di Treveri e Colonia ; mi- 
fero a fil di fpada chi non era fuggito degli abitanti ; e 
ad effe Città in fine attaccarono iliuoco . Non fi raccon- 
ta , che 1* Imperador Lottario ufciffe in campo contro 
dicofioro, nè che feguiffe alcuna importante prodezza 
dei Criftiani . Circa quelli medefimi tempj crede Camillo 
Pellegrino , che s’ abbia a mettere la morte di Siconolfo 
Principe di Salerno , narrata da Erchemperto (c), e dall* 
Anonimo Salernitano ( d ) . Dubito io , che nel preceden- 
te , e fors’ anche prima moriffe Siconolfo : perciocché il 
fuddetto Anonimo gli dà anni dieci ed alcuni me/i di Prin- 
cipato , e quelli convien dedurli dall’anno 839 . Lafciò egli 
per Succeffore Sicone fuo figliuolo ; ma per effer quelli 
in tenera età , ne dichiarò Tutore ed ajo un certo Pietro t 
che 1 * aveva tenuto al facro fonte , con efigere da lui un 
forte giuramento di fedeltà al figliuolo. Poco flette a* 
mancar di vita dopo Siconolfo anche Radelgifo Princi- 
pe di Benevento , in luogo del quale fuccedette Radelga - 
rio fuo figliuolo , uomo per pietà , pervalore, e per al- 
tre doti affai grato al Popolo . Noi troviamo circa quelli 
tempi 1* Augufto Lodovico II. in Pavia , applicato ad 
afcoltare i ricorfi de’ Popoli , e a rendere giuflizia a tut- 
ti , ciò apparendo da un Documento da me prodotto al- 
trove (a). 


An- 
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Anno di Cristo dccclh. Indizione xv. 
di Leone IV. Papa 6. 

• di Lottario Imper. 33. ,0. e 13. 

di Lodovico II. Imperatore 4. e 3. 

T AIe e tanta fu raffiflenza e premura del Sommo 
Pontefice Ltone per la fabbrica della già ideata ed 
incominciata Città intorno alla Bafiiica Vaticana , che in 
quell’ anno effa fi vide felicemente compiuta (a) . Scelfe 
egli il di 28. di Giugno , cioè la vigilia della fella de’San- 
ti Apoftoli Pietro e Paolo per benedirla : il che fu fatto 
con incredibil letizia di tutto il Popolo Romano, e coll’ 
intervento di tutti i Vefcovi e Sacerdoti , con una divo- 
ta Procefiìone d’effo Papa e Clero, che a piè nudi, e 
colla cenere fui capo , fecero il giro delle mura , ed im- 
ploravano l’ ajuto e la protezione di Dio fopra la nuova 
Città. Ad effa fu pollo il nome di Città Leonina ; e il 
Papa in tal* occafione fece dei magnifici regali al Clero , 
alla nobiltà Romana , e a varie altre perfone . Nè qui fi 
fermò 1* infigne vigilanza di quello Pontefice . Andava 
egli tutto eli penfando , come fi poteffe rimettere in buo- 
no fiato la difabitata Città di Porto , per aflìcurarla dai 
tentativi de’ Saraceni , che erano in quelli tempi il ter- 
rore del Litorale Mediterraneo de’ Crifiiani in Italia , fic- 
come i Normanni erano per la Francia . Volle Dio , che 
circa quefti tempi capitaffero a Roma , per chiedere a lui 
' foccorfo , alcune migliajadi Corfi fuggiti dal loro paefe 
per paura de’fuddetti Mori . Gli accolfe con amore di pa- 
dre il buon Papa , afcoltò con tenerezza tutti iloro af- 
fanni , e ad eflì in fine efibì il foggiorno nella fuddetta 
Città, e terre, e prati, e vigne per le loro famiglie, 
che erano della Camera Pontificia , e dei Monafieri , e 
d’ alrre perfone , purché prometteffero d’ effere fedeli a 
lui , e ai Succeffori Pontefici in avvenire . Promife quel- 
la 


(a) Anafijtf, Bìblitth. in Vita Lennis IV. 
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la gente non folamente la dovuta fedeltà, ma eziandio 
di vivere Tempre e morire in quel luogo ; e però il Pon- 
tefice a titolo di limoGna in beneficio delle anime degl'Im * 
peradori Lottarlo e Lodovico , e della fua propria , affé* 
gnò loro quelle abitazioni , e ne fpedi la Bolla con di- 
chiarare, , che quel dono durerebbe , finché elfi Cord 
foffero fedeli , ed ubbidienti ai Papi e al Popolo Roma- 
no . Trovava!» parimente diroccate le mura e porta 
d’ Orta e d’ Ameria , cioè aperto il campo ai ladri ed afi 
faffini di danneggiar gli abitatori di quelle Città . Ac- 
corte al bifogno loro la munificenza dell’ottimo Ponte- 
fice; nè paftò molto, che di nuove mura e porte aven- 
dole cinte , le alficurò dai pericoli nei tempi avvenire . 
In quell’anno ci alficurano gli Annali di San Bertino (a), 
che l’Imperador Lodovico II. , il quale fi trovava in Man* 
tova nel dì Vili. Kal. Martias , come rifulta da un fuo 
Diploma (£) , fi portò con una buona armata nel Duca- 
to di Benevento , ed affediò la Città di Bari , tempo fa 
occupata , come di fopra dicemmo , e fignoreggiata dai 
Saraceni , da dove poi facevano fpeffe feorrerie a dan- 
neggiare i circonvicini paefi . Aveano già le fue macchi- 
ne dopo molto tempo e fatiche aperta la breccia , ed egli 
era rifoluto di paffare all’ affatto con tutta apparenza, di 
potervi entrar colla forza : quando alcuni fuoi poco fag- 
gi Configlieri il fecero defillere col pretefto , che molto 
teforo era in quella raunato , e tutto fi perderebbe , fe 
la Città reftava prefa per affalto , e che era meglio gua- 
dagnarla per capitolazione . Ma i Mori nella notte fe- 
guente feppero così ben profittare del tempo loro lafcia* 
to che chiufero la breccia con una forte travata , di 
modo che nel dì feguente fi rifero della bravura o fia del- 
la femplicità degli affedianti . E 1 ' Augiifto Lodovico 
non volendo maggiormente confumar la fua armata in- 
torno a sì forte Città , fe ne tornò con poca gloria in 

Lom- 


C«) AnmU Francar. Bertimtin. 

\b) Anii‘i' Italie. Dijirt.iy. pag. g gj. 
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Lombardia, Erchemperto (a) anch’egli fa menzione di 
quello fatto con dire , che i Saraceni chiamati da lui Agct - 
reni , ed IJmaeliti da altri , abitanti in Bari non cefiava- 
(io di fare fcorrerie per tutta la Puglia e Calabria , e di 
mettere a poco a poco tutto il Ducato di Benevento non 
men che quello di Salerno a Tacco . Spronati da tante mi- 
ferie Baffacio Abbate di Monte Calino, e Jacopo Abbate 
di San Vincenzo di Volturno , andarono a trovare l’Inv 
perador Lodovico II. , ed eccitata in lui la compalUone 9 , 
il traflero di nuovo all* attedio di Bari . Ma da’ Capuani, 
che doveano concorrere a quell’ imprefa , egli fi trovò 
burlato. Niun d’efiì vi comparve . Solamente v’invia- 
rono il loro Vefcovo L mdolfo a fargli dei complimenti . 
Stomacato l’Imperadore della lor doppiezza , eveggen- 
do di perdere il tempo intorno a quella Città , riconduffe 
l’efercito Ilio a cafa , conceffo Principati i Salernitano 
Ademano fortiffimo & illuftri viro , & Siconolfi Filium 
exulem fecit . Di ciò parleremo all’anno feguente , in 
cui probabilmente quefio fatto accadde . Dagli atti del 
Concilio Romano tenuto nell’ anno feguente apparifce , 
che Papa Leone s’era fermato per qualche giorno in 
Ravenna infieme coll’ Imperador Lodovico per trattare 
di varj affari . Si può credere, che ciò avvenifle nel fu© 
ritorno dall’ afledio di Bari , - 

Anno di Cristo dcccliu. Indizione i. 
di Leone IV. Papa 7. 
di Lottario Imp. 34. 31. e 14. 
di Lodovico 11 . Imperadore 5. e 4. 

D Agli Annali di San Berlino (a) impariamo , che in 
quelli tempi inforfe non poco di amarezza fra Mi- 
chele Imperador dei Greci, e Lodovico II. Imperador 
d’ Occidente , perchè quelli avea contratti gli Sponfali 

con 


{«) Hiflor. cap. io* 
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con una figlivola del Greco Augufio , e fi andavano dif- 
ferendo le Nozze . Giaci contro Ludoivitum fiUmn Lotha - v 
rii Regem concitancur propter Filiam Imperatoris Con - 
tinopolitani ab eo defponfatam ; J d ad eju s nnptias ve- 
nire differentem , Ma a quello racconto fembra opporli 
una carta di Lodovico fteflo Imperatore , da me accen- 
nata di fopra all’ anno 850. Per attefiato d’ effa in quell’ 
anno effo Augufio pare, che prendelTe per moglie Augii * 
terga , che veramente fu Imperadrice : come dunque 
nell’ anno prefente fi. lagnavano i Greci , perch’ egli non 
concludeffe le Nozze colla lor Principeffa , con cui già 
erano feguiti gli Sponfali? Altro non faprei dire , fe non 
nell’ anno 850. feguiffero fidamente gli Sponfali con An- 
gelberga , e che prima di effettuarne il Matrimonio , ve- 
niffe in campo il trattato con una figliuola del Greco Au- 
gufio . O pure che tardalfero i Greci.a fapere il Matri- 
monio feguito d’ effo Imperador Lodovico , benché per 
via di Venezia avellerò facile il commercio coll’Italia; 
e che Caputolo in fine , fe ne rifentilfero verfo quelli rae- 
defimi tempi . Abbiamo poi dai fopraddetti Annali , che 1 
Romani veggendofi malmenati dai Mori , o fia dai Sara- 
ceni, e che Lottario Augufio , dimentico dei doveri di 
un buon padrone , niuna cura fi prendeva della lor dife- 
fa , inviarono al medefimo delle doglianze . Ma Lottario 
viveva anche dimentico di Dio, dato unicamente alla 
caccia e ai piaceri . Dopo la morte dell’ Imperadrice Her « 
mengarda fua moglie aveva egli prefo al fuo fervigio due 
Contadinelle , Serve , o fia Schiave fue , una anche del- 
le quali gli partorì un figliuolo appellato Carlomcnno . 
E intanto i Normanni già avvezzati a fare ogni anno vifi- 
ta alla Francia , anche nel prefeute occuparono e fpo- 
gliarono la Città di Nantes , con uccidere il Vefi ovo , e 
molti del Clero e Popolo . Prefero parimente la Città di 
Tours , e la diedero alle fiamme . Lafcio andare il redo 
della lor crudeltà . Tenne in quell’ anno Io zelantifiìmo 
Papa Leone IV. in Roma» correndo il mefe di Dicembre, 

un 
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un Concilio (a) di feflanta fette Vefcovi , incili furono 
pubblicati quarantadue Canoni fpettantì alla Difciplina 
Ecclefiaftica . In eflo Concilio fu deporto Anajiafio Prete 
Cardinale del Titolo di San Marcello , diverfo da Ana- 
fiafio Bibliotecario , perchè per cinque anni era flato af- 
fente dalla fua Parrochia contro il divieto de’ Canoni, e 
dimorava in Lombardia . Chiamavanfi allora Cardinali in 
Roma quei , che erano veri e proprj Parrochi di qualche 
Chiefa Parrochiale CO» o Diaconi, cioè veri e proprj 
Rettori di qualche Diaconia , o fia Spedale , come ho di* 
moflrato altrove ( b ) . Lo fteflo fi truova praticato in Ra- 
venna , in Milano , in Napoli , ed in altre Città . Ma 
anche allora in gran riputazione e (lima erano i Parrochi 
e Diaconi fuddetti , perchè principali ad eleggere il Pa- 
pa i e maflìmamente perchè i Papi per lo più fi eleggeva- 
no dal corpo d’ eflì Parrochi e Diaconi . 

Il Papa con fue lettere il chiamò , e tre Vefcovi inol- 
tre furono deputati per invitare il fuddetto Anajtajio a! 
Concilio , con avervi anche interporta la loro autorità 
Lottario , e Lodovico Imperadori ; il che fa intendere , 
in che pregio folfe allora la Dignità dei Parrochi di Roma, 
che andò poi fempre più crefcendo fino allo fplendore , 
in cui oggi fi mira 1’ Ordine Cardinalizio . Eifendo anche 
fiato inviato a Roma da Etelvolfo , Re dei Saffoni Occi- 
dentali dell’ Inghilterra , Alfredo fuo figliuolo CO» E* 1 " 
pa Leone folennemente l’ unfe in Re della fua Nazione, 
e il prefe per fuo figliuolo adottivo . Dilfi all’ anno ante- 
cedente , che Siconolfo Principe di Salerno pria di mori- 
re raccomandò il fuo piccolo figliuolo Sicone alla cura 

d’ u« 


(«) iabbe Candì, Tom. Vili. 
(A) Antiqui Italie. Di flirt. 6t. 
(c) Aflfirt. 1. Hi li. Angeli cari. 


(l) Vedi la Prefazione pre- 
mefla a quello Tomo num, 
XXfl.y e la Prefazione del Si». 
Abate Cenni al Tomo Ili. delle 


DiffertazionI de! nortro Autore 
fu le antichità Italiane, e le 
note ao. zi., e a», al Torno 
lleflb . 
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d’un certo Pietro fuo Padrino . (a) Cortili vinto dagli fti- 
moli dell’ambizione , mettendoli fotto i piedi ii giura- 
mento della fedeltà , lèppefar tali iftanze , chein;lufle il 
Popolo a riconofcerlo per Collega diSicone nel principato 
Salernitano, col pretefto che il fanciullo avelie bifogno pel 
governo di un compagno. Nè di ciò contento, fece anche ri- 
cevere per fuoColiega Aiemano fuo figliuolo non fo bene 
fe nell’anno prefente.o nel falfeguente. Nella Cronica del 
Moniftero di Volturno, da me pubblirara (6), nell’Aprile 
dell’anno 858. correva l'anno V. del Principato d’eflb 
Ademario . Da lì pofeia a poco tempo Pietro , aifinchè 
Ademario reftaffe folo fui Trono , infinuò all’innocente 
Sicone , che era bene per lui l’ andarli a fermare per 
qualche tempo nellacorte deU’Imperador Lodovico li. 
a motivo d’imparar la gentilezza e la Politica in quella 
buona fcuola. Ubbidì il nobil Garzone, e fu con tutta 
benignità accolto da elfo Augufto , nella cui Corte fi 
fermò poi per alquanti anni . Par ben quello più verifi- 
mile 1 che il racconto di Erchemperto , da cui di fopra 
intendemmo , che Lodovico Imperadore concedette il 
Principato di Salerno ad Ademario forte ed illufire perso- 
naggio , e mandò in efilio il figliuolo di Siconolfo . Se- 
guita poi a dire il fuddett o Anonimo , che crefduto in 
età Sicone , l’ Aagufto Lodovico il fece Cavaliere , e 
con onore il rimandò al fuo Principato di Salerno . 
Giunto egli a Capua , quivi fi fermò e guadagno!!! l’amo- 
re d’ogrtuno, ma fpezialmente di Landone Conte, ofia 
Principe di quella Città , e di Landolfo Vefcovo di lui 
fratello, perchè era giovanetto di bello afpetto , d’alta 
fiatura , e di tal robullezza , che gittava la targa , o fia 
Io feudo ( fe pure non è feorretta quella parola ) fin fopra 
l’ Anfiteatro di Capua , eh’ era allora in piedi , edificio 
di mirabil’ altezza e di non minor bellezza , del quale ne- 
gli anni addietro eruditamente fece un trattato il Cano- 



(<0 Anonym.ui Siltrnit. Parali p. cap. $q, 
{!>) P, II. T. I. Rcr, Italie. 
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dico Simmaco Mazzocchi. Stavano coll’ occhio aperto 
Pietro ed Ademario , offervando gli andamenti del gio- 
vane lor Collega Sicone , ne piacendo loro tanta fua in- 
trinfichezza coi Capuani , Ipedirono colà gente fperta 
nelle iniquità ,. che fegretamente gli diedero da bere , e 
il mandarono al mondo di là . Da un Placito ( a ) tenuto 
nel territorio diBalva , o Valva, Città allora del Du- 
cato di Spoleti , confinante a Sulmona , fi raccoglie, che 
in quefti tempi era Duca di Spoleti Guido , del quale già 
parlammo all’ anno 843. Per ordine dell’ Imperador Lo- 
dovico , e d’ eflo Guido , tenuto fu quel Giudizio , e v’ia» 
tervenne anche Arnolfo Vefcovo di Balva . 

Anno di G^to dcccliv. Indizione 1 1. 
di LeI^ IV. Papa 8. 
di Lottario Imperadore 35. 32. e 15. 
di Lodovico II. Imperadore 6. e 

C orrevano già quarant’ anni , che la Città di Cento- 
celle , colle mura per terra , e dagli abitanti , fug- 
giti per timore de’ Saraceni , abbandonata, eradivenu- 
nuta un deferto . (6) I fuoi Cittadini a guifa di fiere abi- 
tavano per gli bofchi e monti , e nè pur ivi fi teneano 
Scuri . Penfava tutto dì il vigilantiflimo Papa Leone al- 
la maniera di fovvenire alle miferie , e al bifogno di que- 
lli fuoi Sudditi . Ifpirato da Dio fece cercare un fito pro- 
prio per fondarvi una nuova Città , dove foffe abbon- 
danza d’ acque , e commodo per mulini . Si ritrovò que- • 
fio dodici miglia lungi dalla fìiddetta Città di Centocelle* 
e però quivi con tutto vigore fu dato principio alla fab- 
brica delle mura , delle Porte , Chiefe , e caie , e , ecom* 
piuto il lavoro , vi fi portò il Papa a vifitarlo e bene- 
dirlo, conordinare, che tal Città portaffe dalìinnanzl 
il nome di Leopoli . D* effa oggidì forfè non refia vefti- 
Tom, V. Par. I. E già 


(a; Ghron, Vulrumenf. P. J/.T l.Rtr , Italie » 
(Aj Anatl. Sitimi, in Ltm . IV. 
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^io . E perciocché quegli abitanti col tempo dovettero 
tornare alla Città vecchia di Centocelle , però giufta- 
jnente fi puòconghietturare , che il nome di Centocelle fi 
pnutafle nel moderno di Civita Vecchia « Refiò in queft’ 
{inno alquanto turbata la buona armonia fra Lottario 
Imperadore, e il Re Lodovico fuo fratello, (n) Una 
parte del Popolo d’ Aquitauia , disguftata del Re C“r~ 
io Calvo , mandò ad efibirfi prouta a ricevere per fuoi 
Ro Lodovico figliuolo d’ elfo Lodovico Re della Germa* 
pia. Non lafciò l’ingo'da ainbizioue cadere per terra 
$otal’ offerta . Andò eflo giovane Lodovico , e fu ac- 
cettato da quella fazione , Mife quefta novità il cervello 
{i partito del Re Carlo ; e però fi ftrinfe in lega particon 
lare coll’ Imperador Lottano , al quaip n^ pur piace- 
va , che il fratello Lodovico i vqlefft^^refcere la fua po- 
tenza collo fpoglio degli altri frat$Un Pafsò il Re Cnr/o 
in Aquirania coll* elèrcito fuo , ma non altro fece , 
{he mettere a fuoco parte del paefe . Effendovi non- 
dimeno ritornato, con più forze, (£) e fcorgendo il 
giovane Lodovico , che non mancavano, nell’ Aquita-. 
pia vari Popoli contrari ai di lui difegni , abbandonò, 
quell’ imprefa e tornoflene a cafa . E tanto più, per- 
chè Pappino, figliuolo del già Re Pippino., frappato, dal 
iyioniftcirq, dove flava riiichiufo , fu ben’ accolto dal- 
la maggior parte degli Aquitani . Per cagione di tali 
turbolenze feguì nell’ anno prefente un’ abboccamento, 
fra i due fratelli Lottarlo, Imperadore , e Lodovico, Re 
.di Germania . Sulle prime pattarono, fra loro della pa« 
role calde; ma in fine fi rappezzò la buona amicizia: 
del che prefe molta gelofia , e fofpetto il Re Carlo. 
Calvo . In quell’ anno , .fecondo i conti di Camillo Pel- 
Itgrino. terminò il corfo li fua vita Radelgario Prin- 
cipe di Benevento . Ma forfè all’ anno, precedente Q 

dee. 
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\ (6) Annui, Francar . Euldctft 
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dee riferir la fua morte (a) . Ebbe per fucceflbre Adel- 
chi , 0 fia Addgifo fuo fratello , uomo di coftumi dolci , 
e uianfueti } e si cortefe , che non v’era perfona » che no?j 
1 ’ amafle . Contuttociò a cagion de’ Saraceni , e della 
divifion del Ducato , ogni dì più andavano peggioran- 
do gli affari in quelle contrade .. Nè fi dee tralafciare , 
che in quefti tempi , per quanto eruditamente offervò il 
Padre Mabillone (£) , fioriva in Roma Giovanni Diaco- 
no della Santa Chiefa Romana , Autor della Vita di San 
Gregorio Magno , e d’ altre Opere , delle quali fa men- 
zione la Storia (1) Letteraria . Da un Placito « che 13 
legge nella Cronica del Monifiero di Volturno CO» fi 
raccoglie , che in quefti tempi era tuttavia Duca di 
Spoleti Guido , ab cui fu fatta menzione nell’anno an- 
tecedente . In ^^ft’ anno noi troviamo Lodovico II. 
Augufto in Brefc^Pnel dì 13. di Giugno, dove con fuo 
Diploma confermò i beni della Chiefa di Novara a Do— 
dotte Vefcovo . In elfo egli s’intitola Imperadore Augu- 
fio , e figliuolo dell' invittifiimo Signor Lottano Impera m. 
dorè , 

Anno di Cristo dccclv. Indizione tu. 
di Benedetto III. Papa i. 
di Lodovico II. Imperadore 7. 6. e 1. 

A Vvenne in queft’ anno in Roma un’ accidente fafti- 
diofo , di cui ci ha informati il folo Anaftafio Biblio- 
• tecario (a) . Daniello Maeftro de’ Militi , 0 fia uno de* 
Generali delle Milizie , andò a trovare 1 * Imperadore Lo- 
dovico , e gli rivelò , che Graziano Superbia della Città 

E. a - di 


(a) Erchcmpertti: tìift. eap , co. 

Qi) Annui. Btneii(Ì, /. 34. c. 71. 

(c) Part. Il, Tarn. I. /ter. Italie . 

C d) In Viti Leonit IV . 

( 1 ) Vedi il Titabolchi Storia Ui, 1J1, taf» IL 
itila Letteratura Italiana ?, 11J % 
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di Roma , creduto da effo Augufto uomo fedele nel di lui 
{fervigio, nella propria c afa d' effo Daniello , avea detto 
a lui folo s ,> Che i Franchi ( a fia FraQzefi ) niun bene 
faceano , niun’ ajuto davano al Popolo Romano ( mal - 1 

„ trattato , o minacciato tutto dì dai Saraceni ) , e che 
,, piuttoflo colla forza lo fpogliavano delle loro foflanze . 

„ Perchè non chiamiamo piuttoflo i Greci, trattando con 
„ effo loro un’ accordo di pace , e non ci leviamo di fotte 
al Regno , e alla Signoria de’ Franchi, e della fua gente? 

# , Quare non advocamus , Graecos cum eis foedus compo- 
„ nentes , & Francorum Regem , & gentem de noftro 
„ Regno , & Dominatione non expellimus „ ? Di più noa 
occorfe , perchè 1’ Augufio Lodovico andaffe nelle furie , 
e fenza perdere tempo s' incamminaffe volta di Roma 
con delle ioldatefche , come fi può^redere , ma fenza i 
far precedere , giufla il coftume , leTettere d’ avvifo al 
Papa, e al Senato Romano. Coututtociò il buon Papa 
Leone IV. il ricevette coi foliti onori fopra le {calmate 
della Bafilica di San Pietro ; e udite le fue querele , cercò . j 
di placarlo colle più dolci parole, che feppe adoperare. 

In uno de’ giorni appreffo lo fteffo Imperadore , aflìfo col 
Pontefice , e con tutti i Baroni Romani , e Franzefi , ten- 
ne un folenne Giudizio nella Sala già fabbricata da Papa 
Leone III. Quivi Daniello pubblicamente diffe „ : Irte 
Gratianus habuit mecum confilium , hanc Romanam 
„ terram de veftra tollere Potefiate, & Graecis tradere 
„ illam . Allora non folainente Graziano , ma i Nobili 
Romani tutti , alzatili in piedi , davanti all’ Imperadore 
gridarono, che coftui mentiva , e non effere vero in con- 
to alcuno ciò, ch'egli diceva. Mancavano a Daniello ì 
Teftimonj per provarei’ accula ; e però come calunniato, 
re , fecondo le Leggi Romane fu giudicato reo , ed egli 
fteffo confefsò il fallo ; dopo di che fu dato in mano a 
Graziano , acciocché ne faceffe quel che gli parea . Ma 
avendolo poi l’ Imperadore chiefto in grazia , ed effendo- 
iène contentato Graziano , coftui reftò liberato dal peri-» 
colo della morte. Se oe rornò a Pavia l’ Imperadore, o 

tal 
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tal fine ebbe un sì delicato affare , dal quale , ficcome av- 
vertirono il Padre Pagi , e 1 ’ Eccardo , chiaramente fi de- 
duce la Sovranità degl’ Imperadori di que’ temp in Roma 
fieffa , e nel fuo(i) Ducato . Poco flette dipoi il Sommo 
Pontefice Leone IV. ad effere chiamato da Dio al premio 
delle fatiche, da lui foflenute in un sì affannofo Pontifi- 
cato . Accadde la morte fua nel di 1 7. di Luglio ; ma du- 
ra , e durerà la memoria di quefto Papa , infigne per tan- 
te Opere della fua pia munificenza , defcritte lungamente 
da Anaftafio , 0 fia dall’ Autore della fua Vita , ma più 
per la fatuità del viver fuo , per cui meritò d’ effere re- 
giftrato nel Catalogo de’ Santi . A quefio buon Pontefice 
^ ( piuttoflo che a £apa Leone III.) credono gli Eruditi, 

che s’ abbiano a riferir due fquarci di lettere , fcritte , fe- 
condo Graziano , (T) a Lottano e Lodovico Imperadori , 
nel primo de’ quali fon le feguenti parole : „ De Capii ilis 
vel Praeceptis Imperialibus veflris veflrorumque Prae- 
,, deceflorum irrefragabiliter cuftodiendis , & confer- 
,, vandìs , quantum valuimus , &. valemus , Chriflo prò— 
3, pitio , & nunc , & in aevurn nos confervaturos , mD- 
„ dis omnibus profitemur . Et fi fortaffe quilibet aliter 
,, vobis dixerit , vel ditìurus eft , fciatis , eum prò certo 
„ mendacem: Neifecondo fi leggono queft' altre s Nos 8 
; , incompetenter aliquid egimus , & fubditis {uftae legis 
„ tramitem non confervavimus , veftro , ac Miffòrutn 
,, veftrorum cunfta volumus emendare judicio . Inde ma- 
,, gnitudinis veftrae magnopere clementiam imploramus, 
„ ut tales ad haec , quae diximus , perquirenda Miffo» 
• ,, in his partibusdirigatis , qui Deum per omnia timeant, 
1, & cunfta ( quemadmodum fi veftra praefensfuiffet Im- 

E j »» pe- 


(«) Cap.p vìst. io. & c* 141. ». qu 7. 

(1) Nulla fi ricava da quel fi raccoglie , che ì Franteli non 
Placito in favore della fovrani* vi avevano alcun dominio. Ve» 
là dell’ tirperadore in Xoma , e di la Prefazione rwn. XVIIt '• 
nel (uo ducato; anzi dalle pa» fiq - , e il P. Becchetti Ltor Et» 
iole polle in bocca di Graziano defiast. IH, IV II, num. XXX Ut, 
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„ perialis gloria ) diligenter exquirant . Et non tantum 
haec fola , quae fuperius diximus , quaerimus , ut exa- 
*> muffino exagitent , fed Cve mipora , five etiam majora 
„ illis fint de Nobis indicata negotia, ita eorum cunfta 
„ legitimo terminentur examine , quatenus in poflerum 
„ nihil fit , quod ex eis indifcuflùm vel indefinitum re- , 
„ maneat,,. Paffi tali fervono anch’ effi per farci fempre 
più intendere il Gfiema del Governo temporale d’ allora 
in (2) Roma . 

Poco fi tardò dopo la morte del fanto Pontefice Leone 
a venire all* elezion del Succeffore ; e quelli fu Benedetto 
III. Cardinale del Titolo di San Calli fio . Non già la Pa- 
peffa Giovanna , come una volta fu creduto , allorché 
per r ignoranza de’ Popoli fi poteano^pacciare , ed erano 
buonamente ricevute anche le più fpallate favole . Tale 
infatti è ancor quella * nata fedamente nel Secolo Deci- 
moterzo , ma oggidì talmente confutata * e riconofduta 
fin dai nemici della Religione Cattolica che fi rendereb- 
be ridicolo , chi affilatene di più follenerla , 0 di maggior- 
mente fcreditarla ed ( 3 ) abbatterla . Ma l’ affunzione 

d’ef- 


(a) Intorno a quelli due fram- 
menti di lettere leggali l’opera 
di Carlo Scbafliani tìerardi iati, 
folata Grinani Canoms genuini 
ci apocryphis di/sreti et» Pati. Ili 
eap. LXXVL , e fi rileverà i- 
che il canone di Capitulis è rife- 
rito Icotrettamentc da Grazia- 
no. 1. che ci mancano dociì 
menti , onde provare > che Lot- 
tano abbia chiedo a S. Leo* 
ne IV. , che raeefTe oflcrvare i 
Capitolari degl* Impetadori . 
3. che il detto canone non li 
legge ne’monumenti indubitati 
di S. Leone IV- > nè a lui dagli 
eruditi viene comunemente tri* 
buito . Che chè pero fia dell* 
Autore di quei canoni, certo è, 
che da elfi non fi prova la prete- 


la fovranità dell’ Imperadofe ira- 
Roma , perchè que’ capitoli , 
de’ quali fi parla nel Canone 1, 
non riguardavano , nè riguar- 
dar potevano il governo tem. 
potale di Roma, che fi regola- 
va colla leggi proprie, e nei 
Canone ri. fi tratta de*Mefli , 
da i quali il Pontefice acculato^ 
di troppa fcverttà verfr» i fuoi 
fuddici , fpontaneamente , e 
per umiltà vuole . che fi rico- 
nosca la verità dell’accufa .Vedi 
Monti- Fontanini Dìfe/a li. cap « 
Xin IL e XLV. 

(j) I principali fcrittori, che 
hanno confutata queffa favola * 
fono indicati dal Sig. Abate de 
Nos-aes Eiemtn'ì della Sturi a de* 
Pontefici pag, i%6, ft 3 . noi. 6. 
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d* eflo Rapa Benedetto non pafsò fenza contrailo * Eravi 
una fazion contraria di Romani* che fegretainente tene- 
va per Anaftnjìo Prete Cardinale * già fcornùn tato * e de- 
pollo nel Concilio Romano * ed adoperò quante cabale 
potè per innalzarlo in quella congiuntura * Racconta A* 
naftafio» che eletto Papa ,* Benedetto, Clerus & cunft* 
», Proceres Decretarti componentes propriis manibus ro- 
,, boraverunt , & ut Confuetudo Prifca pofcit , invi&iflì* 
»* mis Lothario ac Ludovico deflinaverunt Augufiis », : il 
che ci fa fttnpre più intendere , che era antico ( 4 ) il co* 
(lume* e tuttavia fi oflervava di nOn confacrareil Papà 
eletto , fe non dappoiché informatone V Impetadore pre- 
fìava I* aflenfo fuo * L'incarico di portar quello Decretò 
alla Corte Imperiale fu dato a Niccolo Vefcovo di Atiagni 
e a Mercurio Maeftfo de' Militi » Cioè Generale delibarmi* 
i quali arrivati à Gubbio trovarono il VefcoVo di qu là 
Città Arfenio * che li guadagnò in favore dello fcomuni*. 
tato An afta fio * Pervenuti alla Corte di LódoVicù Aliga* 
Jto , in vece di promuovere gl* intereflì di Benedetto Elet* 
to » fi Radiarono di guadagnar la protezion di lui » per 
inettere eflo Anafiafio nella Cattedra di San Pietro » coti 
tapprefentargli probabilmente» che la feguità elezione 
era Hata Simoniaca » o Violenta » contuttoché il verò 
folle s che Benedetto avea fatta gran ripugnanza ad ac-* 
tettar il pefo del Pontificato » Spedì 1* Imperadore i fuoi 
Meflì » i quali non sì tofto furono giunti alla Città d’Or- 
ta, che videro venir var] Nobili de'prìmarj di Roma* 
tutti fautori d’ Anaficifio ; e polli a in vicinanza di Romà 
COrt loro fi unirono Radùaldo VefcoVo di Porto » ed Aga *• 
Ione Vefcovo di Todi» Intanto l'Eletto Papa Benedetta 


(4) Le parole cinfuttudo pri/ca. 
Vogliono inteiiderfi non di con- 
tinuai ioni , mi d’ imitazione 
delt’abufò di mandate agli Au 
gufii Orientali il decreto della 
•lezione del Pontefice. Vedi il 


P. fialdini not. t. at num Vt* 
della vita di Benedetto III, 
pftflb il Bibliotecario edd Vì+ 
fenoli Por». 111. fife. * 46 . il P* 
Bianchi loc ■ éit. num. VII • C lo 
Prefazione num. XHL 
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inviò incontro ai Miniftri Imperiali due Velcovi , maque^ 
fti contro 1* intenzione dell’ Imperadore furono ritenuti, 
e confegnati alle guai die. Nel giorno feguente andò or- 
dine per parte d’ eflì Miniftri a tutto il Clero , Senato , e 
Popolo Romano di venir loro incontro fino a Ponte Mol- 
le , per intendere i comandamenti dell’ Imperadore . Co- 
si fecero , fenza fapere , che inganno folle preparato . 
Con quello folenne accompagnamento l’accecato dalla fua 
ambizione Anctftafio entrò nella Bafilica Vaticana , pofcia 
occupò il Palazzo Lateranenfe , efatto fpogliar Benedet- 
to degli abiti Pontificali , con iftrapazzi non pochi il fece 
ritener fotto buona guardia . Allora furono incredibili 
gli urli , e i pianti del Clero , e Popolo , il quale nel gior- 
no appreffo fi raunò nella Chiefa di Santa Emiliana , do- 
ve fi portarono anche i Miniftri Imperiali con grande al- 
terigia , accompagnati da una copiofa frotta d’ armati » 
fperando pure , e procurando d’ indurli ad eleggere il 
fuddetto miferabil’ Anafiafio . Ma fi trovò ne’ Vefcovi 
Ipezialmente , e poi nel refto del Clero , e Popolo tal co- 
ftanza in quel giorno , e nel feguente , gridando tutti di 
voler Benedetto , e d’ effere pronti più tofto a morire , 
che ad accettare 1’ indegno perfonaggio loro propofto : 
che gli UffìzialidelP Imperadore convennero nel loro fen- 
timento , e fatto cacciar fuori del Palazzo Anaftafio fud- 
detto , rinfilerò in libertà Benedetto » Dopo tre giorni di 
digiuno fu folennemente confermata 1 ’ elezion d’ elfo Be- 
nedetto , ed egli fufieguentemente nel dì 24. di Settem- 
bre confacrato , diede l’ affoluzione. a chiunque pentito la 
dimandò, fuorché alVefccvodi Porto. 

Nel quarto di di Febbrajo dell’ anno prefente fu cele- 
brato iu Pavia un Concilio Co) di molti Vefcovi , prefi- 
denti del quale furono Angilberto Arcivefcovo di Milano , 
Andrea Patriarca d’Aquileja ( quando non fi ammetta 
un’ Andrea II. fra que’ Patriarchi , quello nome fi dee cre- 
dere pollo in vece di T eutimaro : 0 pure quel Concilio ap- 

par- 


(«) Lette Condì • Tom, Vili. 
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partiene ad altro anno ) e Giufeppe Vefcovo d’Iurea, 
Arcicappellano della Corte Cefarea . TruovanG in effo 
pubblicati alcuni bei regolamenti per la Difciplina Eccle- 
Gallica . Ed altri in fine ne aggiunfe 1* Augufto Lodovico , 
lpettanti al buon Governo Civile, da me (a) dati alla 
luce fra le Leggi Longobardiche . Truovafi dipoi effo Im- 
peradore da li a quattro giorni in Mantova , da che fi 
legge un fuo Diploma (£)dato in quella Città VI. Idua 
f 'tbruarii dell'anno prefente in favore di Rovigo Vefcovo 
di Padova . Quello poi fu l’ anno , in cui Lottano Augu- 
ro fuo padre cominciò a fentire fopra di se la mano di Dio, 
e a rìconofcere , che era mortale . Affalito da una lenta 
malattia , cercò indarno Medici , che fapeffero l’ arte di 
guarirlo . Un tale avvifo fervi di lprone al fuddetto Im- 
perador Lodovico per defiderare un’ abboccamento con 
Lodovico Re di Germania fuo zio , a fine d’ averlo favo- 
revole , ogni qual volta mancaffe di vita fuo padre . Se- 
condo le notizie recate da Gian Giorgio Eccardo (c) , lè- 
guì il loro congreffo in Trento . Ivi fi trattò di molti af- 
fari utili alla Crillianità , ed amendue fi partirono di là 
in buona concordia . Ctefcendo intanto ogni di più l’in- 
fermità dell’ Imperadore Lottario , ed accortoli egli di 
camminare a gran palli verfo il fepolcro , feriamente pen- 
sò a prendere congedo dal Mondo , e infieme a profittar 
di quello poco tempo per far penitenza de* molti fuoi ec- 
celli , e poter comparire in morte diverfo da quello , che 
era fiato in vita . (rf) Convocata una Dieta de’ fuoi Ba- 
roni , divife i Regni fra i tre fuoi figliuoli legittimi . A 
Lodovico II. , già dichiarato Imperadore , confermò il 
dominio dell' Italia . A Lottario fuo fecondogenito lafciò 
la Francia di mezzo , cioè il Regno fituato fra il Reno , e 
laMofa , di cui s’ è parlato all’anno 843. Dal nome dì 

que- 


(a) Rerum Ittìittrum P. JJ, T /. leg. Longtbardor, 
(i) Antiq. Italie. Di ginn. 19.peg.if, 

(*) Rerum P'tncicar. ìib. $0. 

(d) Aitati, francar. Mtttnjct . Erehempert. tiìlt. np. ' 
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quello giovane Re cominciò poi quell’ ampio tratto di 
paefe ad appellarli Lottarirgia * che noi ora diciamo Lo- 
rena » fe non che la moderna Lorena è una parte piccio- 
liffima dell* antica * A Carlo fuo terzogenito lafciò il Re- 
gno della Provenza * Quelli da Erchemperto viert chia- 
mato Carletto » Dopo di quello l* Augufto Lottarlo pafsò 
al Celebre Monifìero di Prumia , nella Diòcelì diTreveri* 
e quivi prefo 1* abito Monadico con tutta Umiltà 4 rinun- 
zio affatto agli affari del Mondo prefente » ed attefe a 
prepararli per 1* altro . Da li appunto a lei giorni nel di 
«8. di Settembre fini di vivere * Principe faggio in mor- 
te t ma non cosi in vita 4 che a molte virtù accoppiò 
maggior numero di vizj * nè mai meritò d* elfere meflo 
nel ruolo de* Santi , come han fatto i buoni Monaci j fo- 
lanftente perchè incalzato dàlia vicina morte * per qualche 
giorno portò le divife di Monaco . Fu egli il primo a mio 
credere « che introdulfe» ò pur dilatò in Italia 1’ abùfo * 
tanto tempo prima cominciato in Francia.didare in Com- 
menda i Monifteri non men dei Monaci * che delle Mona- 
che ♦ ai Vefcóvi * é àd altri Ecclefiaftici* e infìnó alle Im- 
pera tirici * é alle Prirtcipeffe Reali * e fino ài Secolari di r 
Corte ♦ o della Milizia ì abufo ♦ dilli * che durò poi * an- 
zi fmifuratamente crebbe negli anni fuffeguenti , più for- 
za avendo i cattivi 4 che i buoni efempli nel cuore guaito 
degli uomini « Nell* Epitaffio di quello Principe fi legge* 
Qui Francis * Italia * Romani S ( 5 ) praefuìt ipfis « 
Anche il Blanc (V/; pubblicò una fua moneta j nel Cui 
diritto ila HLO I H ARlVS IMP. AV* enei rovefciò VE— 
NECIA » Pensò 1‘ Eccardo (è) ballante quella moneta a 
farci conofcere i che la Città di Venezia folfe in que* tem- 
pi fottopofià al dominio dei Re Franchi . Ma ciò è lonta- 
no dal Vero < Dagli fiefli Diplomi degl’ Imperadóri Fran- 

zefi i 

■ • - * •« ■ . - a. . ... 

t 

(d) De! M onrioy! Jet Roti. . ~ 

(f) Rerum Frtncor. I. j|. ctp. ì* 

<0 Vedi la nota i. affanno DCCCXLllt 
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ze fi, citati dal Dandolo (a) « chiaramente fi ricava* che 
quell’ inclita Città era efclufa dal Regno d’Italia . La 
Vtntcìa di quella moneta altro non è, che la Città dì 
Vannes in Francia , appellata dai Latini Vcnccia , Cosi 
nelle monete , d’ allora' s’ incontra VIRDVNVM , CA- 
MERACVS , MEDIOLANVM, perchè quivi furono ef- 
fe battute . 

Anno' di Cristo dccclvi. Indizione iV. 
di Benedetto III. Papa a. 
di Lodovico II. Imperadore 8. 7. e 2# 

C I fan fapere gli Annali di San Bertino (ft) , chi 
l’ Imperadore Lodovico IL refìò mal foddisfatto 
della divifion fatta dal padre de’ fuoi Stati . Pretendeva 
egli f che 1* Italia fofle a lui pervenuta per donazione 
dell’ avolo fuo Lodovico Pio i però chiedeva , qual folfe 
la parte * che gli dovea toccare dell* eredità paterna « 
quando gli altri due fratelli aveano afiorbito tutti gli 
Stati d‘ Oltramonti . Ne fece querela preffo dei Re fuoi 
zii cioè di Lodovico Re di Germania * e di Carlo Car~ 
vo Re di Francia ; ma indarno la fece . 

Erano prima di lui ricorfi i Primati di Lorena ad eflci 
Re Lodovico * per aflicurar quel* Regno nella perfona 
del giovano Re Lottario * e il trovarono , 0 il renderono 
favorevole ai lor defiderj 4 Nel Maggio di qilefi* anno 
per li Diplomi rapportati dal Margarino (c - ) , fi conofce 
che ilfuddetto Imperadore fu in Brefcia , dove confermò 
a Gisla fua forella , dimorante nell* infigoe Monifiero di 
Santa Giulia , lajfignoria* o fia il governo di queffacro 
Luogo , e ratificò eziandio i Privilegi del medefimo 4 Ab- 
biamo anche da Andrea Dandolo (cQ t eh* egli fi trovava 

s. fa 


(а) Toma XII. Rtr. Italie. 

(б) A-r.at. Frérieor. Fertili. 

({) Bul/ar. Cafiì ntnf. Tarn, 11. 
(0 càronie. T. Xll. Rcr. Italie, 
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in Mantova , allorché Pietro Doge di Venezia gli fpedi 
per fuo Legato un certo Deusdedit , ed ottenne la confer- 
ma dei Privilegj , e delle efenzioni de* Beni , che il Clero , 
e Popolo di Venezia pofTedevano negli Stati dell’ Imperio! 
o fia del Regno d’ Italia . E perciocché anche allora fi 
confiderava qual cofa rara effa Città di Venezia , fabbri- 
cata in mezzo all’ acque del Mare , il medefimo Augu/ìo 
coll’ fmperàdrice Angilbergn fua moglie volle vifitarla. 
Vennero loro incontro i due Dogi , cioè il fuddetto Pie- 
tro , e Giovanni fuo figliuolo , fino a San Michele di Bron- 
dolo con fontuofo accompagnamento , e fecero loro quan- 
to onore poterono . In fegno poi di amore , e di pace effo 
Avgufto tenne al facro Fonte un figliuolo del medefimo 
Doge Giovanni . Non fo io l* anno precifo , in cui iiic- 
cedette un fatto . narrato dall’ Anonimo Salernitano (a) . 
Certo fu dappoiché Ade/gijo fu divenuto Principe di Be- 
nevento . Ora egli racconta , che Pietro ( non è chiaro , 
fe allora , o fe poi ) Principe di Salerno , confermò l’ami- 
cizia, e lega coi Beneventani . Raunato pofcia un copiofo 
efercito di Salernitani, infieme coll’ ofie di Benevento 
condotta dal fuddetto Principe Adelgifo , amendue paf- 
farono alla volta di Bari con penfiero di formarne 1’ alfe- 
dio , e di levare ai Saraceni quel nido , occafione di tante 
fciagure alle loro contrade . Ma vennero loro incontro 
con grande firepito quelle barbare fchiere , e in un mo- 
mento attaccarono la zuffa. Riufcì quella affai calda ; 
e in fine tal fu il valore de’ Longobardi , chei Saraceni 
furono obbligati a piegare , e a prendere la fuga . Quan- 
do ecco giugnere una frefca , e poderofa brigata d’ altri 
Sareceni , che dando addoffo agli fianchi Criftiani , lf 
sbaragliò . Molti tettarono nel Campo efìinti , gli altri , 
e parte d’ effi feriti , fi diedero alle gambe . Orgoglio!! 
per quella vittoria i Saraceni , fcorfero dipoi per gii Prin- 
cipati di Benevento , e di Salerno , uccifero non poche 
perfone « menarono in ifchiavitù le lor mogij , efigliuo- 

- li; 


(«) Ptralif. cap. 
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li ; e carichi in fine d* immenfo bottino , fe ne ritorna- 
rono a Bari . In queft’ anno poi , fecondo i conti di Ca- 
millo Pellegrino (a ) , la Città di Sicopoli fabbricata dai 
Capuani , o per accidente , o pure per iniquità di talu- 
no , interamente fu defolata da un’incendio, di manie- 
ra che non vi reftò in piedi fe non il Palazzo del Vefcovo , 
cioè di Landolfo Vefcovo di Capua , fratello di Landone 
Conte ,0 fia Principe di quella Città . Allora Landone , e 
gli altri fuoi fratelli prefero la rifoluzione di abbandonar 
quel Gto montuofo , e di calare al piano col Popolo . Die- 
derfi in fatti- a fabbricare preflo il Ponte Cafalino del fìu- 
me Volturno una Città nuova, a cui pofero il nome di 
Capua nuova , che è la Capua d' oggidì, lontana tre 
miglia dall’ antica defolata . Potrebbe nondimeno efiere * 
che più tardi fuccedeffe la fabbrica di quella Città , fcri- 
vendo Giovanni Monaco, Autore della Cronica di Vol- 
turno , che Landolfo Conte di Capua nell’ anno 841., ab- 
bandonata Capua vecchia , porroffi ad abitare nel Mon- 
te Triplifco , con altro nome chiamato Sicopoli, e da 
li a tre anni morì , cioè più tardi di quel che fuppofe Ca- 
millo Pellegrino . Pofcia Landone Conte fùo figliuolo abi- 
tò in Sicopoli per anni tredici , ed otto meli ; dopo i qua- 
li rimate quella Città affatto confumata del fuoco . Il 
perchè avendo tenuto configlio co’ fuoi fratelli Landenol « 
fo , Vandone , e Landolfo Vefcovo , edificarono Capua 
nuova al piano , dove flgnoreggiò eflo Landone per an- 
ni tre, e meli otto. Ed adorai Capuani cominciarono 
ad avere infinite guerre coi Napoletani . Nè fi dee tacere » 
che in queft’ anno venne' a Roma per fua divozione (6) 
Etelvolfò Re de’ Saffoni Occidentali in Inghilterra , e por- 
tò dei gran regali alla Bafiliea di San Pietro . Paffando 
poi nel fuo ritorno per la Francia , prefe per moglie Giu- 
ditta figliuola del Re Carlo Calvo , e la conduffe a' fuoi 


(al Ercbem, Chnnie. ctf . 17. Chranìc Vulturatnf i‘- 1 I.T. /. Ktr. 
Italie. 

(A) Ai*&*f. Miiliotb, in Vit. imedìlìi HI, . / 
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paeG. Ma poco fopravviffe, perche nell’anno 858. fu 
rapito dalla morte . Pati la Città di Roma nel Gennajo 
di quell’ anno una fiera inondazione del Tevere , alla qua- 
le tenne dietro la peftilenza , per cui perì una gran quan- 
tità di perfone , Abbiamo anche dagli Annali di San Ber- 
tino , che in queft’ anno Saraceni de Benevento Neapolim 
fraude adeuntet , vaftant , diripiunt , Sf funditus ever- 
tunt , Probabilmente vuol dire , che toccò quello flagel- 
lo al Territorio , ma non già alla Città di Napoli . 

/ 

Anno di Cristo dcccivii. Indizione v. 
di BcNEDETro III. Papa. 3. 
di Lodovico II, Imperadore 9. 8. e 3. 

D U E ftrepitofe brighe in quelli tempi inforfero , che 
diedero per gran tempo da faticare alla Sede Apo- 
Ilolica . Avea nell’ anno antecedente Lottano Re della 
Lottaringia, 0 fia della Lorena, fratello dell’ Impera- 
dor Lodovico , prefa per moglie TeQtberga , e dichiara- 
tala Regina . Ma egli anche prima teneva un fegreto le- 
game di affetto con GuaMrada fua concubina . Gli An- 
nali Bertinianifo) notano , che vivendo anche Lottario 
Augujio fuo padre , egli menava una vita diflbluta negli 
adulteri . Poi Raggiungono , che prevalendo le fiamme 
della fua impurità , e 1 ’ attacamento a Gualdrada , co - 
jninciò ben tofto , cioè nell’ anno prefente, arigettardal 
fuo letto « e poi dalla Corte la Regina Teotberga ; il che 
cagionò dei gravi fconcerti , dei quali parla a lungo la 
Storia Ecclefiaftica . Peggiore di lunga mano fu i’ altro 
affare. Paffavada gran tempo buona armonia, e unità 
di dottrina fra lafanta Sede Romana , e i Patriarchi d'O- 
riente , ( ’b ) ed allora fpezialmente fedeva nella Cattedra 
di Coftantinopoli Ignazio perfonaggio di fanta vita . Per- 
chè quello zelaotiffimo Pallore non volle condifcendere 
1 ad 


(4) Annoi. Froneor. Bertìn. 
Hit et ut in Fu, S. Ignudi* 
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pd alcune empie dimande dell’ Imperador Michele , fu dei 
pofto ; e Fo?/'o , uomo Laico di gran Capere, ma di mag- 
giore ambizione , e mirabile imbroglione di quelli tem- 
pi , che avea fotfiato fegretaraente in quel fuoco , feppe 
così bene adoperarli , che venne ad occupare la Sedia 
Patriarcale , tolta al ve ro Pallore , Di qui ebbe princi- 
pio lo Scifma de’ Greci , che cefsò ben da lì a qualche tem- 
po, ma no q Cene leccarono mai le radici , le quali rifoc- 
fero poi più vigorofe che mai nel Secolo uodecimo , e du- 
rano tuttavia con lagriraevol (epurazione dei Greci dal- 
la Chiefa Romana Maelìra di tutte 1’ altre. Non fi può 
dire , quante cure coftaffe , quanti affanni ai Rapi fuf- 
feguenti una tal mutazione di cofe nella Reai Città e 
Chiefa di Coftantinopoli . Ne accenneremo qualche al- 
tra notizia andando innanzi , con riferbarne il diftefo rac- 
conto a chi vorrà confultar fopra ciò la Storia Ecdefiatli- 
ca , Nell’ anno prefente ancora, fecondo gli Annali di 
San Perfino , 1 ' fmperador Rodovico fece uu’ abbocca- 
mento con Lodovico Re della Germanio fuo zio , e fra di 
loro fu conchiufo o confermato un trattato di Lega. A 
quell’ anno rtferifce il Padre Mabillone (a) un’ avveni- 
mento prefo dall’ Italia .facra dell’ Ugheìli cioè la 
fabbrica del Monifiero di San Bartolomeo di Ferrara , e 
la prefa e diftruzion di Cornacchia fatta dell armi de* 
Veneziani irritati perchè Marino Conte di quella Città 
aveffe carcerato Ba doario . , nipote ài Giovanni Doge di 
Venezia nell’ andare : eh’ egli faceva a Roma , e data- 
gli anche una ferita . per cui fi morì . Ma quel racconto 
e fporcato da non poche favole ; el’ affare di Marino 
Conte , ficcome vedremo , accadde circa 1’ anno 88 1 . In- 
tanto i Norpianni flagellavano a più non poflb la Francia , 
con aver portata la deflazione fino alla flelfa Città di 
Parigi, e a quelle di Tours, Blois , Roano , Beauvais, 
f d altre , E che parte d’ elfi ancora giugneffe per mare a 

dan-s 


(4) Annal. Bsnedìfl. ad Art. gfy. 

{b) lini. Satr. Tom. U, in fyfc, Itrrarì*nJ\ 
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danneggiar l’ Italia , fi raccoglie dalla Storia della Tras- 
lazione di San Filiberto Abbate , data alla luce da efib 
Padre Mabillonefa) . Le Traslazioni appunto dei Corpi 
de’ Santi in quefti tempi feguitavano ad elfere frequenti 
' in Francia e in Germania , cercando tutti di mettere in 
falvo le Reliquie de’ loro Santi , e di fottrarle alla rabbia 
de* Normanni , tatti allora gente Pagana > e nemica del 
nome Crifiiano . 

Anno di Cristo dcccviii. Indizione vi. 
di Niccolò Papa i. 
di Lodovico II. Imperadore io. 9. e 4. 

G lunfe in quell’ anno al fine di fua vita il buon Pon- 
tefice Benedetto HI . , e fecondo i conti del Padre 
Pagi CO» fuccedette la morte fua nel dì 8. di Aprile . 
(/>) Infigni memorie della fua pia munificenza kifciò an- 
ch’egli verfo le Chiefe di Roma . Molto non era , che ì'Im- 
perador Lodovico venuto a Roma per non fo quali affari , 
ce era anche partito . Ma non così tofto ebbe intefo la 
perdita di quello digniffimo Papa che frettolofamente 
le ne ritornò a Roma per impedir le dilfenfioni e gli fcan- 
dali nell’ elezione del nuovo Pontefice . Per quanto fcri- 
ve Anaftafio Bibliotecario , reftò di concorde volere del 
Clero , dei Nobili , e del Popolo Romano , eletto Pon- 
tefice Niccolò I. Diacono , perfonaggio di fangue nobile, 
e più nobile per lifuoi virtuofi coltomi . Ma negli Anna- 
li Bertiniani fi legge , ch’egli praejentia magia ac favore 
Ludovici Regia &Procerum ejua, quam Cleri elezione (a) 

fub- 


(4) Séccul. V. Benditi. Par. 1. 

(b) A nati, iibliothee. in Vie. Nicolai. 1. 

(13 In Crilìc.ad Enron aiuti. (») Di quanto fa decito nel 
*(5. min. i.èfeguito d«I$aa- finoio celebrato in Roma da 
diai , e dal Sig. Abate de N i- S. Niccolò 1. l'anno fi rile. 
VICI nella vita di Benedetto Iti. va , eh; le parole dell’ Anmlilta 
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fubfiìtuitur . E riufcì uno de’ più riguardevoli Papi , che 
s’ abbia avuto la Chiefa di Dio . La fua Confacrazio- 
ne fu fatta nella Bafilica Vaticana nel dì 27. di Aprile; 
dopo di che condotto alla Lateranenfè , quivi con im- 
menfo giubilo di tutta la Città fu coronato . Tre giorni 
dopo la fua Confacrazione pranzarono infieme con fone- 
ma carità il Papa e l’ Imperadore ; e quefti poi fatta par- 
tenza da Roma , andò a fermarli ed attendarli colle fu© 
genti ad un Luogo appellato Quinto . Colà volle portar- 
li , per fargli una vifita , il nuovo Papa infieme coi Baro- 
ni Romani . A tale avvifo l ’ Augufto Lodovico gli venne 
incontro , e a piedi prefa la briglia del cavallo Pontificio* 
a guifa di un valletto addeftrò effo Papa , per quanto G 
lìende un tiro difaetta . Dopo varj amichevoli ragiona- 
menti , e dopo un lauto convito nel padiglione Imperiale , 
il Papa magnificamente regalato dall’ imperatore , rifa- 
tto a cavallo tornoflene a Roma . Accompagno!!» per 
buon tratto di firada l’ Imperadore anch* elfo a cavallo , 
finché giunfero io una larga campagna , dove elfo Lodo- 
vico fmor.tato , di nuovo per alquanto fpazio I’ addeftrò ; 
e dopo efferfi più volte baciati , finalmente fi fepararono. 
Abbiamo poi dagli Annali di Fulda (a), che trovandoli 
nel Febbrajo dell’ anno prefente Lodovico Re di Germa- 
nia nella Città di Ulnaa , quivi fe gli prefèntarono due 
Ambafciatori dell’ Imperador Lodovico fuo nipote , cioè 
Notingo Vefcovo di Brefcia , ed Eberardo Conte , che 
fi può francamente credere quel medefimo , che in quefir 
tempi era Duca , o fia Marchefe del Friuli . Diede lóro 
Tom. V. P. I» F udien- 


y 


r 




(«) Annui. Frnncor. Fulder.ftt, Bernnianì. 


ài S. Benino debbono unica- 
mente riferirli allo zelo , col 
quale Ludovico fi, oppofe alla 
temeraria , e (acri lega ambi, 
a io n e di alcuni pretendenti. 
Certamente lo Sctittor della 
vita di S> Niccolò !• predo Ana- 


fia fio nulla dice di uffizii fatti; 
dall’Augudo a favore di lui , e 
ci attefia , che gli Elettori da 
celcite iitinto guidati fi trova- 
rono tutti ben prc/to uniti nella 
perfona del Diacono Niccolò.* 
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udienza* e li rimandò , fenza che fi appia il motivo di 
tale Spedizione . S era fin l’ anno precedente ribellata al 
Re Carlo Calvo non poca parte de’ Suoi Popoli , al vede- 
re , che con Saputa di lui fi commettevano aflaiffime ini- 
quità, e eh egli quafi uomo da nulla non fi applicava a 
reprimere le ùucurfioni dei Normanni , che mettevano 
foflopra il Suo Regno . Ricorfero coftoro per ajuto a Lo- 
dovico Re di Germania , e gli promifero la fignoria d’eflo 
Regno . Dicono , eh’ egli avefle ribrezzo a prendere l’ar- 
mi contro del fratello ; tuttavia col preteflo di Sovvenire 
al bifogno dei Popoli, ma infatti per appagar la fete del- 
la non mai Sazia ambizione , pafsò con un groflìffimo efer- 
cito in Francia , e comincio quivi a far da padrone , eoa 
donar largamente Contadi , Monifter; , Ville Regie . e 
poderi a chiunque abbracciava il fuo partito } il che fu ca- 
gione , che il Re Carlo Calvo fi fuggiflfe in Borgogna, 
Ma avendo licenziata .I 1 armata fua , e troppo fidandoli 
di chi T avea fatto coli venire , trovolfi al fine burlato , 
e gli convenne nell’ anno Seguente tornarsene a caSa affai 
malcontento del colpo fallito . Non pochi Vefcovi ten- 
nero Saldo pel Re Ctj rio , e giunSero anche a Scomunicar 
pubblicamente effo Re Lodovico . In favor Suo parimen- 
te fi dichiarò Lattario Re della Lorena , fratello dell’ 
I.mperador Lodovico , il quale in quell’ anno potendo» 
reggere alle iffanze de’ Suoi Baroni , Ripigliò bensì in Cor- 
te la Regina Teotberya , ma mefle a lei le guardie , noa 
la lafciava parlare , Se non con chi a lui parea « 

Anno di Cristo dccclix Indizione vii, i 

di Niccolò Papa a. 
di Lodovico II, Imperadore n. io. e $. 

F Rafi ritirato alle fue contrade di Germania il Re Lo- 
dovico , dopo la Sua , da tutti biafimata , Spedzion© 
contro del fratello Re Carlo Calvo (a), ma durava tut— 

ta- 


(«<i 4ntul. fmneer, fulden/a » 
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tavia il bollore della contefa e difunion fra loro . Di lui fi 
parlava dapertutto con grande difcredito . Però in quell* 
anno giudicò egli fpediente d’ inviare in Italia Teotone 
Abbate di Fulda , affinchè prefentaffe aìl'Imperadore Lo- 
dovico fuo nipote , e al Sommo Pontefice Niccolò un Ma- 
nifefio , in cui fi fiudiava di giufiificar la guerra da lui 
portata in Francia, adducendo quelle ragioni , che non 
mancano mai a chi cerca d’ ingoiare 1* altrui , e (pera an- 
che d’ abbagliar con parole il giudizio di chi è fpettatore , 

0 uditor di tali Tragedie . Fu 1’ Abbate cortefemente ac- 
colto non meno dal Papa , che dall* ImperadoVe , prefib 

1 quali s’ingegnò il meglio che potè di purgar dall’infamia 
il fuo Re . Qual rifpofia conteneffero le lettere , eh’ egli 
riportò ad elfo Lodo vico , noi dice la Storia . Ben fi fa; 
che fi trattò forte in quell’ anno d’ accordo fra quei Re, 
ma nulla fi potè conchiudere , perchè Lodovico preten- 
deva di follener nel polfelfo delle Contee , e dei Beni da 
lui donati, leperfone, che s’ erano dichiarate in favor 
fuo nel Regno di Carlo ; ma Carlo non vi volle mai ac- 
confentire . Guanilone Arcivescovo di Sens , che era fiata 
uno dei maggiori traditori del Re Carlo in quei torbidi, 
fu accufato per quello in un Concilio ;.raa quel furbo uo- 
mo feppe trovar la manieradi rientrare in grazia di lui . 
Fu di parere Papirio Maffone , feguitato poi dal Cardi- 
nal Baronio , che da quello Guanilone i Romanzifti Fran- 
zeli, e pofeia gl’italiani prendeflero il nome di Gemo , 
che vien Tempre rapprefentato ne’ Romanzi per un perfi- 
do , o per un traditore . Certamente Gano fi truova 
chiamato anche Ganelone in alcuni Romanzi . Non è da 
fprezzareuna tal conghiettura , fe non che Gano nei Ro- 
manzi vien fatto di (chiatta Magan^efe , cioè da Magona 
?a , la qual Città fempre è rapprefentata per traditrice 
alla Cafa Reale di Francia , ed uomo fecolare , e non già 
Arcivefcovo , e non già ai tempi di Carlo Calvo , ma ben- 
sì a quei di Carlo Magno . L’ Autore ancora degli Annali 
di San Bertino (a) ci ha confèrvata la notizia feguente . 

F a Cioè * 

(«) Amai, Franar. Bar umani . 
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Cioè , che riufcì all* Imperador Lodovico di farfi cedere 
con un trattato amichévole da Carlo Re di Provenga fuo 
fratello quella porzion di Stati , eh* egli godeva di qua 
dal Monte Jura , e che abbracciava le Città di Geneva , o 
(ìaGenevra, Lofanna , e Seduno oggidì Sion , Capitale 
de* Valleli, coi loro Vefcovati , Contadi, e Monifieri. 
Ritenne Carlo in fuo potere folamente lo Spedale del 
Monte di Giove , e il Contado Pipincenfe , nome forfè 
corrotto, di cui non truovo chi ne parli . Dagli fteflì An- 
nali abbiamo fotto quell’ anno , che Nicolaus Pontifex 
Romani, s de Gratia Dei & Libero Arbitrio , de ventate ge- 
minile Prnedtftinationis , & Sanguinis Chrifti ut prò ere- 
dentibus omnibus fufus eft , fide li ter confirmat , & Ca- 
tholice decernit. Non ne fa menzione il Cardinal Baronio, 
non ne apparile velìigio fra le lettere di elfo Papa . Bol- 
livano allora quelle fpinofe controverfie nella Germania 
c Francia tra Gotijcalco , Ratranno Monaco di Corbeja, 
Covarmi Scotto , Incmaro dottilììino Arcivefcovo di 
Fems , ed altri . E* da dolerli , che non relìino tali fcrit- 
ti di quello dotto ed inligne Pontefice . Intanto piena era 
di calamità la Francia per le incelfanti rapine e llragj , 
che vi commettevano i Normanni . Nè contenti quei bar- 
bari Corfari di far provare lalor crudeltà alle Città con. 
finanti all* Oceano , palfarono anche di quà dallo Stret- 
to , e falendo fu pel Rodano , vi faccheggiarono varie 
Città, che punto non s’afpettavano una sì fatta vilìta ; 
efenza volerli ritirare dal Mediterraneo , Eternarono di- 
poi alla sboccatura di quei fiume . Poco o nulla attende- 
vano allora 1 * Imperadore , e i Re della fchiatta Frauze- 
fe , ad aver forze in mare ; e in Francia e Germania , in 
vece di darli vicendevole ajuto contro di quei cani , ad 
altro non penfavano , che ad ingrandirli colle fpoglie de’ 
fratelli o nipoti . Sarebbe da defiderare , che fofle più 
chiaro il tefto di Erchemperto ( a ) là dove racconta ( fot- 
to il prefente anno , fecondo i conti di Camillo Pellegri- 
no 


(«) tiistor, c*p. a;. 
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no, ma forfè più tardi ) , che terminata la nuova Città 
di Capua , venne ad aflediarla Guido jam di3us cum unì - 
, vtr/is Tufcis ; e diedele grandi affanni , perche il Popolo 
non voleva ubbidire, per quanto fembra, a bandone 
Conte fuo {ingoiare amico , a cagione delle iniquità , che 
commettevano i due fuoi fratelli Landolfo Vi f covo , e 
Landonolfo . Ma in fine furono cofiretti a piegare il collo 
fbtto il giogo . Sora ed altre Terre circonvicine , tolte a 
Landonolfo in vigore de’patti furono confegnate a Guidoz 
del che Landonolfo concepì tanta afflizione d' animo , 
che da lì a poco morì . Non s’intende bene , come palfaffe 
quefio affare « Cofimo della Rena (a) per le fuddette pa- 
role di Erchemperto venne in fofpetto , che Guido , in 
quelli tempi Duca di Spoleti , foffe anche Marchefe della 
Tofcana . Ma non merita quella propria locuzione , che 
fe ne faccia calo . Sappiamo, che altri Scrittori riputa- 
rono il Ducato di Spoleti o fìa l’Umbria , parte della To- 
fcana . Ed è poi chiaro , eh e Adalberto I. era allora Duca 
e Marchefe d’effa Tolcana , trovandoli egli nelle carte 
degli anni antecedenti e dei fuffeguenti in poffeffo di quel 
Governo . Vo io nondimeno dubitando , che quello alfe- 
dio di Capua fuccedeffe in uno degli anni fuffeguenti • 

1 » 

Anno di Cristo dccclx. Indizione v ni. 
di Niccolò Papa 3. 

> di Lodovico II. Imperadore la. 1 1. e f. 

D A un bel Placito , eh’ io diedi alla luce (£) , tratto 
dalle memorie del Monillero Caufarienfe,vegniamo 
in conofcenza , che l’ Imperador Lodqvico perla Roma- 
nia (oggidì Romagna ) era venuto nel Ducato di Spole- 
ti prò jufiitiarum commoditate , & malignurum afiutia. 
deprimendo : al che egli giornalmente faceva attendere 
i fuoi Miniltri . Giunto poi intra fines Haefinos , &Ca- 

F 3 mer - 


(«) Serie de Duchi di Tofcana.. •• 

if) forum Italie. JP. II, Tom , li. pag. pzf. 
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mertulos , cioè fra Jc/ì e Camerino , quivi ordinò , che 
alzaffero tribunale Vibodo Ve f covo di Parma ( il quale 
troppo tardi vien fuppofio dall 1 Ughelli (a) fucceduto 
nella Cattedra Parmigiana , a Rodoaldo , cioè a chi non 
fu mai Vefcovo di Parma , e Adalberto Conhftabile , e 
Vepoldo Conte del Palalo > ed Eccideo Compier Mag- 
giore con altri . Venne citato alla lor prefenza lldeberto 
Conte , ad opprtjjìonet , quas fecerat , emendandas . 
Aveva un certo Adalberto ceduto all* Iraperadore tutti 1 
fuoi beni polli in fnibus Italiae , T nfciae , Spoleti , & 
Fomaniae ; ma con riceverli poi di nuovo da lui a livello, 
fua vita naturai durante . Quindi gli avea o donati o con- 
ceduti al {addetto lldeberto Conte , fenza permiflìon dell* 
Imperadore ; e però fu giudicato , che quei Beni tornaC- 
fero in potere e dominio d’ elfo Augufto . Forfè fu quello 
lldeberto Conte di Marfi . Tuttavia ho io fofpettato al- 
trove , che egli poffa effere flato Duca di Camerino • 
perchè Conti erano fpeffe volte appellati anche i Duchi e 
Marche!! . Un fuo Placito , tenuto in Marfi (&) nell'anno 
8 so. , fi dice fcritto anno Comitatus ejus VII. E potreb- 1 
be effere , che Conte o Duca ei foffe in compagnia di 
Guido , da noi veduto di fopra ; perciocché quel Ducato 
foleva effere governato da due Duchi , non so fe in folido, 
o pure dall’ uno di qua dall’Apennino , e dall’altro di là , 
veggendofi da qui avanti due Ducati di Spoleti e di Ca- 
merino . Ma non ci fomminifira la Storia ballanti lumi 
per ben decidere quello punto . Sotto quell' anno s* ha 
dagli Annali di San Bertino CO che 1* Imperaàor Lodovi- 
co ftiorum fazione impetitur , & ipfe contro eoa ac con- 
tro Beneventanos rapinis atque incendiis defaevit . Noi 
reftiam qui al bujo , perchè di quello fatto niuna fpiega- 
zione , anzi nè pur memorie ci han lafciato i pochi Scrit- 
tori d’ Italia , dei quali fi fon falvate le Storie . Forfè nel 

Du- 
ca) Imi Su'r. in Epi/cop. Parmanftb, 

* Antiq. Italie. DiJJcrtat. 6. 

(c) Annui, Francar, Bertiuìani , 
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Ducato di Spoleti s’ era Rifiutata qualche ribellione, e a 
quello fine colà fi portò 1 * Imperadore fuddetto . Ma del 
male fatto ai Beneventani in quelli tempi, niun’ altra 
tefiimonianza ci rella , che quella . Seguita poi a dire il 
fuddetto Storico Bertiniano , chei Danefi , cioè i Nor- 
manni , che aveano pafiato il verno alla foce del Rodano, 
alla prima ftagione vennero per 1 ' Arno a Pifa , e quella 
Città con altre prefero , e mifero a facco , e devaftaro- 
do . Se quello è vero , ben poca cura doveano allora ave- 
re gl’ Italiani di tener ben fortificate e guarnite di buone 
mura le loro Città : che non volavano già , come gli ucel- 
li , per aria quei Barbari ; e le mura d’ una Città balla- 
vano , malfimaraente in quei tempi, a fermar 1’ empito 
d’ ogni più poderolò efercito . Sappiamo ancora dagli 
Annali di Fulda fa) , che il verno di quell’ anno fu si fie- 
ro , che ,, Mare jonium glaciali rigore ita conftri&urn 
»> eli , ut mercatores , qui numquam aurea nifi veéti na- 
,, vigio , fune in equis quoque & carpentis mercimonia 
„ ferentes Venetiamfrequentarent . „ Qui fi parla del- 
la Città Italica di Venezia , la cui Laguna anche nel rigo- 
rofo verno del 1709. talmente agghiacciatali vide, che 
su pel ghiaccio dalle carrette e dai cavalli convenne por- 
tarvi le mercatanzie , e leprovviGoni del vitto . 

Aggiungono gli Annali di Metz (è) , che il fuddetto 
Iroperadore Lodovico in quell* anno plurima bella fere- 
TìuiJJime gejjit adverjus Sclavorum gente m . E'bsn da coni- 
piagnere la Storia d* Italia, che ci lafcia per tanto tem- 
po digiuni de’fatti, ed avvenimenti d’allora , con reftar- 
ne folo un qualche barlume preffo gli Storici Oltramon- 
tani ; le non che Andrea Prete Italiano , e Scrittore dì ' 
quello Secolo nella fua Storia breve (c) attella anch’ egli 
eflere fiata Domai Hludovici Imperatoria Anno X. /ndz— 
ftionc Odiava , cioè nell* anno prefente , tanta la neve 

F 4 ca- 


ffi) Anni Frtncor. Fuldenfit. 

(A) Anna/. Franeor. Mttenf. 

( c ) -dndrta Prttbytcr, Ghran. T, I. Rat, Oerm t n , MtntbtniU 
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caduta , e sì fuor di mifurail freddo , che perì gran copia 
di feminato , e fi feccaroao le viti alla pianura , e gelò 
celle botti il vino . Dopo di che un certo Uberto , di- 
mentico de’ tanti benfizjalui fatti dall’ Imperador Lo- 
dovico , e de’ giuramenti a lui preftati , unitoli coi Bor- 
gognoni , fe gli ribellò . Spedi Lodovico contro di lui 
Conrado colle fue milizie , e bifognò venire ad un fatto 
d’ armi , in cui refiò uccilò il fuddetto Uberto , colla per- 
dita ancora di molti dalla parte dell’ Imperadore . Ci fa 
poifapere la Storia Ecclefiafiica , che cominciò a bollire 
forte la controverfia delia delpofizione di Sant ’ Ignavia 
Patriarca di Cofìantinopoli , e dell’intrufione di Fo?/o , 
per cui il vigilanti/lìmo , ed intrepido Papa Niccolò non 
perdonò a diligenza , ufi 7/ , preghiere , e minaccie , a fin 
di medicar quella piaga . Spedì egli in quéfi’ anno a Co- 
fìantipoli i fuoi Legati , perchè s’ informalfero ben di 
quegli affari . Fece anche ifianza all’ Imperador Michele , 
perchè reftituiffealla Chiefa Romana i Patrimonj di Cala- 
bria , e Sicilia . Non men di rumore faceva allora la per- 
fecuzion di Lottario Re di Lorena contro della Regina 
Teotberga fua moglie , che nell’anno prelente fu.imputa- 
ta di varj finti delitti ; e quantunque ella fi difendeffe 
col giudizio dell’acqua bollente , pure qual rea fu caccia- 
ta dall’impudico marito in un Moniftero. Ma ellafe ne 
fuggì di colà, e fi riduffe in cafa di Uberto fuo fratello 
nel Regno di Carlo Calvo . Ora paventando Lottario , 
che Carlo non fi moveffe contro di lui , comperò la lega * 
ed affluenza del Re della Germania Lodovico fuo zio , con 
cedergli tutta 1’ Alfazia . In queft’ anno ancora ( fe pur 
fece bene i conti Camillo Pellegrino) Erchemperto rac- 
conta (a), che Landone Conte , 0 fia Principe diCapua, 
colto da una grave paralifia fu confinato in un letto . Ser- 
gio Duca di Napoli , ciò intefo , fenza metterli penfiero 
delle convenzioni giàleguite fra lui , e i Capuani , affitti- 
to da un rinforzo datogli da Ademario Principe di Saler- 
no , 


(«) Rìder* cap, ij. 
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no , moffe guerra al giovane Landone , che in difetto del 
padre, aveva affunto il governo . Nè avendo rifpetto 
alcuno alla Fefla di San Michele , celebrata con folennità 
dai Capuani, anzi da tutti i Longobardi, nel dì 8. di 
Maggio , ficcome tenuto per Protettore da tutta quella 
Nazione; e fenza ricordarli , che in quello fieffo giorno 
anticamente i Beneventani aveano data una gran rotta 
ai Napoletani : mandò i fuoi due figliuoli , cioè Gregorio 
Maefiro de’ Militi , e Cefarìo t coll’ efercito di Napoli , e 
di Amalfi all’ affedio di Capua . Ma allorché giunfero a! 
Ponte di Teodemondo , il giovanetto Landone coi Ca- 
puani , a guifa d’ un lione , si bravamente gli affali , che 
sbaraglini , e fece prigioni ottocento &’ effi col fuddet- 
fo Cefario . 

Anno di Cristo dccclxi. Indizione ix. 
di Niccolò Papa 4. 
di Lodovico li. Imperadore 13. 12. e 7. 

R Eggeva in quelli tempi la Chiefa di Ravenna óio- 
vanni Arcivefcovo , uomo , in cui non fi sa , fe mag- 
gior foffe l’ambizione, e pur l’intereffe. Portaronfi a 
Roma varj Cittadini Ravennati a farne doglianza al Torn- 
ino Pontefice , e ad implorare rimedio alle continue , ed 
intollerabili veffazioni , che da lui ricevevano . Anafia- 
fio Bibliotecario (a) ne teffe il catalogo con dire , che 
quello Arcivefcovo fcomunicava la gente a fuo capriccio. 
Non permetteva ai Vefcovi della fua Diocefi , e ad altri 
di andare a Roma . Aveva occupato non pochi Beni del- 
la Chiefa Romana , e di varj particolari . Sprezzava i 
Meffi della Sede Apollolica ; llracciava gli Strumenti de- 
gli affitti , 0 livelli della Chiefa Romana , e gli appro- 
priava a quella di Ravenna . Que’ Preti , e Diaconi , che 
non folo in Ravenna , ma in altre Città dell’ Emilia era- 
no immediatamente fottopolli alla Santa Sede , li depo- 
neva 


(<) In Vite Nicol ni I, 
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neva fcnza giudizio Canonico , e li faceva mettere in pri* 
gione, o in fetenti erganoli : feuza faperfi ben capire, 
come, fe comandavano in quelle Città gli Ufizialjdel 
Papa , fi poteffero dall’ Arcivefcovo commettere tante 
CO oppreflìoni , e tener birri e (a) prigioni . Fu pertan- 
to effo Arcivefcovo più volte ammonito con lettere e 
'iVIeflì dal Papa a defiftere da sì fatte violenze , e novità ; 
ma egli faceva il fordo . Citato a comparire in Roma al 
Concilio , fi vantava di non effer tenuto ad andarvi . In 
fine fu fcomunicato nel Concilio Romano . Ci è fiata con- 
fervata parte d’ un Concilio tenuto appunto in Roma per 
qnefto affare , in un’ antichiflimo Codice della Cattedrale 
di Modena , e quefta fu poi pubblicata dal Padre Bacchi- 
n rr> n ^ e ^* un * e ac ^ Agnello (a) . Dicefi quivi celebrato 
efio Concilio,-, Pontifiratus Dotimi Nicolai furami Ponti- 
„ ficts . & univerfalis Papae anno 1III. Imperii piiffimi 
Augufii Lodovici Anno XI. die oftavodecimo Menfis 
,, Novembris Indizione Decima,,: Note, che non fo, 
le fieno corrette , e fe riguardino 1’ anno prefènte . Ivi 
1 Epoca dell’ Imperatore è prefa dalla fua Coronazione 
dall' anno 850. Afcoltiamo ora di nuovo il fuddetjto Ana- 
fìafio . Racconta egli , che quell’ Arcivefcovo , udito che 
ebbe 1* anatema cóntro di lui fulminato , corfe ad implo- 
rar 1 aj urodeli Imperador Lodovico , e da lui ottenne 

due 


(a) Vit. Hpifcop. A4 v. P. 1. T. IL Rer. Italie. 


. CO Quante volte accade, che 
1 miniftri di un Sovrano forza 
non abbiano di fiaccare P ergo- 
glio , e d’impedire le oppreffio» 
ni , che fi fanno da una perfo- 
nacofiituita in -dignità, che fi 
ribella al fuo legittimo Princi- 
pe ì Vedi il noflro Autore all’ 
anno DCCCLXXIV. 

(a) E che ? Al prefente i Ve- 
Ice vi nello dato Pontificio non 
tengono birri , e prigioni.' Del. 
le carceri chcricali , che antica. 


mente chiamavanfi Decani che, 
non fe ne tro’va menzione non 
fidamente nella fupplica di Ba- 
filio Diacono , e Archiman- 
drita , ed altri Monaci a Teo- 
dofio , e Valentiniano riferita 
negli Atti del ConcilioEfefino, 
ma ancora in una legge di Ar- 
cadio, e di Omero data in Co- 
ftantinopi'li l’anno Cc.CXCVf. 
Vedi il P Bianchi Dell’eftcrior 
politìa della. Chi e fa Uè, II, gap , 
IV, $. IX. num. VII. 
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due Legati , che per lui pariafiero al Papa . Con quelli fé 
n’ andò egli a Roma pien d’ alterigia, pervadendoli di 
far col loro braccio tremare il Papa , Ma il Papa , perchè 
affiflito dalla ragione , fi trovò più forte d' una Torre. 

Con buon garbo il fanto Padre fece dei rimproveri ai Le- 
gati , perchè comunicaflero con uno fcomunicato , e da 
lui altro non poterono eflì carpire ; fe non che Giovanni 
fi prefentaffe al Concilio , che fi dovea tenere in Roma 
nel primo dì di Novembre , per dar le dovute foddisfa- 
zioni de* fuoi eccelli . Senza volerne far altro , eglife ne 
tornò indietro . Adorai Senatori di Ravenna , ed altra 
gente dell’Emilia, gittatifi a’ piedi del Pontefice , lo 
fcongiurarono di venire in perfona a Ravenna , per dar 
fello a tanti difordini . E’ andò egli in fatti , e reftituì il 
fuo ad ognuno , é tornoflene dipoi a Roma . 

Intanto l’ Arcivefcovo ricorfe di bel nuovo a Pavia , 
per ottenere il patrocinio dell’ Imperadore . Ma quivi 
trovò , che il Vefcovo della Città Liutardo , e i Cittadi- 
ni non volevano commerzio con lui , e nè pur lo fteflo 
Augufto , che folamente gli fece dire , che depoffa la fua 
alterigia fi umiliafle al Papa , a cui gli fìeflì Imperadori e 
tutta la Chiefa predano fommiffìone ed ubbidienza : al- 
trimenti non intendeva di affifferlo , nè di favorirlo 4 
Tanto nondimeno fi adoperò , che ottenne d’ eflere ac- 
compagnato a Roma da due Ambafciatori dell’ Impera- 
dore ; ma quelli giunti colà s’ accorfero di non aver pa- 
role baflevoli a muovere la fermezza del zelantiflìmo 
Papa. Perciò 1’ Arcivefcovo fi gittò alla mifericordia; 
promife quanto gli fu prefcritto , e fu affoluto . Nel di 
feguente avendo i Vefcovi fuoi luffraganei dato un libello 
contro di lui , fu rifoluto : Ch’ egli non potefle confacrar 
Vefcovo alcuno , fe non precedeva 1’ elezione fattane dal 
Duca , cioè dal Governatore della Città , dal Clero , e 
Popolo . Che non impedifle ai Vefcovi l’ andata a Roma* 

Che non efigefle da loro alcuna forta di danaro 0 di doni. 

Che fi levafie via l’ ufo cattivo della Tret?nfima . Quella 
probabilmente erano coliretti i Vefcovi di pagarla agli 

Ar- 

». 
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Arcivefcovi di Ravenna delle rendite delle lor Chiefe. 
Soleva Giovanni ogni due anni far la vifita de’ Vefcovati 
a lui fottopofii , e tanto fi fermava colla fua Corte ad- 
dotto ai Vefcovi , che divorava tutte le lor rendite . Gli 
obbligava ancora ( aggravio non praticato in alcun’ al- 
tra parte del Mondo ) a contribuire ogni anno alla Men- 
fa Àrchiepifcopale , all’ Arciprete , all' Arcidiacono , e 
ad altre Dignità della Chiefa di Ravenna , un determina- 
to numero di caftrati , di oblate , cioè dell’ oftie , del 
vino, de’ polli, e dell’ uova . Gli aftringeva a dimorar 
or P una, or P altro in Ravenna , un mefe si , e un mele 
nò, per farfi fervir da loro. A fuo capriccio ancora to- 
glieva loro que’ Cherici , che farebbono fiati più utili 
alle loro Chiefe . Quelli ed altri abufi , eh’ io tralafcio , 
abolì il faggio Papa; e dal Concilio fuddetto apparifee, 
che fu porto fine alle avanie di quello tiranno Arcivefco- 
vo , con elfere. intervenuti fettantadue Vefcovi a quella 
facra raunanza . Abbiamo da Erchemperto (o) • che in 
quell’anno C per quanto crede Camillo Pellegrino ) il vec- 
chio Landone Conte di Capua , cedendo alla contratta 
paralifia , fi sbrigò dai guaj del Mondo prefen te . Pria 
nondimeno di morire , caldamente raccomandò il giovi- 
netto fuo figliuolo Landone a Landolfo Vtfcovo di quella 
Città, e a Pandone fuoi fratelli , e zìi del giovane , fen- 
za prevedere che raccomandava 1 ’ agnello ai lupi . Era 
Landolfo uomo dimentico affatto del facro fuo carattere, 
e tutto dato alle cabale fecolarefche . Quand’anche era 
in vita il fuddetto Landone feniore ( credefi in quello me- 
defimo anno) egli fegretamente iftigò Guaifero figliuolo 
di Dauferio Balbo a formare una congiura contro di Ade - 
mario Principe di Salerno . Poco ben voleva ad efio Ade- 
mario il Popolo , per teftimonianza dell’ Anonimo Sa- 
lernitano (è) , a cagione dell’ avarizia non men fua , che 
di Guimeltruda fua moglie , donna , che ad altro non at- 
tendeva fe non ad accumular danari . Prefo egli adunque 


(a) Hitfir. taf. atf. (J>) ' Parali P. II. T. II. Rtr, Italie. 
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dai congiurati , fu cacciato in una fcura prigione , e il 
fuddetto Guaiferio coftituito Principe di Salerno. Era 
‘ flato eletto Vefcovo d’ efia Città di Salerno Pietro figliuo- 
lo del medefimo Ademano . Quelli , udita la rovina del 
padre , fe ne fuggi a Sant* Angelo ; e Ipontaneamente 
poi datoli al nuovo Principe, fu condotto a Salerno, nè 
i fi sa , cofa ne diveniffe . Ora Landolfo Vefcovo di Caputi , 
quantunque avefle giurata fopra tutte le cofe più facre 
fedeltà a Guaiferio , come a fuo Principe , pure flette po- v 
co ad alienarli da lui , e a fargli guerra . Barbaramente 
ancora cacciò di Capua Landone gli altri fuoi nipoti , che 
fi mifero fotto la protezion di Guaiferio . Dopo di che 
ufurpò il dominio di quella Città , e vi refiò folo Signore, 
perchè fuo fratello Pandone lafciò la vita in un combatti- 
mento controde’ Salernitani. In quell’ anno ancora dai 
Diplomi rapportati dal Margarino (a) impariamo , che 
Gisla figliuola dell’ Imperador Lodovico era in educazio- 
ne nel Moniftero appellato Nuovo , ed ora di Santa Giu- 
lia di Brefcia , e che l'Augufto luo padre, fecondo gii abufl 
di quei tempi , che tuttavia durano in qualche paefe della 
Criftianità, le conferì quel facro Luogo-da fignoreggia- 
re , ufufruttare , e governare per tutta la fua vita , fe- 
condo la Regola di San Benedetto . Il Diploma è dato ia 
Brefcia . Con un’ altro Diploma dato in Marengo , con- 
fermò effo Imperadore tutti i privileggj e beni del Mo- 
niftero di San Colombano di Bobbia ad Amalrico Vefcovo 
di Como , chiamato ivi Abbas Monnjletii Bobienfis , giac- 
ché , ficcome fu avvertito di fopra , s’ era già introdotta 
la biafimevol’ ufanza di conferir le Badie ai Vefcovi , e 
tal volta fino ai Secolari , i quali lafciatauna parte delle 
rendite pel magro foftentamento dei Monaci , fi divora- 
vano fenza metterli fcrupolo il refio . 


Anno 



Qa) ^E—LUr. Ctjtncnf, Ttm, 11, Conffit. $ 7 . & j8. 
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Anno di Cristo dccclxii. Indizione x. 
di Niccolo Papa 5. 
di Lodovico II. Imperadore 14. 13. e 8. 

E RA in quell’ tempi tutta fconvolta la Francia e la 
Germania, parre per le interne difcorriie, parte 
per le continue fcorrerie e crudeltà de* Normanni . Lodo - 
vico figliuolo del Re Carlo Calvo fi rivoltò contro del 
padre. Altrettanto fece in Germania Carlomanno con- 
tro del Re Lodovico fuo padre . Nella porzione della Pan- 
noniafoggetta ad eflb Re Lodovico , per atteflato degli 
Annali Bertiniani (£) , fi cominciò a provar la fierezza di 
una Nazione dianzi incognita ( Ungri erano coftoro ap- 
pellati), che Taccheggiò il paefe : Dirazza Tartarica 
erano quelli Barbari , e pur troppo ne avremo a favel- 
lare andando innanzi , perchè li vedremo portar la defo- 
lazione anche alle contrade d’ Italia . Ma gli altri Autori 
parlano moltiffimi anni dopo di cosi barbara gente , tal- 
ché fi può quali mettere in dubbio 1 * aflerzione d’ effi An- 
nali . Avvenne ancora , che Boi doi no , il quale era, o 
fu dipoi Conte di Fiandra , feduffe Giuditta figliuola del 
Re Carlo Calvo , e nafcofamente condottala via .'da pre- 
fe per moglie con gran rifentimento del di lei padre . 
Carlo Re d* Aquitania , altro figliuolo d’ effo Calvo , an. 
eh’ egli fuiu difeordia col padre , per aver prefa moglie 
fenza faputa e licenza di lui . E Lottano Re di Lorena , 
cedendo agli affalti della sfrenata Tua concupifcenza , in 
queft’ anno ripudiò con grave fcandalo del Criflianefimo 
la legittima fua moglie Teotberga Regina , e pubblica- 
mente fposò la concubina Gualdrada , con aver guada- 
gnata a quella rifoluzione facriiega 1’ approvazione di 
Guntario Arcivefcovo di Colonia , e di T eotgaudo Arci— 
vefeovo di Treveri, e d* altri Vef covi , tutti Cortigia- 
ni , ed efiimatori più della grazia del Principe , che di 

quel- 


(<0 Ann* l, Franear, Serti n. 
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quella di Dio , Ma in quali tutta 1* Italia G godeva allora 
buona pace , fe non che era gravemente affannata la fa- 
cra Corte di Roma per gli difordini delle Chiefe Orienta» 
li , cagionati dall’ intruGone di Follo nella Cattedra di 
Cortantinopoli , e per la fuddetta fcandalofa rifoluzione 
del Re Lottarlo . L’ iufaticabii Papa Niccolò avea fpedito 
alla Corte Imperiale d’Oriente Rodoaldo Vefcovo di 
, Porto, e Zacherìa V^Jcovo d’ Anagni , per fortener gli 
affari di Sant' Ignazio Patriarca ihgiuftamente deporto e 
carcerato . Rertò tradito da erti , perchè ebbe più forza 
in loro T avidità dei regali che la Religione e la Giurtizia. 
Tornarono in Italia quelli due Legati Pontifìcj , e il Papa 
non avendo per anche fcoperta la lor fellonia , G fervi del 
medefimo Rodoaldo per inviarlo in Francia inGeme con 
Giovanni Vtjcovo di Ficocle ( oggidì Cervia ) a fine 
di efaminar la caufa del Re Lottario , e di Teoberga , 
e dei Vefcovi prevaricatori . Quivi ancora G lafciò 
vincere Rodoaldo dei copioG doni a lui fatti , e tradì le 
rette intenzioni e Iperanze del Papa . Mancò di vita Già- 
la forella dell* Imperador Lodovico , Badeffa nel Moni- 
fiero Nuovo , cioè di Santa Giulia di Brefcia . Vedefi nel 
Bollano GaGnenfe (a) Diploma d’effo Augufto, con 
cui concede a quell’ inGgne Moniftero alcuni Beni , affin- 
chè fi faccia ogni anno in avvenire l’ Anniverfario della 
fua DepoGzione , e ne goda il Refettorio delle Monache, 
Ma forfè in vece di Quinta Ralendas Junias , in cui fi 
dice paffara a miglior vita quella Principeffa , quivi G ha 
da leggere Quinto Kalendas J anuarias, cioè nel dì 28. 
di Dicembre dell’ anno precedente; perchè il Diploma è 
dato Brixia Ci vitate Pridie Idus {antiarti , o / anuarias 
dell’ anno prefente ; e Lodovico allenite fègnita la di le* 
morte nobis aftantibus . . Per relazione di Erchemper- 
to (£) , in quefti tempi 1 * iniquiflìmo e fc^lleratifiimo Sco- 
data , oSeugdam ( ficcome ho già offervaro , quello no- 
me vuol dire Saldano ) Re o fia Principe de’ Saraceni , fi» 

* gno- 
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gareggiante in Bari , ufcendo di tanto in tanto colle fue 
Squadre , andava mettendo a facco tutte le contrade de* 
Ducati di Benevento e Salerno , di modo , che gran par- 
te di quel paefe reftava difabitato . Per metter treno alla 
crudeltà di coftoro , più volte fu invitato , ed andò 
1 * efercito Franzefe ; ma o fia , che non poteflero , o che 
non voleflero venire effi Franzefi alle mani con quella' ca- 
naglia, dopo aver fatta un’inutil coraparfa , fe ne tor- 
navano alle lor cafe fenza profitto alcun del paefe . Però 
Adelgifo Principe di Benevento s’appigliò al partito di 
comperar la pace da effi Barbari , con promettere loro 
una pendone annua , e dar loro ortaggi per Scurezza del 
pagamento . 

> 

Anno di Cristo dccclxviii. Indizione xi. 
di Niccolò Papa 6. 
di Lodovico II. Imperadore i$. 14.09. 

F IN qui poca fanità avea goduto Carlo Re della Pro- 
venga , fratello dell’ Imperador Lodovico ; e giac- 
ché non avea figliuoli , tanto il Re Carlo Calvo fuo zio t 
quanto Lottario Re della Lorena , s’ erano precedente- 
mente maneggiati per fuccedergli , cafo che veniffe a mo- 
rire (a) . Arrivò appunto il fine di fua vita nell’ anno 
prefente . Lodovico Imperadore , che flava con gli occhj 
aperti , volò in Provenza , e tirò dalla fua molti de’prin- 
cipali del paefe . Ma eccoti fopragiugnere anche Lotta- 
no Re della Lorena , comune loro fratello, pretendente 
al pari di Lodovico a quella eredita . Si conchiufe , che 
amendue fe ne tornaflero alle lor cafe , per tener pofcia 
un’ amichevol Placito , in cui fi decideffe la lor controver- 
sa . E tal rifoluzione fu efeguita . Succedette poi fra lo- 
ro una concordia , per cui la maggior parte della Pro- 
venza toccò all’ Imperador Lodovico . Impiego in quell’ 
anno ifuoi paterni ufizj Papa Niccolò preiTodel Re Car— 


(«) Annui. Frtmar. Mirtini* ni * 


ERA VOLGARE ANNO DCCCLXIII. g 9 ' 

Io Calvo , acciocché perdonaffe a Baldoino Conte , che 
gliavea rapita la figliuola Giuditta , ed ottenne quanto 
defiderava. Gli perdonò il Re, e credono alcuni, che 
a titolo di dote gli affegnaffe il paefe oggidì appellato 
Fiandra ; e certamente da quello Baldoino difceferó gli 
antichi rinomati Conti di quelle contrade . Avvértito 
dipoi elio Pontefice (6), come in un Concilio tenuto a 
Metz nel Regno della Lorena , que’ Vefcovi venduti alla 
corte, iniquamente erano proceduti nella caufa della 
Regina Ttotberga , ed aveano palliato l’ illegittimo Ma- 
trimonio del Re Lottario con Gualdrada : in un Concilio 
Romano cafsò e rip~ovò il celebrato a Metz ; {comunicò 
edepofei due fuddetti Arcivefcovi di Colonia e di Tre* 
veri , che erano fiati fpediti dal Concilio e dal Re Lotta- 
rio con ifperanza di forprendere colle lor relazioni il fag- 
gio ed avveduto Pontefice ; e cominciò a proceffare i Le- 
gati Apoftolici Radoaldo e Giovanni , fubornati in quel- 
la congiuntura coll’ oro - Se vogliano credere a Regino- 
ne(0, agli Annali di Metz(d), e all’ Annalifia Saffo- 
ne , che hanno le fiefse parole , fi trovava in quefti tem-* 
pi P Imperador Lodo-vico nel Ducato di Benevento , prò* 
babilmente ito colà per le preghiere dei Popoli , troppo 
fpefso divorati dai masnadieri Saraceni . A lui ricorfero 
i duedepoftie fcomunicati Arcivefcovi, cioè Guntaro , 
e Teotgaudo ; e gran rumore fecero , perchè venuti a 
Roma con falvocondotto di lui , erano fiati sì maltrattati 
dal Papa , con difonore del Re Lottario , della Regai fa- 
miglia , e di altri Metropolitani , fenza il confenfo dei 
quali non fi dovea procedere a sì fiera fentenza . In font- 
ina fecero quanto fu in loro potere per accendere un fuo- 
co » di cui vedremo gli effetti nell’ anno feguente . Ma 
perchè gli Annali fuddetti han fallato in qualche punto di 
tale affare , e maffimamente nel riferire fotto 1’ anno 
865. quello che avvenne nel prefente : perciò non fi può 
Tom.V.Par. 1 , G' eoa 


(a) Anaft. Bìtlieth.ia Vi/* Nicol. /• 

(i) In Cromo*. (c) Annoi, Froncor, Mctcnjl 
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eoo tutta certezza aderire , che in quelli tempi J* Augu* 
fio Lodovica dimorafse nel Ducato di Benevento , Abbia- 
oiQ nulladimeuQ nelle Giunte da me pubblicate (a) alla 
Cronica del Moniflero Cafaurienfe uno Strumento d’ ac- 
quiftq di varj Beni , fatto da effo Augufto nell’ anno 
prefente nel di 19. di Dicembre in Villa Rufana intuj ca- 
ntinata, quamipfe Augujtus ad Cortem ipsam pa,ravetat % 
Tal Villa probabilmente era in quelle parti , 

Anno di Cristo dccclxiv. Indizione sii, 
di Niccolò I. Papa 7. 
di Lodovico II, Imperadore 16, 15. e *0, 

T Anto feppero dire i due fcomunicati e depolli Arci» 
vefeovi Guatano e Teotgaudo all’ Impera do r Lodo-, 
ylco , quaG che il Papa in condannarli avelie fatta una 
patente ingiuria a lui , ed al Re Lottario fuo fratello , 
eh’ egli montò in furore , nè capiva per la rabbia in fe 
fielTo (è).ProbabiImente cooperò a maggiormente accen- 
dere quello fuoco anche Giovanni Arcivefcovo di Raven-, 
pa , perchè fappiamo da Anaftafio CO , eh’ egli ficcarne 
amareggiato per lecofe dette nell’ anno 86i, foftenev* 
quegli Arcivefcovi , einfieme con laro non cefsò di far 
più palli falfi contro del papa , e della Santa Sede , Non 
racconta Anaftafio ciò , che ne avveniffe , ma gli Annali 
Bertiniani ce ne haq confervata la memoria , Cioè i’in-« 
furiato Augufto con 4 ngilberga fua moglie , con quegli 
Arcivefcovi , e con delle foldatefche fe ne andò a Roma * 
per far quivi caflare dal Papa la proferita fentenza ; e 
fe noi facea , coll’ empio penfiero di fargli mettere le ma- 
pi addofio . Prefentito quello fuo mal talento dal Papa * 
Ordinò una Proceflìone , e un generale digiuno in Roma* 
per pregar Pio * che ifpiralle all* Imperadore un fanot 

con-. 


(4} Rerum lidie. P. II. Tom, II. 
c Annui. Franar. Berlin, * Ò" Mctenfet . 
(c) In Vita. Ricolti I. 
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configlio , e la riverenza dovuta ai Miniftri di Dio , e al- 
la Sede Apoflolica . Giunfe in quel tempo a Roma l’ in- 
viperito Augufto , e prefe alloggio vicino alla Bafilica di 
Sdii Pietro . Colà arrivò in quei punto la Procelfione del 
Clero e Popolo Romano, e nel lalire le fcalinate di San 
Pietro , eccoti Ragliarli contro di loro i foldatidell’ Im- 
peradore , con dar loro delle balionate , e con fracaffar 
le Croci , e gli Stendardi , li pofero tutti in fuga . A 
quello fatto , diverfamente nondimeno raccontato , al- 
lude un’ Autore di poco credito , forfè vivuto prima del 
Mille , che fiotto nome di Eutropio Longobardo 00 fa Clm 
tato e pubblicato dai nemici della Chiela Cattolica . Non 
mantengo io per vero e legittimo tutto quel eh’ egli rac- 
conta di quelli , e d’altri fatti non fucceduti ai giorni 
fuoi. Tuttavia convien' afcoltarlo , dove dice, che l’ Im- 
perador Lodovico flava a San Pietro, il Papa ai Santi 
Apotìoli ; e perciocché il Pontefice facea far Proceftioni , 
e cantar Mefla contro Pincìpes'male agentvs : i Baroni 
dell’ Imperadore furono a pregarlo di far defillere da que- 
lle preghiere . Nulla ottennero . Ora accade , che incon- 
tratili in una di quelle Proceflìoni , diedero delle ballo- 
nate ai Romani . „ Qui fugientes projecerunt Cruces Si 
,, Iconas, quas portabant , ficut mos ellGraecorum , e 
„ quibiis nonnullae conculcata diruptae funt . Unde Si 
»> Imperator graviter eli perraotus in iram , & prò qua 
„ caufa Apollollolicus mitior effeftus eli . Profeftus eli 
„ denique idem Pontifex ad Sanélum Petrum , rogans 
Imperatorera prò fui$ Italia patrantibus , Si vix obti- 
„ nere valuit. Jam itaque inter fe familiares effefti funt.,, 
Erchemperto (f>) anch’egli fa menzione di quella facrile- 
ga violenza, ed attribuifee ad un tal fatto ilgalìigo di 
Dio , che , ficcorae vedremo all’ anno S71. , provò elfo 
Imperador Lodovico. Seguitano poi a dire gli Annali 
Bertiniani , che il Pontefice , intelà che ebbe la violenza 
fuddetta , e che fi penfava anche di metter le mani addof- 

G a fio 


(4) In. per. Rum» (t) Hitler, cap 37. 
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fo alla facra fua perfona, dal Palazzo Lateranenfe G por- 
tò in barca alla Bafilica di San Pietre» , dove per due gior- 
ni e due notti flette fenza prendere cibo , e bevanda . 

Ma non fi sa intendere , come egli fi ritiraffe colà , da 
che Io fteffo Imperadore , per confeflion del medefimo 
Autore , alloggiava allora Jecus Bafilic.am Beati Peni . 
Frattanto morì uno delle famiglia dell* Imperadore , che 
uvea fpezaata la Croce di Sant’ Eletta e lo fteffo Irapera- 
dorefuforprefo dalla febbre. Giudico!!! quello un’av- 
vertimento a lui mandato da Dio , e però inviò l’ Im- 
peradrice al Papa , perchè veniffe a trovarlo ; ed egli 
lulla di lei parola v’ andò . L’ abboccamento loro ben 
follo rimife la concordia . Il Papa fi reftituì al Palazzo 
Lateranenfe, e l’ Imperadore ordinò, che i due Arci- 
vefeovi fe ne tornaffero in Francia . Ma effi prima di 
partirG , fecero gittare fopra il Sepolcro di San Pietro 
no’ infolentiffimo Scritto contro del Papa . L’ Imperado- 
re aneli’ egli da lì a pochi giorni fe ne andò , con lafciare 
in Roma un’ infaufia memoria delle uccifioni , delle rube- 
rie , e delle violenze fatte dai fuoi a varie Chiefe , e a 
molte donne , anche confacrate a Dio . Venuto a Raven- 
na quivi celebrò la fanta Pafqua , che nell’ anno prefente 
cadde nel dì 2 . d’ Aprile . Non mi fermerò io qui a rac- 
contare gli altri avvenimenti dei due fuddetti Arcivefco.- 
vi, nè un’altro affare, che bolliva ne’ medefimi tempi 
di Rotado Vefcovodi Soifibns , depoflo da Incmato Ar- 
civescovo di Rema, E fidamente verrò, dicendo, che 
fecondo i fuddetti Annali di San Benino , iVefcovidel 
Regno di Carta Calvo , contrari a Rotado , fpedirono i 
lor Legati colle lettere Sinodiche al Papa , ma l’Impera- 
dor t odoi'ico non li volle lafciar paffare . All’incontro 
il Re Carlo Calvo impedì a Rotado il venire a Roma , 
Lench’ egli aveffe appellato alla Sede Apoftolica ; ma que- 
lli feppe trovar modo di fuggire con ricorrere all 'Augufìo 
Lodovico , per potere fotto l’ombra fua portarfi a Ro- 
ma . Aggiungono eflì annali , che in quell’ anno lo fteffo 
Iwp.eratfore , trovandoli alla caccia , in volendo ferir 
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colla faetta un Cervo , fu da effo gravemente ferito . E 
che Uberto fratello della Regina Teotberga , Cherico con- 
iugato , e fecondo gli abufi d’allora Abbate di San Mar- 
tino di Tours , dopo aver occupata la Badia di San Mau- 
rizio nei Vallefi , ed alcuni Contadi fpettanti all’ Impera- 
dor Lodovico , Padrone di quegli Stati, fu ammazzato 
dagli uomini d’ effo Augufio . La Regina Teotberga fo- 
rella d’ effo Uberto , cacciata dal Re Lottario , fi ricove- 
rò negli Stati del Re Carlo Calvo . Avea la morte rapito 
a Pietro Doge di Venezia il fuo figliuolo Giovanni anch* 
effo Doge . (a) Contro di lui teffuta fu in quell’anno una 
congiura da varj Nobili per cui reftò uccifo , m<&tre 
flava celebrando la fella di San Z acheria , nella Chiefa del 
Monifiero di quel nome . In luogo di lui fu eletto Doga 
Orfo Particiaco , chiamato da altri Participazio . Tanto 
egli , come il Popolo , diedero il condegno gaftigo agli 
uccifori dell’ innocente Doge , con levarne alcuni di vita, 
e mandar gli altri coll’ efilio in Francia . Quello Doge fu 
poi creato Protofpatario da Bafilio Imprradore de’ Greci, 
e in ricompenfa di tal’ onore gli mandò in dono dodici 
groffe Campane . Se crediamo al Dandolo , cominciaro- 
no folamente allora i Greci ad ufar effe Campane . Leon® 
Allazio , uomo dottiffimo , anch’ egli infegnò , che una * 
volta preffo i Greci Crilìiani non erano effe in ufo ; e Pin- 
venzion delle medefime vien comunemente attribuita al 
Latini . Cofa manifella per altro è , che anche nei Seco- 
li Pagani erano in ufo i Campanelli , non già le grofio 
Campane * come oggidì . * 
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Anno di Cristo dccclxv. Indizione xm. 
di Niccolo I. Papa 8. 
di Lodovico II. Iroperadore 17. 1 6. e M. 

P Robabilmeute Succedette in quell’ anno ciò , che ab- 
biamo da Erchemperto (a) , le cui parole furono co- 
piate dall’ Aucore della Cronica del Moniftero di Voltur- 
no , e da Leone Ollienfe . Mojelpoto Gallaldo , cioèGo- 
vernatoredi Telefe , e Guandtìperio Gallaldo di Bojano 
nel fucato di Benevento , e tali e tante preghiere ado- 
perarono, che indutlero Lamberto Duca di Spoleti , e 
Gnrardo , o fia Gerardo Conte di Marfi , a voler colle 
loro armi dare addoflo ai Saraceni . Tutti dunque infic- 
ine asfaltarono quei Barbari , nel mentre che dal territo- 
rio di Capua e di Napoli fe ne tornavano a Bari , carichi 
tutti di bottino . Ma il feroce loro Sultano con tal bravu- 
ra li ricevette , che li mife toflo in ilcompiglio , e in fuga, 
con refiare aflaiflìmi Criftiani morti fui campo , e molt* 
altri condotti via prigioni , ai quali parimente fu dipoi 
crudelmente levatala vita . Perirono in quella giorna- 
ta , valorofamente combattendo , i due Gafialdi fud- 
detti , col Conte Gherar do . Tali parole fembrano indi- 
care , che a Guido Duca di Spoleti foffe fucceduto Lam- 
berto . Prefero da li innanzi i Saraceni maggior baldan- 
za e rabbia , onde à man falva faceano fcorrerie per tut- 
to il Ducato di Benevento con diflrtiggere dovunque 
giugnevano ; e a riferva delle principali Città, luogo 
appena vi refiò, che non andafle afacco. Toccò Spezial- 
mente quella difavventura a Telefe , Alife , Supino , 
Bojano, Ifernia , e al Cafiello di Venafro , che furono 
interamente disfatti . Arrivarono le loro mafnade an- 
che al Suddetto Monaftero di San Vincenzo di Voltur- 
no ( b ) , che era de’ più ricchi d’ Italia , e tutto lo fpo- 

„ . • g Iia " 
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.Digitized by-Google 


ERA VOLGARE ANNO DCfcCLXV. t>$ 

gliarono cort difotterrare ed afportare il fuo tesoro * 
Convenne anche pagar loro tre mila Se U di d’ oro * per- 
chè perdonaffero alle fabbriche » ne Vii attaccaffero il 
fuoco» Perògiurto fofpetto nafee» che Leone OAien- 
fe (a) fenza fondamento fcrivefle * effere Rato in tal con- 
giuntura incendiato quell’Irtfigne Monaftero » Noi vedrei 
tno , che molto più tardi gli fuccedette qUefta difgrazia * 
Per altro Tappiamo da lui * che quei Monaci fi rifugiaro- 
no e falvarono nel Cartello fabbricato da erti in vicinan- 
za del Moniftero . Era in quelli tempi Abbate di Monte 
Calino Bcrtarìo , uomo Letterato» che compofe molti 
Trattati e Sermoni , ficcome ancora alcuni libri di Gram- 
matica e Medicina » ed aflaiffimi Verfi» fcritti all’Ira- 
peradrice Angllherga , e agli amici fuoi * Quelli penfan- 
do ai pericoli » in cui per l’ addietro s’era trovato il fuo 
Monarteroper cagion dei Saraceni» nemici del nome Cri- 
fiiano » e troppo amici delle foftanze dei Criftiani » aVea 
prima d’ora fatto cingere di forti mura e torri quel fa- 
cro Luogo , ed inoltre cominciata alle radici del monte 
una Città » che oggidì fi appella San Germano * Giovò 
al Moniflero in tal congiuntura quella fortificazione , ma 
giovogli anche più il fenno d’effo Abbate» perchè ap- 
pena ebbe fentore dell’ avvicinamento di quei crudi In- 
fedeli » pervenuti fino a Teano » che mandò a trattar 
con loro di compofizione . Tre mila Scudi d’ oro pagò an- 
ch’ egli » e coloro contenti fe n’ andarono • Intanto Lan - 
dolfo Vefcovo e Signore di Capua (6) » dopo aver cac- 
ciato dalla Città i fboi nipoti » figliuoli di Landone giù 
conte » che fi fortificarono in alcune Cartella » tutto dì 
andava ordendo nuove cabale » ingannando ora Gunlfe - 
rio Principe di Salerno » a cui Capua avrebbe dovuto 
Ubbidire, ed ora Adelgifo Principe di Benevento » Tirò 
pofeia in Capua i fuddetti fuoi nipoti » affinchè faceflero 
guerra agli altri fuoi nipoti figliuoli di Pandonc * Seguì 
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filialmente pace fra elfi cugini , e tutti entrarono in 
Capua . Ma non mancò all’ afìuto Prelato maniera di 
dividerli, ed ingannarli , con foftenere a forza di que- 
lle arri la fua Signoria anche nel temporale . Intanto 
fpedi Papa Niccolò in Lorena e Francia Arfenio Ve- 
scovo d’ Orta fuo Legato , che aftrinfe il Re Lottario 
a richiamare e a ricevere in fua Corte la Regina 7Vof- 
berga . Avea aneli’ eflo Vefcovo indotta l’ impudica 
Cualdrada a venire in Italia per prefentarfi al Sommo 
Pontefice ; e la medefima promefla avea riportato da 
Engeltruda figliuola del Conte Matfrido , é moglie di 
Bofone Conte , fcomunicata dal Papa , perchè fuggi- 
ta dal marito, viveva in untotale libertinaggio. Ma 
dietro alla firada fi trovò da ambedue delulo . Gualdrn- 
da giunta fino a Pavia (a) , non pafsò oltre , richiamata 
dall’ adultero Re , che di nuovo cominciò a maltrattare 
la Regina Teotberga . Engeltruda anch’ ella fe ne ritornò 
aifuoi ftravizj in Francia . Non dormiva intanto l’ Im- 
peradrice Engilberga , attendendo ad impetrar conti- 
nuamente dei doni dall 'Augufto fuo conforte. Da un 
Documento , eh’ io diedi alla luce ( b ) , apparifee , che 
nell’ anno prefente , o pure nell’ antecedente , Gualberto 
Vefcovo di Modena , Meflo dell’ Imperador Lodovico , 
la mife in poffeffo della Corte di Wardeftalla , oggidì 
Guajìalla Città , che poi pafsò fotto la fignoria del Moni- 
fiero di San Sìfto di Piacenza , fondato e dotato dalla me- 
desima Augufia . 


An- 
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Anno di Cristo dccclxvi. Indizione xiv. 
di Niccolò I. Papa 9. 
di Lodovico II. Imperadore 18. 17. e 12. 

F in dall’anno 861. aveano i Popoli Pagani della Bui** 
gari a abbracciato il Criftianefimo , e al Re loro Bo - 
gori battezzato , che aflunto il nome di Michele , fedel- 
mente confervava la ricevuta Tanta Religione , Dio die- 
de forza perfuperare una terribil congiura deifuoi Gran- 
di , che pentiti d’ aver abbandonati gl' Idoli , fi rivolta- 
rono contro di lui . Ora effo Re in queft’ anno fomma 
confolazione recò alla facra Corte di Roma » per la fpe- 
dizione dei fuoi Ambafciatori a Papa Niccolò (a) , a fin 
di ricevere da lui iftruzioni intorno ad affaiflìmi punti 
della Religione , e della Difciplina della Chiefa . Giunti 
a Roma nel mefe d’ Agofto , con tutto amore ed onore 
furono accolti dal faggio Pontefice , il quale poco appref- 
fo inviò in que’Paefi Paolo Vefcovo di Popolonia , e Fot - 
mofo Vefcovo di Porto , acciocché fi ftudiafie di conver- 
vertire il refio di quei Popoli , ed ammaeftraffero e cre- 
fimaffero i già convertiti . Notò 1 * Autore degli Annali 
di San Bertino (è) fotto queft’ anno , che il Re dei Bul- 
gari inviò a San Pietro l’ Armi ftefle , eh’ egli portava , 
allorché trionfò dei fuoi ribelli colla giunta d’ altri pochi 
doni . ,, Hludovicus vero Italiae Imperator hoc audiens, 
,, ad Nicolaum Papam mifit , jubens , ut arma , & alia t 
,, quae Rex Bulgarorum Sanfto Petro miferat , ei diri— 
,, geret . De quibus quidem Nicolaus Papa per Arfenium 
,, ei confiftenti in partibus Beneventanis tranfmifit , Se 
„ de quibufdam excufationem mandavit . „ Circa quefti 
mede fi mi tempi anche nella Moravia fi piantò , e crebbe 
la Fede di Crifto , e fi dilatò quefta luce fino nella Ruffiaj 
ma non dovettero i Ruffi tenerla falda , perchè fui fine 

del 


(a) Rtfponf. Nicol. Pape ad Confult. Bulg. 
(f) Minai. Francar. Berlin . 


■ Digìtized by Google 


• 

AUSALI D* ITALIA 

del (èguente Secolo fi truova la lor converfione al Criftia" 
iiefimo , con riufcire poi ftabile fino ai giorni noftri . An- 
drea Dandolo (n)dopo aver narrata la converfione dei 
Bulgari per opera di SanCirillq da SalonicchiApoftolo dei 
paefi Sciavi* attefia * eh* effo C7r///o convertì alla Fede 
Suetopolo Re della Dalrr.azia mediterranea* che abbrac- 
ciava la Croazia , la Ruflìa * e la Boflìna. Abbiamo po- 
co fa intefo , che 1* Imperador Lodovico fi tratteneva 
Bell’ anno prefente nel Ducato di Benevento * Sopra di 
che è da fapere , che quei Popoli ridotti alla difperazio- 
fle per gl’ immenfi continui faccheggj , e per le incredi- 
bili crudeltà dei Saraceni , altro fcampo non veggendo « 
fe non nell* ajuto dell’ Imperador Lodovico * sì da Bene- 
vento ( b ) che da Capua gli fpedirono degli Ambafciatori « 
fcongiurandolo di accorrere in ajuto loro . Niuno ne fpe- 
dì Guaiferio Principe di Salerno , perchè non era ingra- 
zia d’effo Augufto , a cagion della depofizione e prigionia 
di Adtmario Principe » da noi veduto di fopra . All’efpo- 
fizione di tante miferie * patite dai Criftiani * fi raoffe a 
compatitone l 'Augufto Lodovko * e determinò di far* 
guerra * ma non limile a quella degli anni precedenti t 
contro di quei cani . A tal fine non so fe nel Tegnente , o 
pure nel prefente egli pubblicò quel rigorofo Editto* che- 
Camillo Pellegrino diede alla Iucefc) * Io elfo vien*in-* 
timato a tutto il Popolo del Regno d’ Italia la Ipediziort 
militare Verfo Benevento * correndo {'Indizione X]/, che 
denota 1* anno fufleguente* Iter erit nojtrunt ( dice ivi 
1* Imperadore ) ,* per Ravennana , & immediate Menfe 
*, Martii in Pifcariam , Se omnis exercitus Italicus nobis- 
ii cum, Tufcani autem cum Populo * qui de ultra ve- 
•„ niunt , per Romam veniant ad Póntem Curvnm t inde 
•i Capuana , & per Beneventum defeendant nobis obv- 
ii iam Luceria VUL Kalendas Aprilis . ** Quelle ultime 

pa- 
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parole fembrano .accordarli poco colle prime . Ma fe è 
vero , che l’ Imperadore avea da muoverli nel Marzo al- 
la volta di Ravenna , per andare a Pefcara nel Ducato 
Beneventano, convìen fupporre emanato quell’ Editto 
prima del Marzo di quell’ anno , giacché è fuor di dub- 
bio , che nel Giugno dell’ anno prefenteegli era già per- 
venuto coll’ Armata a Monte Calino. E fe fofie così , in 
vece di Indizione Quinta Decima , fi avrebbe a fc rivere 
Quarta Decima . Ma ritenendo l ’ Indizione XV . , l’ inti- 
mazione apparterrà all’anno feguente , e fi dovrà crede- 
re , che accortoli Lodovico nell* anno prefente , che non - 
badavano le ordinarie fne forze a fchiantare quella mala 
razza, intimafie nel feguente l’ infurrezione dell’Italia 
tutta per ultimare sì importante affare . Ho detto rigo- 
rofo quell’ Editto , perchè chiunque poffedeVa tanti mo- 
bili da poter pagare la pecuniaria d'un’omicidio , era te- 
nuto ad andare all’Armata. I Poveri purché aveflero 
dieci Soldi d' oro di valfente , doveano far le guardie al- 
le lor Patrie , e ai lidi del mare . Chi meno di dieci Soldi 
eraefentato. Se uno avea molti figliuoli, a riferva del 
più inutile , che potea reffar col padre , gii altri tutti 
aveano da marciare . Due fratelli indivifi amehdue anda- 
vano . Se tre , il più inutile fi lanciava a cafa * I Conti e 
j Gaftaldi non potevano effentare alcuno , eccettochè uno 
per lor fervigio , e due per le lor mogi; . Se più ne avelfe- 
ro efentati , la pena era di perdere le lor Dignità . E fe 
gli Abbati e le Badeffe non aveflero inviati all’ Armata 
tutti i lor Vaffalli , reflavano privi della lor Dignità , e 
quei Vaflalli perdevano il Feudo e gli Allodiali . Trala- 
fcio il reffo . Son quivi deffinati i Conti e Miniftri per 
l’efecuzione di quell* Ordine. Fra gli altri in minijìerio 
Witonis Rimmo & Johannes Epifcopus de Forcona . Que- 
llo governo di Guido altro non può effère , che Spoleti* 
Ih miniflerio Verengari tìifetmundus Epifcopus . Il gover- 
no di Berengario non dovrebbe effere fiato il Friuli * per- 
ciocché vive» tuttavia Ebe tardo fuo padre Duca di 
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quella contrada . Abbiamo da Andrea Prete ( a) , Scrit- 
tore Italiano di quello Secolo , che ad elio Eberardo Duca 
o Marchefe del Friuli , di cui parleremo all'anno feguen* 
te , fuccedette Unroco luo figliuolo . Dopo la morte di 
Unroco quivi comandò Berengario , anch' effo figliuolo 
d 'Eberardo , che poi giunfe ad effere Re d’ Italia , ed an- 
che Imperadore . Pare almeno , che dalle parole fuddet- 
te fi pofla ricavare , che Berengario fignoreggiaffe in 
qualche Marca . Di quefto Editto fa menzione anche 
Leone Oftienfe(i) . 

Ora l’Imperador Lodovico con una formidabil* Ar- 
mata , conducendo anche feco l ’ Augufta fua moglie /In— 
gilberga , per Sora entrò nel Ducato di Benevento , e 
correndo il mefe di Giugno arrivò al Moniftero di Mon- 
te Calino, dove fu magnificamente ricevuto dall’Abbate 
Bertario , al quale confermò i privilegi di quel facro 
Luogo . (c) Colà fu a trovarlo Landolfo Vefcovo , e 
Signore di Capua , che gli prefentò*ie truppe del fuopae- 
fe , ma col giuoco altra volta fatto , cioè con farle de- 
fecar tutte a poco a poco . Reftò egli folo preflò di Lo- 
dovico , quafichè niuna parte avelie nella fuga de’ fuoi . 
Ma l’ Imperadore fdegnato, ed affai conofcente r che 
avea che fare con gente doppia , pensò eh’ era meglio d» 
alficurarfi dei dubbiofi amia , prima di procedere con- 
tro de’ patenti nemici . Però fenza badare alle feufe , e 
ai lamenti del malvagio Vefcovo , pafsò ad affediare Ca- 
pua . Vi flette fotto ben tre meli , fòggiorno , che coftò 
ai Capuani la diftruzione di tutti i loro contorni . E per- 
cioccchè non volle mai 1* Imperadore riceverli a patti, 
finalmente s’arrenderono a Lamberto Conte , cioè al Du. 
ca di Spoleti , uno de’ Generali dell’ Imperadore , che li 
trattò alla peggio da lì innanzi . Da ciò fi conofee, che 
Guido Duca di Spoleti era morto , con {accedergli Lam - 

ber— 
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letto fuo figliuolo , come apparirà all* anno feguente . 
Perattefiato dell’Anonimo Salernitano, (a) Guaiferìo 
Principe di Salerno venne fino a Sarno ad incontrarci* 
Augufio Lodovico , il quale torto gli fece iftanza d’ aver 
nelle mani il deporto Principe Ademario da lui amato. Gli 
rifpofe Guaiferìo : Che volete farne , Signore , s ’ egli i 
già privo di luce? E torto fegretamente inviò ordine a 
Salerno , che gli cavaflero gli occh; . Portoli! dipoi l’im- 
peradore a Salerno , e vi fu ricevuto come Sovrano ; e 
di la pafsòad Amalfi , e a Pozzuolo , dove prefe que’ ba- 
gni , e fui finire dell* anno arrivò a Benevento , dove 
Adelgifo Principe gli fece un fontuofo accoglimento . 
Nella Cronica di Volturno v’ha un Diploma di queflo 
Imperadore , dato III, Idus finii Anno Chrijio propitio , 
XVII. Imperii Domini Hludovici piijffìmi Augufti , Indi- 
zione XIV. & pofiquum cepit Ccpuam anno primo . L’In- 
dizione XIV. moftra l’ anno prefente . Ma nel Giugno 
dell’ anno prefente Capua non era peranche fiata prefa 
da lui , nè correa l’ anno XVII. dell’ Imperio , dedotto 
dalla Coronazione Romana . Però può crederli , che in 
vece dell’ Indizione XIV. s’ abbia quivi a fcrivere Indi- 
zione XV. , cioè nell’ anno fuffeguente . Nel prefente , 
fe pur furti flono le conghietture del Padre Mabillone ( 6 ). 
Io fìeflo Augufto , defiderofo di lafciare un’ infigne me- 
moria della fua pietà , ordinò che fi fabbricale da’fonda- 
roenti l’ infigne Bafilica , e Moniftero di Caufaria nell* 
Abruzzo, in un’Ifola del fiume Pefcara , oggidì nella 
Diocefi di Cheti . Aveva egli molto prima addocchiato 
quel fito , porto allora nel Ducato di Spoleti , ficccme 
proprio per abitazione di Monaci , cercanti in que’ tem- 
pi più le folitudini , che gli firepiti delle Città ; e dopo 
aver fatto acquifto di affai beni deftinati al foftentamento 
de’Servi di Dio , effendo capitato colà , in occafione del- 
la fua fpedizione verfo Benevento , fece dar principio al- 
la 
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la fabbrica di quel Moniftero . Lo crede effo Padre Ma- 
billone appellato Cafa aurea o per la fontuofità , e ric- 
chezza degli edifizj , o pure per la copia ed ampiezza de’ 
Tuoi beni. Ma forfè anche prima del Moniftero , e della 
Baftlica fi nominava Cafauria quel Luogo. Daundocu- 
mento , dame dato alla luce (a), fpettante all’anno 871. 
fi vede un’ acquifto di beni fatto da effo Imperadore Lo- 
dovico in Loco , qui dicitur Caufaria , Pago Pinnenfì . 
In un’ altro dell’ anno feguente è nominata Ecclefia Tri- 
nitatis quae fitaeji inlnfula prope Pifcariae fluvium , 
quae dicitur Caufaria , Monafterium aedificatum t(Je de- 
ber . In un’altro è menzionata Infula , quae vocatur 
Cafaurea . Peròfembra , che l’Ifola , o fiail Luogo deffe 
il nome a quel Moniftero, e non già che lo riceveffe . Ten- 
go inoltre , ehe folamente nell’anno 87 *. fi fondaffe quel 
Moniftero, ficcome vedremo. Oggidì è effo ridotto in 
fomma defolazione , ed è da ftupire , come le belle porte 
di bronzò della Bafilica, tuttavia fulfiftenti , abbiano 
potuto durar tanto contro la forza de’ prepotenti , de* 
foldati , e de’ ladri . 

Anno di Cristo Dccctxvii. Indizione xv. 
di Adriano II. Papa 1. 
di Lodovico II. Imperadore 19. 18. e 13. 

M ichele Imperador de’ Greci , che avea dei gran con- 
ti a fare con Domeneddio , per aver accefa la guer- 
ra nella fua Chiefa , coll’ ingiufta depofizione di Sant* 
Ignazio Patriarca di Coftantinopoli , e coll’ intrufione di 
Folio , ebbe in queft’ anno il fuo pagamento . Aveva egli 
nel precedente fatto levar di vita Barda Cefare , e per 
ricompenfa creato suo Collega nell’ Imperio , ed Augufto 
1 ’ ucciford' effo Barda Baftlio Macedone , uomo di baffa 
nafeita , ma provveduto di molte vi rtù , e più di fortuna. 
0 fia che Baftlio aveffe ficure teftimonianze , che fi mac- 

chi- 


CO Ginn, GafiurUnf, P, IL T, II, Rtr. Italie , 
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chinava contro della fua vita , o che veniffe il timor di 
cadere dall’ ubbriachezza , vizio familiare d’ elfo Miche - 
le : la verità li è , che Michele fu uccifo dalle guardie nel 
di 24. di Settembre dell’anno prefente , e Bafilio reftò 
folo fui Trono, Era quefto novello Augufto uomo fom- 
mamente Cattolico , e tale non tardò a farli conofcere 
con cacciare dalla Sedia Patriarcale di Coftantinopoli Fo- 
lio » e rimettervi Sant’ Ignazio ; rifoluzione , che recò 
immenfo giubbilo alla Chiefa di Dio . In quefto medefimo 
anno nel di 1 (1) di Settembre pafsò a miglior vita Pa- 

pa Niccolò I, , e in lui la fanta Sede verme a perdere uno 
de’ più dotti , e zeianti Pontefici , che da gran tempo ella 
avefte avuto (a), Raunatifi pofcia i Vefcovi , il Clero, 
i Nobili , e il Popolo Romano , per pattare all’ elezione 
del Succeffore , cadde quella nella perfona di Adriano II., 
Prete Cardinale del Titolo di San Marco , che tofto fu 
portato al Palazzo Lateranenfe fra gli applaufi fonori di 
tutta la Città , ma uno già de’ Melfi dell’ Imperadore , | 
quali per avventura fi trovarono allora in Roma . S’ eb- 
bero quelli a male di non efiere fiati invitati all’ elezione; 
pon già che loro difpiaceffe i| buon Papa eletto , ma per- 
chè parea , che la loro efclufione ridondali in poco r|- 
fpetto alt’ Augufio , di cui teneano le veci , Ma fi queta- 
rono all’ intendere, che s’ era ciòfattonon in difpregio 
dell’ Imperadore , ma per non introdurre il coftume di do- 
ver afpettare i Miqiflrì Imperiali all’ Elezione de’ Papi , 
la quale non ammetteva dilazione , In fatti qqefi’ obbli- 
go non v’ era , pè fi trovava praticato in addietro . Era- 
no tenuti fidamente i Romani ad afpettar T approvazione 
' Imperiale dell’ Eletto (2} : il che appunto anche in quella 

occa- 


(«) A,naft, fin. Guillel. BibUtihtc, in Vit. Hadriani //, 

(1) Di Novembre, Vedi Ana- (*'' Non già per diritto, che 

ftafio nella vita di S Niccolò l„ cnmpeteflc all'J/nperadore , ma 
« nella lettera all’Arcivcfcovo per il privilegio da Servir. I(, 
di Vienna Adone, e il Pagi accordata a Lottarlo. Vedila 
C riric. ad Bacon, ad an, Prelazione num. 
mm, XW. 
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occafione fi(3) efeguì . Lodò VAuguJìo Lodovico con Tue 
lettere 1* elezion fatta , e 1’ Eletto ; e certificato , che 
non v’ era intervenuta prometta alcuna di danaro , diede 
ben volentieri 1* aflenfo per la confacrazione del nuovo 
Pontefice . Confrffa Guglielmo Bibliotecario , che folca- 
no fuccedere dei dHordini nelle Sedi vacanti d' allora , e 
prevalendo le fazioni , venivano cacciati in efilio non po*. 
chi Ecclefiaflici . Tutti fotto quello amorevoliflìmo Papa 
fe ne ritornarono liberi a Roma . Accadde nulladimeno 
in quella vacanza una calamità infolita , Lamberto figliuo- 
lo di Guido , Duca di Spoleti (cosi è nominato da elfo 
Guglielmo ) tirannicamente entrò in Roma , fenza pene- 
trarli , qual prefetto egli ufalfe , e come fe avelie trovata 
quella Città ribelle (4) all’ Imperadore , permife , che 
fotte in molti luoghi afacco dai Tuoi fgherri . Non perdo- 
nò a Monittero , nè a Chiefa alcuna ; e fenza farne ri- 
fentimento alcuno lafciò , che la fua gente rapide non 
poche nobili fanciulle si entro, che fuori di Roma. Furo- 
no perciò portate all’ Imperador Lodovico le doglianze 
de’ Romani per tante iniquità , di maniera che tutti i 
Franzelifparlavano di Lamberto , benché fotte anche egli 
di quella Nazione ; e non fini la faccenda , che l’ Impe- 
radore gaftigò quello nemico della finita Sede con levar- 
gli il Ducato , ma non cosi tofto , ficcome vedremo . Al- 
lorché etto Bibliotecario fcrive , che Lamberto apud Au- 
gufios piijfimos Romanorum, querimoniis praegravatus 

fuit , 

\ 

($) Come narra Guglielmo fu differita la fua ordinazione 
Bibliotecario nella vita di quc- fino a tanto , che ne fu arri- 
do Pontefice , eflendo flato A- fato I* Imperadore . Vedi il P. 
driano II. appena eletto da un’ Bianchi Dcll’estcrior polizia deli « 
incredibil fervore di tutti gli Chiefa. Ut. IV.cap, 111 . §. 11 , num. 
ordini non mai per lo innanzi VII. 

veduto, prefo , e rapito per (4) Guglielmo Bibliotecario 
clTer follo cqnfagrato alla pre- nella vita di Adriano II. num. 
fenza de’ Legati Imperiali , per XX. Litri Pontificai . edit. Vi- 
configtio nulladimeno ,e per le gnol. Tom. Ul.pag. iji. fcrive 
placide, clonazioni de’ Senato- non rchcllanttm lenta nominare 
r i, mitigato il comun ardore, l’ Imperadore. 
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fuìt , altro non fi può intendere , fe non che i Romani fe- 
cero ricorfo a Lodovico folo Imperadore in quefti tempi , 
e all ' Augufia AngUbtrgn fua Conforte . Trovavanfi al- 
. lora efiliaii dall’ Imperador medefimo Gaudenzio Vefco- 
vo di Velletri , Stefano Vefcovo di Nepi , e Giovanni fo- 
prannominato S imonia de, ìper falfe imputazioni loro date 
alla Corte Imperiale . In loro favore icrille c aldamente 
il buon Pontefice , ed impetrò non folo ad eflì la libertà , 
ma anche a molti altri Romani , che come rei di leja mae - 
fid eflò Lodovico Augufio avea fatto carcerare. Sparfeli 
poi un’ingiuriofa ciarla contro di quello buon Papa ; qua- 
fichè egli avelie intenzione di calfare , ed abolire tutti 
gli Atti di Papa Niccolò fuo Predeceffore , come fatti con 
zelo troppo indifcreto . Ma Adriano informato di quella 
calunnia , con tanta umiltà , e defirezza la fuperò , che 
reftò ognuno convinto della di lui retta intenzione di non 
difcoftarfi punto dalle maflìme dell* Anteceffore . Giun-' 
fero poi a Roma i Legari del nuovo Imperadore Cattoli- 
co Bafilio , e del Patriarca Sant ’ Ignazio , e il Papa man- 
dò anch' egli a Cofiantinopoli i fuoi ; intorno a che è da 
vedere la Storia Ecclefiaftica . 

Venuta la primavera , l’ Imperador Lodovico (a) , 
ammaliato in Lucerà, o fiaNocera, Cittadella Puglia 
tutto 1’ efercito fuo , fi molle contro de’ Saraceni , con 
difegno di afiediar Bari , Capitale delle loro.conquifie . 
Ma sì Erchemperto , che Leone Ofiienfe (è) ci afficura- 
n» , che venuto 1* efercito Imperiale ad una giornata 
campale col Sultano di quegl’ Infedeli , refiò disfatto , a 
perì in quel conflitto non poca parte de’ guerrieri Crifiia- 
ni. Quando 1’ Editto , citato all’anno precedente, ap- 
partenga pure al prefente , fe ne intende la cagione « 
Giacché alla brama di fnidar da Bari , e dalla Calabria gli 
occupatori Mori , che tuttavia durava nell’ Imperadore, 
fi aggiunfe lo (limolo di rifarcire l’ onore , che avea pati- 

Tom.V,PartJ, to 


(«") Erchemptrt. Hiff, ctp. jj , 
(i) Chron- Ut, i. e. 
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to noo poco in quella battaglia : pare che nulla di più per 
quell’ anno operaffe il medefimo Augufto , e che fi trat- 
teneffe in Benevento , afpettando miglior fortuna con 
un’ Armata di maggior polfo . Nè fi vuol ommetfere ciò, 
che gli Annali Metenfi (a) riferifcono all’ anno prefente . 
Cioè , che 1* Imperadore Lodovico , rifoluto di ftermina* 
re dal Ducato Beneventano la peffìma generazione de’Sa- 
raceni , che tanti affanni recava a quelle contrade, te- 
mendo , che le forze del Regno non ballaffero all’intento 
fuo . perchè poffente era anche l* armata di que’ Barbari, 
lpedi Ambafciatori a Lottano fuo fratello Re della Lore- 
na , per pregarlo di un gagliardo rinforzo in quello bifo* 
gno della Criflianità . Lottario fenza perdere tempor rau- 
nò un buon’ efercito , e colla maggior fretta polBbile 
venne in foccorfo del fratello , con effe'r poi feguite non 
poche prodezze dalla parte de- Criffiani . Ma non appa- 
rifee altronde , che Lottario in perfona veniffe a Beue- 
vento . E quegli Annali hanno 1’ offa slogate , mettendo 
fuor di fito le azioni occorfe in quelli tempi . L’ ajuto fud* 
detto prellato da Lottario all’ Augufto Lodovico dee ap- 
partenere all’ anno precedente , effendo certo , che lo 
morte di Papa Nicolò , quivi riferita dopo il racconto 
iuddetto all’ anno 868. , appartiene al prefente . A quell’ 
anno pare , che s’ abbia da riferire.il Tellamento fatto da 
Eberardo Duca del Friuli indubitatamente , quantunque 
egli s’ intitoli folamente Conte , e da Gisla fua moglie fi. 
gliuola di Lodovico Pio Imperadore, fatto in Comitati! 
Tnrviftano in Corte noftrn Mufieftro . Imperante Domno 
Ludovico Augufto Anno R»qni ejus Chrifio propitio , Vi- 
ge fimo Quinto . Auberro Mireo (70. che diedelo alla lu- 
ce, lo credette dritto nell’anno 8< 7 . Ma quivi fi parls* 
non già di Lodovico Pio , bensì di Lodovico II. Impera- 
tore , e dell' Epoca del fuo Regno , il cui anno XXV. ca- 
de nel prefente anno. In effo Tellamento egli divide» 


(*) Anni. Franar. Mettnf, 
(è) Cod, Dtnat.c. 1J. 
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fuoi Beni ad Unroco fuo primogenito , a Berengario , e a 
due altri fuoi figliùoli . Probabilmente egli diede fine alla 
. fua vita in quell’ anno , ed è certo, che fuccedette a lui 
nel fove.'uo del Friuli il fuddetto Unroco % perattefiato 
di Andrea Prete (a) , Scrittore di quello Secolo . Man- 
cato poi di vita Unroco , non fo in qual’ anno , fu Duca , 
o Marchefe di quella contrada Berengario fuo fratello , 
di cui ci farà molto da parlare . 

Anno di Cristo Dccctxvm. Indizione i. 
di Adriano II. Papa 2. 
di Lodovico II. lmperadore co. 19. e 14. 

U N riguardevol Concilio fu nel prefente anno tenuto 
da Pupa Adriano in Roma , in cui venne lodato • 
confermato il riftabilimento dilani’ Ignazio nella Sedia 
Patriarcale di Coftantinopoli , ed abolito il Conciliabolo, 
e tutti gli atti di Fo^io Pfeudopat riarca . Abbiamo dagli 
Annali di San Benino un’ orrido accidente occorfo in 
quelli tempi al medefimo Papa . Aveva egli , ficcom* 
Pontefice di tutta benignità , fui principio del fuo Pon- 
tificato rimelfo in grazia della fanta Sede quell* Anaftafio 
Parroco , CO o fia Cardinale di San Marcello , che ve- 
demmo di fopra all’ anno 65$. condannato nel Concilio 
Romano da Papa leeone IV.» e gli avea refiituita (a) I® 

H 3 cari» 


(b) In Ckronieo T. I. ter. Otrm. Menchttt . 

(a) Annui. Frane or. Ber ti mani . 

(i) - Vedi la Prefazione num. aveva rettamente dipinto dal 
XXVI, ^ Bibliotecario. Vedi la Prefa* 

(t) L’Annalifla di S. Berti. zione n»m. tìt. c il P Pagi ad. 
no dice, che Adriano II. gli un. i6t- num. V. e il Tirabofchi 
ave^a conferito quella carica. Storia dtllé Letteratura Italiana 
' Kibliothecarium Romana Tom . III. libi HI. taf. II. num. 

Ecclc fi* in exordio .ordinationis fu* XVI. il quale crede , che l’An- 
Adrianus ttnfUtutrat , e il no/tro nalifta di S. Berlino abbia prefa 
Autore del medefimo Anaflafio equivoco • 
ragionando ajl’ anno gjj. Io 
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carica di Bibliotecario della fanta Chiefa Romana . Qqal 
gratitudine e ricompenfa riportaffe il buon Papa da que- 
llo Anafiafio , uomo bensì delle prime e più nobili Cafate * 
di Roma , ma anche fuperiore a tutti nelle iniquità , fi - 
vide ben prefto. Era tuttavia in vita Stefania già mo- 
glie di Adriano , prima ch’egli abbracciali col celibato 
la vita Ecclefiafiica , e.reftava di loro una fanciulla nu- 
bile , già promefia , e legata con gli Sponfali ad un No- 
bile . Sul principio della Quarefima Eleuterio fratello del 
fuddetto Anafia/io follevò con ingannevoli modi quella 
Donzella, e rapitala, fecq contraile il Matrimonio con 
fòmmo fdegno e rammarico del Pontefice fuo padre . Pro- 
babilmente ebbe Adriano maniera di fargli levar la fi- 
gliuola : il che tnofle a tal rabbia l’ infellonito Eleuterio , 
che entrato nella cafa , dove effa dimorava colla madre 
Stefania , ambedue più che barbaramente le fcannò ed 
uccife ; ma gli Ufiziali della Giufiizia gli mifero le mani 
addoflo , di modo che non potè fuggire . Arfenio padre 
di lui e del fuddetto Anaftafio , molto prima era ito a Be- r 
nevento per procacciarli il favore dell’ Imperador Lodo- 
vico , el^ezialmente la protezioo dell’/mperadr/ce Angil » 
berga , alla quale , perchè era donna , innamorata più 
dell’oro che della Giufiizia , confegnòilfuo teforo . Ma 
fopraggi unta gli un’infermità , che il portò all’ altro Mon- 
do , andò per terra ogni fuo negoziato . Ora il Pontefice 
Adriano fece tepto , che ottenne dall’ Imperadore dei 
Melfi , o fia dei Giudici flraordinarj , perchè fofle fatto 
procedo e giufiizia fecondo le Leggi Romane contro del 
fuddetto Eleuterio . Hadrianus Papa apud ImperatQrem. 
Miffos obtinuit , qui praefatum Eleutherium Jecundum 
tegem Romanam judicarcnri il che, dice (3) il P. Pag? 

, s 


(j) Il P. Pagi ed an. 8<s8num. 
XIII. dice , che Ludovico a 
guifa dc’fuoi predecefiori gode, 
▼a il Dominio di Roma ladm- 
eut cairn Impcraior , Jlcut tjus 


deceffjret Jtminio Urbis potieia/ur , 
e lo dice > perchè erroneamen- 
te confale 1’ Avvocazia con la 
Sovranità , quale però egli co- 
fiantcmentc alTcri dagli Aueu- 


/ 
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Co) i fa intendere il fupremo dominio dell* Imperadore in 
Roma , e fembra autenticare ciò , che lafciò fcritto Eu- 
tropio Longobardo (ò) , creduto Scrittore del Secolo fu£- 
feguente , ma di poco pefo (4) « cojI dite , che {òtto gl* 
Imperadori Franchi inventum ejt , ut omnes Majores Ro- 
mac tjjcnt Imperialts homines . In fatti fu proceflat» 
Eleuttrio , & a Mijfis Imperatore (5) occif us . Annfiafio 
Cardinale , perchè v’ erano indizj , che avefle efortato il 
fratello a quegli omicid; , nel Concilio Romano tenuto 
anno Pontificane Domai Hadriani Summi Pontificie €f 
univtrfalis Papa I. per IV. Idus Ocfobris Indizione II. 
C cominciata nel Settembre di queft* anno ) , fu {bienne- 
mente fcomunicato , finché compariffe a rendere conto 
dei reati , dei quali era inquifito . Scrifle in queft’ anno 
H H | effo 


fu) Ad Anna!. Bnron. (i) Dt Imp.Rirti, 


fli Latini efercitata in Roma 
per privilegio Pontificio , non 

f >er diritto annette alla dignità 
mperiale , come falfamcntc 
pretende it notile Autore . Ve* 
di la Prefazione nùm. XI. fs\. 

< (4) Si confetta , che Eutro- 
pio Longobardo è fcrittorc di 
poco peto , e ciò non ottante 
fe ne allega il paltò , perchè 
fi crede favorevole alla Sovra- 
nità deeli Augufti in quc' tem- 
pi in Roma , benché non Io 
fìa, mentre dalle fue parole 
non altro fi deduce , fe non , 
che i Magnati di Roma uni- 
verfalmente erano addetti all’ 
Imperadore , di cui non i foli 
Magnati > ina tutti i Romani 
farebbero fiati fudditi , fe l’Im- 
pcradore fotte fiato Sovrano di 
Roma . 

(f) Veriilìmo } ma con quale 
potetti ? Colla poterti loro data 


dal Pontefice , il quale non voi- 
le per fe fletto , o per i fuoi 
Miniftri ordinari! veder giudtee 
in quella caUfa , fi perchè egli 
era confiderato conte parte in* 
tereffata , fi perchè i rei fi era- 
no rifugiati fotto 1’ ombra dell» 
Imperiale protezione . Nulla 
dunque da quefio giudizio ri- 
calar fi può a favore dell’ efcr« 
ci zio della Sovranità di Ludo- 
vico in Roma : anzi fi ricava 
1 . che l’Imperadore non teneva 
in Roma alcun Minifiro per 
giudicare delle caufe criminali , 
e punire i delinquenti a. che 
non ve li mandava, fe non ad 
iftanza del Papa j. che f Medi 
mandativi dall' Imperadore ad 
ifianza del Papa erano tenuti 
ad uniformaci alle leggi Ro- 
mane, cofe tutte, che atter- 
rano il fiftema adottato dal 
noltro Autor? ; 
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•fio Pontefice a Lodovico Re di Germania una lettera (a)» 
Fridie Idus Februarias Indizione in cui parla con gran 
lode dell’ Jmperador Lodovico nipote di lui , perchè len- 
za risparmiar fatica , nè caldo , nè gielo combatteva con- 
tro ai nemici del Dome Crifiiano , e colle fue armi li avea 
non poco abbattati , e refiituita la pace ai paefi circonvi- 
cini . Però gli raccomandava di Iafciare in pace i Regni 
non Solo d’ elfo Augufio , ma anche del Re Lottario fuo 
fratello , con aggiugnere delle minaccie in cafo di difub- 
bidienza . Un’ altra fimile lettera fu fcritta dal Papa al 
Re Carlo Calvo colla fletta premura per 1* indennità degli 
S.ati di Lodovico Augufio, e di fuo fratello. Non è a 
noi pervenuto un’ efatto conto delle imprefe fatte in 
«Jueft’ anno dallo fletto Iroperadore . Tuttavia pare , che 
non s* abbia a dubitare , eh’ egli intraprendeffe l’attedio, 
© pure il blocco di Bari (b) , dove era il forte de’ Sarace- 
ni. Diede il guaflo a tutti i loro feminari j pofeia pattato 
a Matera , Città ben fortificata da quei Barbari , la for- 
zò a renderli , e col fuoco la ridufle in un mucchio di pie- 
tre . Prefe dipoi Venofa , e tanto ivi quanto in Canola 
pofe una forte guarnigione , che aflìcurò dalle feorrerie 
Saraceniche la parte Occidentale del Ducato diBeBeven- 
to , e fervi a maggiormente rifirignere la Città di Bari « 
Arrivò anche 1’ armata fua fino alla Città d’ Oria verlo 
Oriente, ma fenza faperfi , fe ne impadronifle , nè fe la 
tenefle . Dopo di che fe ne tornò a Stanziare in Beneven- 
to con fua gran lode e plaufo di tutti i Fedeli . 


Anno 


Ltlfo 

Mrchtm, Hi sh taf, QitìtoJ. ì, ti taf, jf, 
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Anno di Cristo dccclxix. Indizione ii. 
di Adriano li. Papa 3. 
di Lodovico II. Imperador^ *»• 20. e 15. 

C Elebre riufcì quell’ anno a cagione del Concilio Ge- 
nerale (a) , celebrato in Coflantinopoli per cura del 
Sommo Pontefice Adriano , e di Bafilio CO Cattolico Im- 
peradore d’ Oriente . Prefidenti del medefimo furono Do- 
nato Vrjcovo d’ Ofiia • Stefano Vejcovo di Nepi , e Ma- 
rino Diacono , Legati della Sede Apofiolica , e Ignazio 
CO Patriarca di Coflantinopoli . Vi fi trattò dell’intru- 
fione di Foyio , e di tutti i Tuoi aderenti , con altri pun- 
ti , intorno ai quali fi poffono confultar gli atti e la Sto- 
ria Ecclefiafiic a del Cardinal Baronio , il quale è da ftu- 
pire , come fi lafciafle trafportar cotanto a maltrattar la 
memoria dell’ Imperador Bafilio , benemerito in quelli 
tempi della fanta Sede , e di tutta la Chiefa (3)Cattolica. 

H 4 Da 


(«) Labi* Conciliar. Tornai II. 

(1) Adriano II. con fua let- 
tera all’ Imperadore Bafilio or- 
dinò la convocazione di quel 
lì nodo , e Bafilio invitò tutti i 
Patriarchi > e Metropolitani di 
Oriente a portarli per tal effet- 
to a Coflantinopoli . Vedi il 
Baronio ad an. 869, num. i./iq, 
il Pagi ibid. nati. i. , e Natale 
Aleflandro Hìitor. F.ctìcf. ues, 
IX. & X. Dijftrt. IV. §. XI: 

(O S. Ignazio Patriarca di 
Coflantinopoli non è nomina- 
to , come uno de' Prefidenti 
del finodo , ma immediatamen- 
te dopo i Legati Apoflolici , i 
quali a nome di Adriano vi pre- 
fedettero. Vedi Natale Alef- 


fandro Dìjirt. e it. §. XII. 

($) Bafilio in quelli tempi 
fu benemerito della Linfa Sede, 
e di tutta la Chiefa Cattolica 
per aver cooperato alla convo. 
catione di quel finodo , per gii 
onori > e ic accoglienze fatte 
ai Legati Pontifici! , c«pcr il ri- 
fpetto dimofirato verfo la cat« 
tedra di S. Pietro» e verfo il 
Pontefice , che in efia fedeva 
al governo della Chiefa» e ii 
Baronio in riferire quelle fua 
gloriole azioni , non lafcia di 
commendarlo . Ma il medefimo 
Bafilio in quelli fleflì tempi , 
modo da fpirìto d’ invidia , e 
di rancore , fece cancellare da 

una 
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Da Guglielmo pofcia Bibliotecario (a) , e dalla Prefazio- 
zione di Anafiafio, allora Bibliotecario della Romana 
Che fa , al fuddetto Concilio fi raccoglie , che in quelli 
medefimi te mpi fu fpedito alla Corte dell’ Imperadore 
Greco da Lodovico Imperador d’Occidente, Suppone , 
eh’ era nel pollo d’ Arciminiftro della fua Corte , e fu 
dipoi Duca di Spoleti , con un’ altro Legato, menando 
feco il fuddetto Anaftafio , credo per Interprete , ficco- 
me perfona intendente della lingua Greca . Il motivo di 
tale Ambafciata era di trattare di un Matrimonio tra 
Cofiantino figliuolo dell’ Imperador Bafilio , anch’ effo 
creato Augufto e Collega nell’ Imperio , ed una figliuola 
dell’ Imperador Lodovico . All’anno 851. io feci men- 
zione di una Ermengarda Regina, la quale nell'anno 856, 
come colla dai Documenti da me pubblicati (6) nelle 

Giun- 


(«) I» Vita, Nadrian. IT. 

(I) Chron. Cafaur. P, Ut li- 
na* lettera di Adriano 1’ elogio 
dcil’Imperador Lodovico, s’im- 
pegnò a favore della Chiela di 
Collantinopoli contro i diritti 
incon trattabili deila Chiefa Ro- 
mana fopra la Bulgaria, e fu 
cagione , che quel folo inter- 
prete , che fi trovava prefente 
alla difputa , in cui fi agitò un 
tal punto, alteratte i fentimen- 
li , che venivano cfpotti dall’ 
una, e dall’ alrra parte ; ordi- 
nò, che di n a feotto foflcro le- 
vate ai Legati Apoftolici le 
carte che contenevano le folto- 
fcrizioni dc’Vefcovial libello 
portato da Roma , colle qual» 
que’ Vcfcovi dichiaravano la 
loro fommilfione ai decreti del- 
la Santa Sede , fi offefe irragio- 
nevolmente dello fpirito , e 
del coraggio , con cui i predet. 
ti Legati pretefero , che loro 


Per. Italie. 

fiotterò rettituite le carte dell* 
fottoferizioni ad elfi involate, 
e finalmente e indotte alcuni 
Corlari Slavi a dar la caccia ai 
fuddetti legati nel loro ritor- 
no, o mancò di fargli feortare 
da truppe onde il loro legno 
fu attalito , e prelò da quei 
barbari , e i Legati perdettero 
tutto il loro equipaggio , e po- 
co mancò , che non predeffero 
anche la vita . Qual ragione 
pertanto v’ è di ttupirfi , che 
il Cardinal Baronio acculi Ba- 
filio d’ ingratitudine , e d’in- 
fedeltà , e lo rimproveri di 
aver cotanto malamente corri- 
fpofto alle premure del Roma- 
no Pontefice per rittabilire nel- 
le Chicle Orientali , e fpecial- 
mente in quella di Cottantino- 
poli la tranquillità , c la pace ì 
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Giunte alla Cronica del Monili* ro Cafauricnfe , fece ac- 
quino di alcuni ftabili . Potrebbe ella aver avuto per pa- 
dre il fuddetto Imperadore Ludovico ; ma non pare , che 
ella pofla.eflere la fiefia , delle cui nozze fi trattava in 
quell’ anno alla Corte di Cofiantinopoii . Lalcerò io vo- 
lentieri una tal quifiione alla decifione altrui . Parlano 
del fuddetto trattato nuziale anche gli Annali di San Ber- 
tino con dire , che Bafilio Imperadore Patriciumjuum ad 
Boìram ( cioè a Bari) cum CCCC.navibus miferat , ut& 
Ludoico contro Saracenos ferret ftiffragium , & Filianx 
ipftus Ludoici a Je defponfatam (non per lui, ma pel fi- 
gliuolo Cofiantìnó , chiaramente attefiandolo Anafiafio ) 
de eodem Ludoico fu/ciperet , & illi in conjugio J ibi co - 
puìandam duceret . Sud quadam occafione interveniente 
difplicuit Ludoico dare filiam fuamPatricio . A quello 
racconto fi può aggiugnere quello dell’ Anonimo Salerni- 
tano (a) , il quale fcrive , che fu bene Congiurato l’ Im- 
perador Lodovico dai Principi di Benevento e di Salerno 
per 1 ’ efierminio dei Saraceni ; ma eh’ egli tardò di mol- 
to a muoverli . La fpinta maggiore a lui data fu da Bà- 
/ilio Imperador dei Greci , il quale feorgendo l’impoffi- 
bilità di levar colle fue forze fole dalle mani dei Saraceni 
la Calabria e Puglia , fpedì Ambafciatori , e molti regali 
all’ Augufto Lodovico per invitarlo a quella imprefa . Al- 
lora fi mofle Lodovico con tutto 1 ’ efercito , ed arrivato 
a Roma fece dei ricchi donativi alla Bafilica di San Pie- 
tro , e fu in tal’ occafione unto e coronato Imperador® 
dal Papa : dopo di che marciò alla volta della Campania 
Ma quella Coronazione non fembra fufllltere , o pure in- 
dica quella , d^cui parleremo all’anno 872. Si potrebbe 
anche dubitare , fe Bajilio fpronaffe l’ Imperadpr Lodo- 
vico alla fpedizion contro dei Saraceni nell’ anno 866. , 
perchè anche nell’ anno 86 7. Michele Augufio era. vivo e 
comandava ; e da lui avrebbe dovuto venire 1’ Amba- 
feeria . Abbiara nondimeno detto , che vivente ancora 

Mi- 
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Michele , e nell* anno 8S6. Ba/ilio fu affùnto al Trono , e 
dichiarato Collega nell’ Imperio . Ora quello , che fi può 
tenere per certo , fi è , che Lodovico Augufto o trattò 
alla Corte Cefarea d’ Oriente a fin di ottenere foccorli 
per mare contro dei Saraceni ; o pure , che faputo dal 
Greci lo sforzo , con cui egli era venuto contro di quegli 
Infedeli, BaftUo già falito fui Trono, mandatigli quei 
Legati, mettefie in campo il Matrimonio del figliuolo, 
efaceffe una convenzione di concorrere anch’egli con 
un' armata navale alla lor difiruzione . Soggiungono di- 
poi gli Annali Bertiniani , che fdegnato il General Gre- 
co , perchè non gli foffe fiata confegnata la Principefla 
da condurre a Cofiantinopoli , colle file navi fe ne tornò 
à Corinto . 

Accoftandofi poi il verno, V Augufto Lodovico nel riti- 
rarli dall’ afifedio di Bari , fu affalito alla coda dai Sara- 
ceni , che gli tolfero più di due mila cavalli , e con quefti 
andarono alla Chiefa di San Michele nel Monte Gargano, 
e le diedero il facco con far anche prigioni tutti quei 
Cherici, e molt’ altri iti colà per lor divozione. Un* 
avvenimento sì infelice turbò non poco l’ Imperadore , 
il Papa, e i Romani. Aggiungono ancora, che avendo 
1’ Arcivefcovo d' Arlea Retando ottenuta da effo Impera- 
dore , allora padrone della Provenza , e da Angilherga 
Augufta fua moglie , non vacua manu la Badia di San 
Cefario , s’ era portato all’ Ifola di Camargue allora ric- 
chiffima , dove quel Moniftero pofledeva dei gran Beni , 
e v* avea in pochi dì alzata una fpezie di Fortezza con 
della fola terra . Ma eccoti giugnerei Mori, non fo fe 
dell’ Affrica o della Spagna . In quella mèferabil Fortez- 
za fi rifugiò lo fconfigliaro Arcivefcovo , ed ivi fu colto 
da quei Barbari , che mifero a fil di fpada trecento dei di 
lui domefiici o fudditi , e lui condufiero ben legato in 
Una lor nave . Pel fuo rifcatto fu convenuto di dar loro 
cento cinquanta libbre d’argento, altrettanti mantel- 
li , altrettante fpade, ed altrettanti Schiavi . Mentre 
di ciò fi trattava , l’ Arcivefcovo accoi aio fi morì . Ciò 
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veduto , i Saraceni furbi , per non perdere il rifcatto af- 
frettarono il cambio, fingendo gran fretta di partirli. 
Ebbero quanto era fiato accordato ; e raeffo in una fedia 
legato il cadavere del Prelato defunto, vefiito con gli 
abiti Sacerdotali , coi quali era fiato prefo , lo portaro- 
no elfi a terra, depofiolo con gran riverenza, fe ne tor- 
narono alle lo *'0 navi . Allora quei, che aveano porta- 
to il rifcatto, fi accollarono per parlare all’ Arcivefco- 
vo, e rallegrarli con lui,- e il trovarono fenza parola, 
e fenza vita . Altro non retto , che di portarlo con urli e 
pianti al Sepolcro , eh' egli fi avea preparato molto pri- 
ma . Un’ altro accidente , anche più ftrepitofo , accadde 
in quell’ anno in Italia . Lo raccontano vari Scrittori . 
(a) , e fpezialmente i fnddetti Annali Bertiniani , 
più copiofi degli altri . Sotto il prefente anno , e non 
già nel precedente , Lottario Re della Lorena, fempre 
per cosi dire ammaliato dal Gualdrada e bramolb di libe- 
rarli dalla Regina T cotbergn , e dalle cenfure , figuran- 
doli di poter ammollire 1’ animo del Sommo Pontefice a 
forza di regali , e col venir egli in perfona in Italia , ag- 
giuntavi ancora l’ intercefiione dell’Imperador Lodovi- 
co fuo fratello , fi motte nel mefe di Giugno ,ed arrivò fi- 
no a Ravenna . Quivi s’ incontrò nei Meflì fpeditigli 
dallo fieffo Imperadore per fargli fapere , che fe tornafle 
indietro , rimetteffe a tempo più opportuno quel fuo 
biafimevol* affare , fìante il trovarli troppo impegnato 
elfo Augufto nell’ attedio di Bari , cui amplius quam da— 
centas naves Rtx Graecorum in auxilium contro eofiem 
Saracenos fefìinato mittebat . Non iftette per quello Lot- 
tario , troppo cotto dall’ amore della Druda . Andò a 
trovar 1’ Augufto fratello , che era in campo (otto Bari , 
e tante batterie di preghiere , e di doni adoperò, che 
indulfe l’ Imperadrice Angilberga ad ottenne dall’ Augu- 
fto marito , eh’ ella fletta feco veniffe a Monte Cafino , 

par 

<a) Lurritri Se/ufntturgcnft, Attili Frettar, Strile i Aon*l*\ 
transar* Hildubtim, -v • 
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par far quivi un’abboccamento col Papa. Colà in fatti 
per interpofizione dell* Imperadore fi portò Papa Adria- 
no • Gli fece molti prefenti Lottario » ma lenza muoverlo 
per quello ad alcun’ atto fconvenevole alla Difciplina 
Criftiana . Impetrò bensì perleiftanze dell’ Imperadri- 
ce, che il Papa gli dette nella Metta (biennemente can- 
tata la facra Comunione , ma con interrogarlo prima , 
«’egli avea puntualmente efeguito quanto gli era fiato 
prefcritto da Papa Niccolò fuo Anteceflòre , con eflerfi 
attenuto , e promettere d’ attenerli in avvenire da pgni 
commerzio carnale coll* impudica Gualdrada : il che fu 
giurato, e prometto da lui, e dai fuoi Cortigiani , che 
pur fapeano tutti di fpergiurare . Tornò il Pontefice a 
Roma , colà ancora fi portò il Re Lottario , ma fenza ri- 
cevere incontro alcuno ; e senza che alcuno de’ Chie- 
rici gli facefie accoglienza veruna , vifitò il Sepolcro 
San Pietro . Non potè impetrare , che il Papa gli cantai 
fé nella feguente Domenica la Metta . Solamente nel 
Lunedì definò con lui nel Palazzo Latéranenfe , e fu re- 
galato di una Leena ( forfè una forta di velie), di una 1 
Palma benedetta , e di una Ferula , o fiaBafion Patto- 
rale. Ciò ballò per far tutto ringalluzzire Io fconfigliato 
Principe , ed intanto il Papa determinò di mandare in 
Lorena Formo/o Velcovo eli Porto , e un’ altro Vefco* 
vo , per informarli meglio degli andamenti pattati d’ etto 
Re Lottorio , a fin di procedere fecondo la giuftizia . Par- 
titoli da Roma il Re , arrivò a Lucca , dove fu forprefo 
dalla febbre egli con tutti i fuoi . Ne cominciò a morire 
Oggi uno, e più altri ne’ dì feguenti ; e Lottario fenza 
profittare di avvili, sì chiari , a lui mandati da Dio , 
malato come era , pafsò fino a Piacenza , dove nel di » o« 

, di Agoflo infelicemente diede fine alle fue follie , e alla fua. 

' vita. Fu feppellito il corpo fuo dai pochi domeflicialui 

rettati ignobilmente fotterra nel Moniftero , o per die' 
meglio nella Chiefa di Santo Antonino , polla allora fuo- 
ri della Città . Con giufio fondamento fu creduto da tut- 
ta la Crifiianità quello un patente gafìigo dell’ Ira di Dio. 

Sea- 


Digitized by Google 



/ . ^ - ' 

ERA VOLGARE ANNO DCCCLXIX. np 
Senza far cafo la pia Regina Teotberga dei tanti Ara- 
pazzi a lei fatti dal Reai Coeforte , fece dono di molt2 
poderi ai Sacerdoti della Chiefa fuddetta dì Santo An-m 
tonino , acciocché da lì innanzi faceffero l’ Anniverfario, 
e pregafìfero Dio per l' anima di lui , ficcome corta da una 
lettera di Carlo Craffo Imperadore , rapportata dal Cara- 
pi (a) . Ritiroffi poi quefta Regina a Metz , dove nel Mo- 
niflero di Santa Glodofinde profefsò vita Monadica , e 
vi morì Badefsa , per quanto G ricava da Giovanni Ab- 
bate nella Vita d’ erta Santa Glodofinde . II Muzio , il ' 

Padre Celertino , ed’ altri Autori Bergamafchi han fatta 
di quefta Regina Teotberga una Beata, con formarne 
una Legenda fecondo la libertà de' Secoli andati , da cui 
apparifce , chelamedefima fondò a Pontita nel Terri- 
torio di Bergamo unMoniftero , dove fantamente com- 
piè la fua carriera . Con quali fondamenti , e da’ quali 
antichi’ Autori Ga fortenuto un tal racconto, io nolfo . 

Ben so che merita maggior fede 1' afferzione del fud* 
detto Giovanni Abbate , che fiorì nel Secolo Decimo, 

Non così torto arrivò in Francia la nuova , che era mor- 
to il fuddetto Re Lottario , fenzalafciar dopo di se figli- 
uoli leghimi , che il Re Carlo Calvo fi affrettò a prende- 
re il pofleffo del Regno di lui . E gli riufcì di farfene co- 
ronare Re nella Città di Metz . Era allora infermo Lo- 
dovico Re della Germania fuo fratello . Da che G fu egli 
alquanto riavuto , mandò a far iftanza , per aver la fua 
parte di quegli Stati . E intanto l’Imperador Lodovico , 
intento alla difefa , e al vantaggio della Criftianità , Ion- 
taniflimo dalla Lorena , flava combattendo coi Maomet- 
tani Mori verfo Bari e tardò poco a fapere , dopo l’av- 
vifo della morte del fratello , l’ altro ancora dell’ occu- 
pazione del di lui Regno . Ricorfe a Papa Adriano , e que- 
lli immediatamente fpedì in Lorena, e in Francia due 
Vefcovifuoi Legati, cioè Pietro , e Leone con lettere al 
Vefcovi , e Baroni di Francia , ordinando in effe , che 

nra- 
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niuno ofafle d' invadere , turbare , o tentar di occupare 
Il Regno del fu Re Lottano , ficcarne cofa dovuta per 
diritto ereditario all* Imperadore Lodovico di lui fratel- 
lo, intimando la fcomumca a chicontravvenifle, ed altre 
pene ai Vefcovi confenzienti , o non refiftenti a tale oc- 
cupazione . Con qui Legati anche Lodovico Augufio fpe- 
di Boderado , uno de fua principali Miniftri , per dire le 
fue ragioni , protestare , e fare altri limili atti . Chiari 
erano i diritti dell’ Imperadore fopra quegli Stati, me- 
ritava ben d’effere rispettata anche la fempre veneran- 
da autorità del Sommo Pontefice, e maflìmamente pro- 
teggendo egli una caufa palefemente giufta . Ma è gran 
tempo , che la voglia , e la comodità di occupare gli 
Stati altrui , sa andare di fopra alla Religgione , alla pa- 
rentela , e a tutti i dettami della Giudizi a . Carlo Calvo 
nulla fi curò dei palli fatti dal Papa . e dal nipote Augu - 
fio , nulla dello fparlare , che tanti e tanti doveano fare 
di lui, perchè fi prevalere della fua potenza contro di 
un nipote , che non fi potea difendere , perchè impegna- 
to contro i nemici del nome Crifiiano ; anzi sali in tal fu- 
perbia , che fecondo gli Annali di Fulda (a) , dichiarò , 
che da lì innanzi voleva eflere chiamato Imperadore, 
li Augufio , perchè erapoffeffor di due Regni , 

Anno di Cristo dccclxx. Indizione 1 1 1. 
di Adriano II. Papa 4. 
di Lodovico II. Imper. 29. ai- e 16. 

S E nulla giovarono all* Injperador Lodovico le fue 
ragioni , querele , benché sì giufte , e benché avva- 
lorate da quelle del fommo Pontefice , per fuccedere 
nell’ eredità del Re Lottario fuo fratello, e fefe ne fece 
beffe il Re Carlo Calvo fuo zie , perchè non temeva di 
Ini troppo lontano ed intricato nella guerra coi Sarace- 
ni: Q) ebbero ben pollo quelle di Lodo vico Re della 
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Germania fratello del medefimo Re Carlo . Coi medefi* 
mi pretefi diritti , che a fe attribuiva Carlo , anche Lo» 
dovico pretendeva la fua porzione del Regno di Lotta- 
rio , e alle fue pretenGoni uni ancora 1* intiraazion della 
guerra , fe il Re Carlo non s’ induceva ad un’ amichevol 
concordia . E non mancavano a (raffinai Nobili di quel 
Regno, che fegretamente , o palefemente teneano per 
Lodovico , e non pochi erano anche iti a trovarlo , ed 
invitarlo . Ebbero gran faccende i Corrieri , e Meffi , che 
andavano innanzi , e indietro per quefto affare . Final- 
mente nel mefe d’ Agofto s* accordarono i due fratelli , e 
fenza far parola del nipote Augufto , coaie fe non foffe 
vivo, ouiuna ragione avefiefopra quegli Stati, li divi- 
fero fra loro . Toccò a Lodovico Re della Germania, io 
fua parte 1’ Alf azia con Argentina BaGlea , Colonia, 
Treveri, Utrecht, Aquisgrana , parte della Borgogna 
moderna , e della FriGa,vMetz, e moltiffimi altri Luo- 
ghi , e Monifteri . Si può dire , che il Re Lodovico quegli 
fu , che piantò veramente il Regno Germanico con quel- 
la grande eflenfione , che fin quaG ai noftri giorni è du- 
rata : Regno che maggiormente reftò poi nobilitato eoa 
paffare i n effo 1* Imperio Romano . Pervennero in fua par- 
te al Re Carlo Calvo Lione, Befanzone, Vienna del Del- 
finato , Tongres , Tulio , Verdun , Cambray , Malines , 
il Brabante , l’ Hannonia , Liegi , Bar . e una gran quan- 
tità d* altri Luoghi , e Monifteri : con che reftò accrefciu- 
taaffaiffimo la di Impotenza . Da tali memorie fi feor- 
gerà quanto ampiamente fi ftendeffe il Regno allora ap- 
pellato della Lpttaringia , o fia dalla Lorena . Dopo 
quefta divifione , e concordia arrivarono al Re Lodovi- 
co quattro altri Legati , cioè Vibodo Vtfcoyo di Parma , 
due Giovanni , e Pietro ; anch’ effi fpediti dal Papa , e „ 
con e fio loro Bernardo inviato dall’ Imperador Lodovi- 
co , incaricati di foltenere , e promuovere <gP intereffi del 
medefimo Augufto . Allorché Papa Adriano fece quefta 
fpedizione, non gli era giunta per anche notizia , chef 

due Re fratelli aveffero divifa la preda . E perchè il Re 
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Lqdovico gli avea dato dianzi di belle parole : nella lette» 
ra, eh’ effo Papa gli fcrive (a) , il loda , perchè non ha 
imitato il Re Carlo , cioè un’ ufurpatore del Regno del fu 
Lattario Imperadore ; dovuto fecondo le leggi divine , 
ed umane ; al piiffimo Imperador fuo figliuolo . Gli 
dice ancora , che fe il Re Carlo non redimirà il mal tol- 
to , effo Papa è rifoluto di portarli in perfona in Francia, 
e di procedere alle cenfure contro di un tale fprezzatore 
di Dio , e delle Apolìtiche ammonizioni . Andarono 
quefti Legati a trovare anche il Re Carlo , mafenza alcun 
frutto per conto di Lodovico Imperadore; e per quello 
che riguarda il Papa ad altro tale fpedizione non fervi, 
che a fargli intendere delle infoienti rifpofte, date da 
effo Re Cario , e dai Vefcovi del fuo Regno , capo de’qua- 
li era Incmaro Arrivi /covo di Rems, uomo per dottri- 
ma , e per petto famofo in quefti tempi , che dovetre 
trovar nel fuo cervello qualche bella ragione pergiufti- 
ficare 1* iniquità del Re Carlo . L’ anno fu quefio , in cui 
riufci all’ Imperadore Lodovico di ridurre alle ftrette i 
Saraceni nella Città di Bari . Grandi fatiche , gran dif- 
jpendio di gente e di danaro era già coftato a lui quell’affe- 
dio. O.ltre a quanto fi è detto di fopra , raccontano gli 
Annali di Metz (£) , che I* efercito inviato in uno degli 
anni precedenti dal Re Lottario a queft’imprefa in ajuto 
dell* Augufto fuo fratello ; per non effere affuefatto al 
Ibverchio caldo del Ducato Beneventano , oppreffo an- 
che dall’ intemperie dell’ aria , venne men quali tutto . 
Plurimi etiam aranearum morfibus extintti furiti cioè 
dalle tarantole , velenofi animaletti , anche oggidì fufiì- 
fienti , e famofi pel danno , che recano in quelle con- 
trade . Ma si gloriofa fu l’ oftinazione dell’ Augufio Lo-r 
dovico , che fui fine dell’ anno prefente riduffe quegl’ 
Infedeli a perdere la (peranza di foccorfo , e in tale fla- 
to , che furoocf in fine obbligati alla refa . Se vogliami 

. fe- 
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feguitare il Padre Pagi (a), egli fe ne impadronì nell* 
anno*preltnte tuttavia è da preferire Camillo Pelle- 
grino (/>) , che differì all’anno feguente la prefa di quella 
Citta , e tal’ opinione coll’ autorità di uno Scrittore 
contemporaneo verrà da noi dimoftrata non folo più ve- 
rifimile , ma certa . 

Mi fo io a credere , che nell’ anno prefente fuccedefle 
ciò , che 1’ Anonimo Salernitano (c) fcrilfe , e vien con- 
fermato da una lettera dell’Imperador Lodovico , di cui 
parleremo all’ anno feguente : cioè che riufcì all’ armi 
Crilliane d’ elfo Augufio di fconfiggere tre Ammirati , o 
vogliam dire tre Generali dei Saraceni , che guidando 
brigate di lor gente in gran numero , mettevano a facco 
tutta la Calabria : il che diede non picciolo crollo alla lor 
potenza in quelle parti , e fervi in oltre ad affamar Bari, 
ed a facilitarne la conquifta. Appartiene appunto a queft* 
anno ciò , che narra Andrea Prete Italiano (d) , ed Auto- 
re di quelli tempi nella fua breve Cronica , pubblicata 
dal Menchenio. Ricorlèro all’Imperador Lodo vico i Po- 
poli , che reftavano nella Calabria fotto il dominio del 
Greci , pregandolo d’ajuto , perchè i Saraceni aveano ri- 
dotte indefolazione le lor Città e Chiefe , e con efibire 
di darli a lui , e di pagargli da li innanzi tributo . Lodo- 
vico molfone a compaflxone , fenza però accettar la loro 
offerta , inviò in foccorfo loro Ottone Conte di Bergamo , 
ed OJchifio e Gariardo Vefcovi , i quali adunato un’ efer- 
cito , diedero addoffo a quei Barbari , mentre placida- 
mentefe ne flavano. mietendo i raccolti in certa Valle, e 
fattane una grande llrage , liberarono i prigioni Crillia- 
ni . Portata quella nuova a Cincimo Generale dei Sara- 
ceni , abitante nella Città di Amantea , G moffe con mol- 
te forze contro dei Criftiani ; maanch’ egli fu sbaraglia- 

Tom.V.ParJ. I to 
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to ed infeguito dai vincitori fino alle porte di quella Cit» 
tà . Penetrò dipoi l’Imperadore per mezzo delle fjrfe , che 
il fuddetto Cincimo con un poderofo rinforzo , a lui ve- 
duto per foccorre^e Bari , avea pifoluto di aflalire i Cri- 
fiiani nel giorno del fanto Natale , lufingandofi di trovar-» 
li fprovveduti e attenti folo alle divozioni , Pertanto or- 
dinò, che i fuoi prima del giorno afcoltaffero Mefla, e 
fi comunicafiero , e poi prefi: 1’ armi ufciffero incontro al- 
le mafnade di quegl’ Infedeli , Così fecero , e pieni di co-» 
raggio attaccarono con coloro la zuffa sì vigoròfamente* 
che li ruppero , e ne fecero un copiofo macello . Quelle 
perdite quanto cofternarono gli animi del Soldano e dei 
fuoi , altrettanto rallegrarono il Popolo Fedele di Gesù 
Crifio , e del loro Impjradore *Ci chiama ora a se l’illu* 
fire Città di Napoli . Era mancato di vita Sergio Duca 
di quella Città ; in qual’ anno precifamente noi so , con 
lafciar fuo Succeflore in quel Ducato , Gregorio il mag- 
giore dei fuoi figliuoli , dichiarato molto prima Maeftra 
debiliti , ed è lo fteffo che dire Duca , Lafciò anche do- 
po th fe altri figliuoli , fra quali Atanafio , già creato 
VeflpVo di Napoli , uomo di Tanta vita , e Stefano Ve- 
fcovo di Sorrento (a) . Finché yiffe e regnò Gregorio , 
per elfer egli uomo valorofò e favio , e peritiflìmo della 
Lingua Greca e Latina , camminarono bene gli affari di 
quella Città ^ e benché l’ Imperador Lodovico , allorché 
nell’ anno 866. venne coll’ armi in quelle parti , fi profef- 
faffe mal foddisfatto di quel Popolo , e fora’ anche del lo- 
ro Duca, pure il fanto Vefcovo Atanafio , fpedito incon- 
tro a lui, con sì buona maniera s’inrroduffe nella gra- 
zia d’ effo lmperadore , e dell ' Augufia fua conforte , che 
non fece violenza alcuna a Napoli , e nè pure v’ entrò 
dentro . Da lì a non molto cadde malato Gregorio , e 
confultati i fuoi fratelli , e maflìinarpente Atnnafio Me~. 
fcovo , dichiarò. Duca e Collega fuo , Sergio II. fud fi- 

gli-- 


(a) Jaa nn. Viacon. in Vita 5, Athinafii Ejjìfcopi ìkapol. P. 11. T. 
Ktr. Italici 


Digitized by Googli 



* #- ,-**• * 


ERA VOLGARE ANNO DCCCLXX. iaj 

gliuolo ,al quale prima di morire, raccomandò viva- 
mente d’ e Aere ubbidiente al Prelato fuo zio , e di rego- 
larli affatto col di lui parere , perchè cosi operando , be- 
ne farebbe per lui , male facendo il contrario . Di quelli 
documenti fi dimenticò ben prefto lo fconfigliato giova- 
ne , La moglie fua , donna fuperba , non potea fofferi- 
re, chi egli fi fuggettatte ai conGglj e alle ammonizioni 
del fanto Prelato , e gli andava intonando all’orecchio , 
che fe pur intendeva di comparire , e d’ eflere veramen- 
te Principe , dovea non foio attenerli dall’ averlo per 
Configliere , ma anche tenerlo lungi da fe , anzi sbrigarli 
da quell’ intoppo . Dalla lettera , che citeremo all’anno 
feguente, dell’Imperador Ludovico , fi ricava, che fra 
1’ altre ammonizioni del buon Vefcovo , che amareggia- 
vano il Duca fuo nipote e la moglie di lui , quella v’ en- 
trava di troncar 1’ amicizia coi Saraceni , o per dir me- 
glio una fpezie di lega contratta con loro , e vergognofa 
troppo per un Principe Criftiano . De’Napoletani fcrive 
cosi quell’Imperadore (/>) : „ Infidelibus arma òc alimen- 
„ ta & cetera fubfidia tribuentes , per totius Imperii no- 
,, firi litora eos ducunt ; & cum ipfis toties beati Petri 
„ ApoffolorumPrincipisfinesfurtim depraedari conan- 
„ tur, ita ut fafta videatur Neapolis Panormorum vel 
,, Africa . Quumque noflri quique Saracenos infequun- 
„ tur , ipfi , ut poflìnt evadere , Neapolim fugiunt , qui- 
„ bus non eli neceflarium, Panormorum repetere, fed 
„ Neapolim fugientes , ibidem quoufque perviderint la- 
,, titantes , rurfusimprovifo ad exterminia redeunt . „ 
Ora tanto picchiarono in capo al Duca Sergip la moglie , 
ed altri pervertì ConGglieri , che il tratterò a mettere in 
prigione il Vefcovo Atanaflo , e gli altri fuoi zii . Non fi 
può dire, che commozione eccitalfe in tutta la Città que- 
llo barbaro avvenimento . Altro non s’ udiva che gemi- 
ti, urli, e mormorazioni contro dell’iniquo Principe. 
Però congregato tutto il Clero sì Greco che Latino di 
^ I a quel- 
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quella Città con i Monaci , fi portò al Palazzo , chieden- 
do con grida la liberazione dell’ amato loro Prelato . An- 
dò nelle furie Sergio, prefetempoa rifpondere , e final- 
mente dopo fette dì , avendo intefo , chei Sacerdoti era- 
no rifoluti di fcomunicarlo , di defiftere dai facri Ufizj , 
e di fpogliar gli Altari , rimile in libertà il buon Vefcovo, 
Incredibile per quefto fu il giubbilo, e la fetta di tutto il 
Clero e Popolo , in guifa che fi pentì il Duca d’ averlo 
liberato, e cominciò a tenergli delle fpie intorno, per 
fapere , chi andava e veniva da lui ; e da lì innanzi per- 
feguitò a man falva gli Ecdefiaftici , opprefFe le vedove , 
e i poveri , perchè niuno più v’ era , che in lor favore 
aprifle la bocca . In quell’ anno fecondo la Cronica Sara- 
cenica fa'), s’impadronirono iMori dell’Ifola di Malta 
nel dì 20. di Agofto . 

Anno di Cristo dccclxxi. Indizione iv. 
di Adriano lì. Papa 5. 
di Lodovico li. Imperadore 25. ai. e 17. 

N ON potè più lungamente refiftere aliarmi Criftia- 
ne l’ attediata Città di Bari. Da efla furono in 
quell’anno finalmente fnidati i Saraceni . Lupo Protofpa- 
ta (£), che fcrive prefa quella Città dai Franchi „ Anno 
,, 858 . Indizione prima , tertia die infrante Menfe Fe- 
„ bruario ,, troppo fconciamente falla nell’ anno . Ho 
bensì nel mefe , perciocché Andrea Prete (c) . Scrittore 
contemporaneo , nella fua breve Cronica notò , che do- 
po le fconfttte fopra riferite dei Saraceni , , v fequenti 
„ menfe Februario , quinto ( forfè quarto ) expleto An- 
„ no , quodBari poffeffam ( obfeflam ) habeat Dominus 
Imperator , comprehendit Soldanum , & reliquos Sa- 
„ racenòs ibi confiftentes interemit anno XXI. Iudiftio- 

» ne 
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„ ne IV. „ cioè nell’ anno prefente . Che quella Città 
non fi rendefle per capitolazione » ma prefa per forza , fi 
può raccogliere dalla firage allora fatta dei Saraceni. Se 
la fcappò netta il loro Sultano , fu fecondo la teftimonian» 
za dell’ Anonimo Salernitano (o) , perchè coftui ritiratofi 
in una Torre ben forte , chiamò Adelgifo Principe di Be- 
nevento , cheera intervenuto coll’ Imperador Lodovico 
a quell’ itnprefa , e fi arrendè a lui , falva la vita, eoa 
dirgli di meritarlo bene , perchè aveva in fuo potere una 
figliuola d’ elfo Principe , già datagli per ortaggio , e 
giurò di non averla toccata . Da ciò prefe motivo Adel- 
(tifo di domandarlo in grazia all’ Imperadore , che fe ne 
contentò, ma male per lui . Cortantino Porfirogenne- 
ta (/>) parlando della prefa fuddetta di Bari , fcrive , 
che quella Cicca col fuo ccrricorìo , e coi prigioni catti 
venne in pocere dei Romani , cioè de’ Greci , ma fer.za 
fallo s’ inganna . Non apparifee, che i Greci averterò par- 
te nell’acquiflo d’erta Città; niun fegno d’averla Lo- 
cfovico ceduta all’ Imperador Bajilio , fi raccoglie dalla 
Lettera , che da qui a poco verrò allegando . Quel che è 
più , tanto Erchemperto (c) , quanto il fopra citato Lu- 
po Protofpata , aflerifeono , che i Greci fedamente dopo 
la morte dell’ Imperador Lodovico , ficcome vedremo , 
entrarono in quella Città . Dopo quefla gloriofa impre- 
fa , aggiugne il fuddetto Erchemperto, che 1 ' Augujlo 
Lodovico inviò la fua Armata all’ afledio di Taranto* 
Città tiranneggiata anch’erta dai Saraceni. All’anno 
prefente pare , che s’ abbia a riferire col Cardinal Ba- 
ronio una lettera fcritta dall’ Imperador Lodovico a 
Bafilio Imperador de’ Greci, e a noi confervata dall* 
Anonimo Salernitano (d) . Forfè i profperi fucceflì dell* 
Augufio Latino , notificati al Greco colla fpedizion di due 
Ambafciatori , modero ad invidia Bafiliu , il quale per- 
ciò fcriffe al medefimo Lodovico una lettera tutta teflu- 

I 3 ’ ta 
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ta di varie doglianze . La prima era del farli Lodovico 
chiamare Imperadore , pretendendo Ba/llio , che quello 
nome, fi; come ancor quello di Bafileo , fofie rilervato 
ai foli Imperadori d’Oriente , con tacciare di novità l’ufo 
che ne facca Lodovico , e con dire , eh’ egli dovea inti- 
tolarli Imperodor dei Franchi , e non già dei Romani . 
Rifponde faviamente 1 ' Augufto Lodovico che il nome 
di BajHeo , lignificante Re , fi truova adoperato da tut- 
te le antiche e moderne Nazioni ; che quello d’ Imperado- 
re nella fua Cala non è nuovo , avendolo goduto infino 
il fuo bifavolo Carlo . Riconofce poi , che dai Romani nei 
fuoi Maggiori e in Iuifteffo, era venuto non fidamente 
l’Impero, ma anche il Regno di Francia, perchè elfi 
erano fiati unti Re dai Romani Pontefici . ,, Nifi , dice 
„ egli , Romanorum Imperator efiemus , utique nec 
,, Franco! um . A Romanis enim hoc nomen & dignita- 
„ tem affiimfimus , apud quos profefto primo tantae 
„ culmen fublimitatis & appellationis effulfit, quorum- 
„ que Gentem & Urbem divinitus gubernandam , <Sc 
„ Àlatrem omnium Ecclefiarum Dei defendendam atque 
„ fublimandam fufeepimus , ex qua re Se Regnandi prius 
„ & poftmodumlmperandi auftoritatem prefapiae nofirae 
„ feminarium ( i) fumfit . „ Si ftupifee poi , come Bajilio 
abbia fcritto , che mentre i fuoi Greci tentavano di ef- 
pugnar Bari , i Franzefi fe ne fiavano colle mani alla cin- 
tola mirandoli , fenza porger loro ajuto , e con attender 
folo ai conviti. Quando manifefiacofa era , che i Greci , 
dopo aver fatto i bravi con dar uno o due alfalti , s’era- 
co tofio avviliti , e fegretamente tornati ai lor paeG ; e 
intanto quei Franchi, che fecondo lui attendeano fola- 
mente a divertirli , aveano daddovero prefa la Città di 
Bari . Lamentandoli poi l’ Imperador Lodovico , perchè 
Niceta Patrizio , defiinato da Bajilio alla guardia del Gol- 
fo Adriatico colla fua flotta , avea dato ilfaccoa molte 
Terre della Schiavonia Franzelè col pretefto , che gli 

Schia- 
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Schiavoni avellerò fpogliató i Legati Pontifici nel ritor. 
no loro da Coftantinopoli * benché condotti fopra legni 
dello fieffo Greco Imperadore * Duolfi dico , grave- 
mente , perchè que’Legati fieno fiati si malamente prov- 
veduti e guidati ; e nulla finora delle robe loro redimito* 
e che Niceta abbia dato il guafìoa varie Caftella cligiu- 
risdidione del medefimo Lodovico , ed inoltre abbia me* 
nata via prigione gran quantità di quegl’ innocenti Po- 
poli : iniquità tanto più intollerabile*,, ut iifdem Sclavinis 
>,noftris cura navibus fuis apudBarim in procinftu commu- 
j, nis utilitatis coilfiftentibus , & nihil fibi advei fi aliun- 
,, de imminereputantibus , tam impie domus fu* quae- 
que diriperentur , fibique contingerent , qu* fi prae- 
i, nofcerertt , nequaquam ptorfus incurrerent * ,* Perciò 
qualora Bafilio non emendi il fatto * *, juft* feveritatis 
», nofirae proxima ultio procul dubio fubfequetur 4 i*Cl 
fan conofcere tali notizie , che tuttavia l’ Iftria , e almert 
qualche parte delle Città marittime della Dalmazia ub- 
bidivano all’ Imperador d’ Occidente i Riferifce Giovan- 
ili Lucio (a) urto Strumento fatto nella Città di ,* Spala- 
4 i tro , Regnante iri Italia Lothario Fràncorum Rege 
per Indift. XV. fub die IV 4 Non. Martii , cioè nell* 
anno 837. o pure nell 4 Mi giova artcor diprodurré 
tln’ ifcrizione * che tuttavia fi leggerteli» Città di Pola 
nell' Iftria , ed è teftioionio del continuato dominio dell* 
Imperador Lodovico irt quelle parti . Si mira effa fopra 
Una porta laterale del Duomo . 

Xtf itiCÀRN. 5 NI DCCCLVIL 
ÌND. V. REGE LODOWICO 1 MP. AVG* 

IN ITALIA HANDEGIS H/1VS AECCE 
ÈLEC. P. NÉt CONS. EPS. SED. AN. V * 

Qdeftd Vefcovo tiort fu coriofciuto dall* Ùghellinel To- 
mo Quinto dell’ Italia Sacra . 
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Finalmente fcrive nella fua lettera 1* Imperador Lo- 
dovico dopo aver parlato dell’ iniquo procedere dei Na- 
poletani fautori dei Saraceni : „ Noveris , exercitum no- 
„ fìrum , Bari triumphis nofiris fubmiffia , Saracenos Ta- 
n rentipariter & Calabriae nos mirabiliter humiliaffe , 

,, fimul & comminuifle ; ac hos celeriter , duceDeo, 

,, penitus contriturum , fi a mari prohibiti fuerint efca- 
„ rum admittere copias , vel etiam claflìbus a Panormo 
,, vel Africa fufcipere multitudines „ . Perciò prega Ba - 
/ilio di voler inviare un competente fiuolo di navi, che 
impedifca i trafporti de’ Saraceni , con aggiugnere : 

,, Nos enim Calabria , Deo audtore , expugnata , Sici- 
,, liam difpofuimus , fecundum commune placitum , li- 

bertati refiituere „ . Quefte gloriofe imprefe meditava 
l’ Imperador Lodovico contro dei Saraceni , formidabili 
allora alla Crifiianità sì in Oriente che in Occidente , non 
men di quello , che poi furono i Turchi profeffori della 
lor Legge , fpeziulmente dopo aver foggiogato i Sarace- 
ni medefimi . Ma fconcertate rimafero tutte lefue idee 
da una di quelle vicende , che ben di rado fuccedono , ma 
purfuccedono filila Terra, patria della corruzion degli 
animi e dei corpi . Dimorava tuttavia in Benevento elfo 
Augufto , allorché cadde in cuore al Principe di quella 
Terra Adelgìfo , il malvagio penfiero di mettere le mani 
addofiò alla di lui facrata perfona . Cofiantino Porfiro- 
genneta fcrive (n) che il Sultano prigione in Benevento, 
uomo dei più furili ed afiuti del Mondo , quegli fu, che 
gl’ ifpirò una sì detefiabil rifoluzione . In fatti anche 
l’ Anonimo Salernirano(/>) attefia , che Adelgijo fi confi- 
gliò con lui fopra un* affare di sì grande importanza ; 
tanto s” era egli affi atellato con quell’ Infedele . Il moti- 
vo di procedere a fare un’atto sì palpabile di fellonia 
contro del fuo Sovrano variamente viene fcritto dagli an- 
tichi Storici . L’ Annalifia di Metz (c) dice , eh’ egli ciò 

ope- 
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operò Graecorum perjuafionibus corruptus ; e che a per- 
fuafione di lui molte Città Samnii , Campaniae , & Luca - 
niae a Ludovico recedentes , Graecorum dominarioni f e 
ftibdi'derunt . A tali notizie l’ Imperador mode l’ efercito 
verfo la Capitale , cioè per andare a Benevento , Città 
allora piena di ricchezze. Non 1’ afpettò Adeìgìfo , ma 
fcaltramente gli venne incontro ; protedò la fua fedeltà 
ed odequio ; giurò di non avere in guifa alcuna accon- 
fentito alla ribellione di quella Città ; fece anche giocar 
molti regali : laonde fu redimito nella grazia primiera . 
Paffato dipoi 1* Imperadore contro delle Città ribellate , 
tutte le ridude all’ ubbidienza , fuorché Capua , che per 
edere forte di mura convenne drignerla con adedio . A 
tutti i contorni d’ ella Città fu dato un terribil guado . 
Veggendod i Capuani ridotti a mal punto , pregarono il 
Vedovo loro Landolfo d’ interporG , ed alzato il Corpo 
di San Germano , proceflìonalinente uditi di Città , an- 
darono a trovar l’ Imperadore , gridando mifericordia . 
Modo a pietà 1 ' Augufto Sovrano, loro perdonò: e in 
tal maniera fcacciati i Greci, poda guarnigione nelle Cit- 
tà prefe, andodene dipoi a Benevento, dove gli fucce- 
dette la disgrazia , che or’ ora verrò raccontando . In 
eda Città fi truova egli nel dì 14 . d’ Aprile dell’anno 
prefente , come apparifee da un fuo Diploma , già pub- 
blicato da me (a) . Ma non fi può , fe non difficilmente , 
predar fede al racconto del fuddetto Autore , perchè ol- 
tre al non avere gli antichi Scrittoti Italiani nulla detto , 
nulla conofciuto dell’ alfedio di Capua , nè delPefferfi 
data, come gli pretende , quella con altre Città circon- 
vicini ai Greci : lontano dal veriGmile G fcuopre , che 1 
. Principi di Benevento , e i Conti di Capua avedero vo- 
luto ammettere preddj Greci nelle loro Città , e maflìma; 
mente dando in tanta vicinanza . l’ Imperador Lodovico 
coll’ armi in mano. Si vuol nondimeno confeffare , che 

Leo- 
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Leone Ortienfe ( <0 fembra accodarli a tale opinione , al- 
lorché dopo la prefa di Bari fcrive , che duo quidam Co- 
ttateli nifi funt in Imperatorem inf urgere . Qood quum co « 
gnoyiffet lmperotor , ptifecutus efi eos ujque Marfiam , 
ubi tlli non ciudentes Confifìere fugerunt BeneVentum . Di 
quefti due Conti parleremo fra poco. Aggiugne, che 
l'Imperadore in perfeguitàndó quei due Conti , arrivò 
ad lfernia ; e volendo quella Città refiftere, la efpugnò 
t prefe . Pofcia per Alife e Telefepafsò alla Città di Sant* 
Agata , intorno al cui afledi olì fermo per alquanti gior- 
ni . V* era dentro lfembardo Gafialdo , cioè Governato- 
re perpetuo della medefima; buon berlui, eh eBaffació 
Abbate di Monte CaGno per effe re fuo parente , impe- 
trò a lui e alla Città dall’ Imperadore il perdono. Colà 
ancora comparve Attelgifo Principe di Benevento . Git- 
tatoG a’ piedi dell' Augufio Sovrano , ottenne non folo 
per fe , ma anche per gli due Conti fuddetti , d' effere 
rimeffi nella fua grazia . Ciò fatto, l’ Imperadore andò 
a Benevento a trovare una feiagura * eh* egli mai non fi 
farebbe afpettato * Marte pur qui poflìam ripofare full* 
autorità dell’ Ofiiertfe , Là ribellione di quei due Conti , 
per atteflato di Erchemperto , ficcome vedremo , accad- 
de dopo la difavventura occorfà all* Imperadore , e per 
confeguente anche 1* efpugrtazion di quella Città , Ciò 
che bensì poffam credere all* OGiénfe , perchè concor- 
demente afferito dagli altri antichi Storici , fi è , che le 
info lenze ufate al Popolo di BeneVertto , non già da Lo- 
dovico Imperadore , Principe affai buono , ma dalle fue 
milizie , e maffimaraente dall* Imperadrice Angilbetga. 
fua moglie , Principeffa , irt cui non fi fapeva difeerdere, 
fè maggior foffe la fuperbia o l'avarizia , quelle furono, 
che fecero perdere in fine la pazienza ad 4delg,fj loro • 
Principe ,, , Coeperurtt Galli graviter Beneventanos 
« perfequi , ac crudeliter Vexare ; fon parole d' Erchem* 

h per- 


( 4 ) iti Chrtniéi lìb. i Cap. 364 
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„ perto (a) . Quumque Beneventanos hoftiliter infeque- 
. , retur fua Conjux , atque mulieres illorum omnimodis 
„ nimirum foedaret ; &ipfa Beneventanos variis inju- 
„ riis afficere , afferens ad fuos, quia minime fefciunt 
,, communire Beneventani clypeis &c. ,, Lo fielfo viene 
afferito dall’ Anonimo Salernitano ( b ) , per tacer d’ altri 
Autori. Cedreno (c) Autor Greco fcrive , effere proce- 
duta tutta la leena , che io fon per raccontare , dai con- 
lìglj e dalle cabale del Soldano r che condotto prigione 
a Benevento s’ era intrinficato con Adelgifo e collo fielfo 
lmperadore . E certamente che Adelgifo fi configliafle 
con coftui , lo aflerì anche 1* Anonimo Salernitano . Nel 
refio il racconto di Cedreno difeorda dalla verità della 
Storia , e meritano qui più fede gli Storici Latini . 

Ora gli Annali di Metz c’ inlegnano, avere Adelgifo 
Principe di Benevento fraudolentemente perfuafo all’Im- 
perador Lodovico di lafciar tornare alle loro cafe le mi- 
lizie Franzefi , perchè lo fiar più quivi era di loro inco- 
modo e di gran danno ai fuoi fudditi . Refiò dunque eoa 
pochi Lodovico . Ma è maggiormente da prefiar fede ad 
Andrea Prete (d) , Storico Italiano contemporaneo , che 
fcrive , avere Adelgifo profittato del tempo , in cui 
„ erant Francifci feparati per Cartella , vel Civitates fi- 
„ dentes abfque urto terrore , credente® fidei Beneven- 
,, tanorum „ . Però venuto il bifogno del loro ajuto , fu- 
rono trattenuti dai Beneventani in maniera, che niun 
d’ erti potè accorrere alla tìifefa del proprio Padrone • 
Nel giorno 2 $. d’ Agofio Indizione XI. ( fi dee fcrivere 
Quarta ) per attefiato del fuddetto Andrea feoppiò la 
congiura de’ Beneventani . Mentre l’ lmperadore dopo il 
mezzo di riportava, uniti andarono al Palazzo per for- 
prenderlo . Corfero all’ armi i pochi FranzeG di fua guar- 
dia : e fvegliato l’ lmperadore da quel rumore , corfe 

an« 


(a) Hidor. eap. 34 . <£) Par*/:p. cap. 109 . 

In Anna Hi. * 

(dj Hittor, T. 1. Ker, Germanie. Mttichtnii. 
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anch’ egli alla clifefa . Adelgijo veggendo la refiftenza 
fece mettere il fuoco alle porte del Palazzo : il che co- 
ftnnfe 1 Imperatore a ritirarfi colla moglie Augufia e 
alquanti de fuoi in una Torre forte, dove per tre dì fi 
difefe s fe pur quella Torre non fu il Palazzo medefi.no 
Negli Annali Bertiniani i (a) fi legge „ : Adelgifus cura aliis 
” t5eneventams a dverfus ipfum Imperatorem confpira- 
»• Vlt «.quoniain idem Imperator faftione Uxoris fuae 
*• ^p^petuum exfilium difponehat. Et quumidem 
” n ?J? U fuper i P fu,n IlD peratorem irruere di- 

” fpofu.flet, ifdem cum Uxore f ua , & cum eis, quos 
„ fecum habebat , quainclam Turrim valde altam munì- 
*» t 1 ” 1 ” 13111 afcendft , & ibi per tres dies cum fuis fe de- 
” fendit,, . Seguita poi a dire, che interpoftofi il Ve- 
scovo di quella Città , ottenne di poter andarfene fano e 
lalvo . Ma non così pretto egli dovette ricevere la liber- 
tà , fcrivendo Erchemperto (A) Autore di quei tempi*” 
che Lodovico fu prefo e metto in prigione : e mentre era 
m quetto fiato , confiftente Augufia in Ci, fiodia , Iddio 
molle dall Affrica i Saraceni , e non tardò quaranta gi or . 
m a vendicar l’enorme ttrapazzo , fatto al maggior 
Principe della Criftiamta , eh’ etto Erchemperto chiama 
fanótifiìmum virum falatorcm fa licer Beneventanorum 
Provmciae . E Andrea Prete lafciò ferino , che la di lui 
prigionia durò fino a di j 7 . di Settembre . Ora le folda 
tefche fue s’ erano intanto ammaffate , cofa che diede 
molta apprenfione al Principe Adelgijo , fe pur ciò è ve 
ro , perchè Erchemperto diverfamente ne parla . Giunfè 
anche nuova , che un poderofo efercito di Saraceni era 
sbarcato verfo Salerno ficchè fi venne a capitolar la li. 
bertà del maltrattato Angufio . Fu convenuto , ch’egli 
la moglie , la figliuola Ermengarda , e tutti i fùoi , con 
fortiflìmi giuramenti prefi fopra le facre Reliquie , fi ob- 
bliga fiero di non fare in alcun tempo nè per fe nè per a! 
tri vendetta alcuna di quel fatto , nè di entrare mai pii»' 

con 


(«) **rtin. (J) Hìfftr. cap. 1 4 , 
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con armi ecl armati nel Ducato di Benevento . Dopo di 
che gli fu permeilo d’ andarfene ovunque gli piacea. 
Soggiugne Eichemperto , che Adetgifo bona ejus diri- 
pien s , ditatus tjì , cuntfofque viros exercitales expolia - 
vit , & ex bonis eorum onujìatus eft . Incredibile fu il 
rumore ( e ben lo meritava il cafo)che per l’Italia, e 
fuori dell’ Italia fi fece per quefio infulto . D’ altro non 
fi parlava , dando alcuni ragione ad Adelgifo per cagion 
delle efìorfioni ed infolenze praticate nella Provincia Be- 
neventana dai Franzefi , e maflimamente dall’ Impera- 
drice Angilberga ; ma i più detefiando la fellonia e la 
fomma ingratitudine di coftui , che pagava di quella mo- 
neta chi con tanti fudori , fangue e fpefe avea liberato lui 
e i fuoi Popoli dal giogo dei Saraceni . Ho io pubblica- 
to (o) un Ritmo , allora comporto , che probabilmente fi 
andava cantando per le piazze . Tali fono i primi tre pre- 
tefi verfi : 

Audite omnes fines terrae horrore curri triftitia , 

Quale Jcelus fuit fafftum Benevento Civitas . 

Lhuduicum comprenderunt Jan£to pio Augufio . 

Corfe velocemente la nuova di quello tragico cafo in 
Francia e Germania , per atteftato degli Annali di San 
Bertino (/>) , e di Fulda (e) : e colla giunta , che fuol fa- 
re alle cofe la Fama , cioè con ilpacciare , chel’ Impera- 
dor Lodovico era flato non fidamente prefo, ma anche 
trucidato dai Beneventani . Perciò chi degl’ Italiani fpedì 
al Re Carlo Calvo in Francia , e chi al Re Lodovico in 
Germania , invitandoli a venire a prendere l’ eredità del 
creduto morto loro nipote . 

Venne Carlo Calvo fino a Befanzone, e di là fpedì 
Corrieri in Italia , per rifaperepiù fondatamente la ferie 
di quello sì firepitofo avvenimento ; e uditane poi la ve- 
rità. 


(a) Antiq. 1 ttlic. Differiti. 40, 
(i) Berlin, (t) Fuldtnf 
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rità , Iène tornò indietro . Lodovico Re di Germania 
inviò anch’ egli Carlo il Gro(fo fuo figliuolo a tirar nel 
fuo partito i Popoli porti di qua dal Monte Jura , fudditi 
dell’ Imperadore . Rimeflb poi che fu in libertà effo Au - 
gujio , a dirittura fen venne nel Ducato di SpoJeti , fde- 
gnato forte contro i due Lamberti . Son querti i due Con- 
ti , dei quali parlò Leone Oftienfe , forfè con anticipar di 
troppo la loro rivolta . Certamente 1* und’ eflì era Du- 
ca di Spoleti. L'altro fratello, o nipote, fe pure non 
V’ha errore nei nomi , perciocché l’Ignoto Cafinenfe fcri- 
Ve fa) ; ,, Lampert filius Widonis , & Ildepert Gomites 
„ nirt funt manus erigere contra Hludovicum Imperato- 
„ rem . Sed relata illorum fraude perfecutus eft eos Hlu- 
., dovicus ufque Marfim . ,, Siccome vedemmo di fopra 
all’anno 86o. , fi truova in quei tempi un 'lldeberto Con- 
te in quelle contrade , non so fe Conte di Marfi , o pur 
Duca di Spoleti , o di Camerino . Ma più innanzi non 
s’ incontra memoria alcuna di lui . Convien nulladimeno 
confeflare, che da Erchemperto(è) chiaramente fono 
appellati ambo Lamberti Comites , e dall’Anonimo Saler- 
nitano (c ) ambo nominis unius Lamberti. Per me non 
credo , che propriamente quelli due Lamberti fi ribellaf- 
fero a vifiera calata contro dell’ Imperador Lodovico., 
come fi figurò il Conte Campello (<0 , benché afixftito 
dal fuddetto Ignoto Cafinenfe . Pare a me più verifimile, 
che la collera contro di loro procederti , perchè Lodovi- 
co o li fofpettafle d’ accordo con Adelgifo , o imputarti 
loro a fellonia il non effere accori! , come portava 1’ ob- 
bligo loro, in fuadifefaed ajuto colle foldatefche di Spo- 
leti, allorché egli flava fotto il torchio in Benevento. 
Interea Landbertus (così dice l’Annalifta Bertiniano(e)) 
,, cura alio Lamberto fentientes libi reputari ab Impera- 

x » to- 


pi j) Chron. P. I. T. II- Rtr. Italie, 

(I) Hi (tur. cap. ig. (e) P1ralip.cap.U4. 
( d ) Storia, di Spoleti lib, Ij. 

{t) Btrtin, 
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„‘tore de bis , quae in eum fada fuerant , ab eo difcef- 
, ferunt , & in partes Beneventi , quia praefatus AdeJ. 
„ gifus eis con/unftus erar , perrexerunt . „ Erchem- 
perto attefia , che i Lamberti furono onorevolmente ac- 
colti in fua Correda Adelgifo . Nè (bifide, come vuole 
Leone Oftienfe , che Lodovico Augufto da Benevento (i 
ritirale a Vero li , ed ivi fi fermalfe quafi undici rrujl , 
Aveva egli mandata l’ Imperadrice a Ravenna , accioc- 
ché ivi tenefTe la grafi Dieta del Regno d’Italia. Nel 
giorno 2 2 . di Novembre di queft’ anno in Villa , quae di - 
citur Vico , ubi ipfe Augujius praeerat , fece elfo Augvjìo 
acquifìo da un certo Sìfcnardo dcll’lfoia appellata Cafau- 
ria predo il fiume Pefcara , Verfo quelle parti fembra , 
che foffe la Villa di Vico . E in queft’ anno appunto ( piu 
tofto che nell' anno 86 6. come vuole il Padre Mabillone) 
fon’ io d’ avvilo , che feguiffe la fondazione del celebre 
Moniftero Benedettino di Cafauria, ordinata dall’Impe- 
rador Lodovico in rendimento di grazie a Dio , che l’avea 
liberato dai gravidi ino pericolo incorfo in Benevento, 1 
S’ egli in queft’anno comperò quel (ito , non fi può ragia- 
fievolmente penfare , ch’egli fabbricale prima nel fondo 
altrui . Della nuova guerra portata in queft’ anno dai 
Saraceni a Salerno , parlerà all’anno feguente . Qui non 
voglio laftiar di dire , che Papa Adriano , il quale nell’ 
anno precedente con tanto vigore , adoperando anche le 
minaccie , avea fcritto a Carlo Calvo Re di Francia t 
per foftenere i diritti dell’ Imperadore Lodovico fopra la 
Lorena, e per altri affari : nell’ anno prefente dopo aver 
ricevuto delle rifpofte alquanto brufche , tutto fi rad- 
dolcì , e cominciò a far degli elogj mirabili d’ eflo Re 
Carlo, ( 2 ) in ifcrivendogli , Fra 1’ altre cofe è notabile 

neU 


(*} li motivo, per cui Adria- 
no iti quella lettera usò clpref- 
fioni tanto dolci , e fi diffufe 
ficl lodare la virtuole azioni 


di Carlo , ce lo addita egli fi ef- 
fe nel principio colle (eguenti 
parole Quia quali tumore* , 
„ et lalìouc* vcftras palpitare 
j>> leu. 
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nella lettera d’ elfo Papa , rapportata dal Cardinal Ba* 
ronio Cì) * un penfiero , eh’ egli in fomma confidenza 
ootifica al medefimo Re con dire ( a ) ; „ Ut fermo fu fe- 
•• cretior , & literae clandeftinae , nullique nifi fidiliiinis 
»> publicandae: vobis confitemur devovendo, & note- 
»» feimus allumando , falva fidelitate Imperatoris nuliri, 
»> quia fi fuperftes ei fuerit veftra Nobilitas , vita nobis 
». comite, fi dederit nobis quislibet multorum modio- 
»> rum auri cumulimi , numquara acquiefcemus , expo- 
»» feemus , aut fponte fufcipiemus ahum in Regnum Se 
»> Imperium Romanum ,nifi te ipfum . Quem quia prae- 
», dicaris Sapientia Si Juftitia , Religione Si Virtute , 
», Nobilitate Si Forma, videlicet Prudentia , Terape*. 
», rantia , Fortitudine , atque Pietate refertus , -fi con- 
», tigerit te Imperatorein nollrum vivendo fupergredi , 
„ optamus omnis Clerus , Si Plebs, & Nobilitas totius 
», Orbis& Urbis, nonfolum Ducem Si Regem, Patri- 
a , cium Si imperatorem , fed in praefenti Fcclefia De- 
i, feniòrem , Si in aeterna cum omnibus Sanftis partici- 
„ pem fore . ,, Ma Papa Adriano II. non avendo potuto 
efeguir quella idea , latrasmife almeno al fuo Succeffore, 
che vedremo dichiararli in favore del medefimo Re 
Carlo . 


1 


Anno 


(a) Epifi. 3 4. Hédrìtn. II, Tom. Vili. Condì, Libie . 

,, fiinus, has oleo confolationis », mus . ,, del rimanente non 
», p.r mel dulciflimum chari- trai lei a di accennare 1’ ofl'ela 
», tatis et fandl* dileCiionis ricevuta e di moitrarc il diric- 
» unguentum favere , leni* to , che gli competeva di cor- 
,, re , et ad mtegritatis fani* reggere quel Sovrano . 

», tatem perducere , medica* Ai «n, 871 .num, LXXVI. 

», memo, que valemus , o pta- /rjj. 
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Anno di Cristo dccclxxii. Indizione v. 
di Giovanni Vili. Papa i. 
di Lodovico il. Inoperadore 24. 23. e 18. 

G lunfe ai confini della vita in quefi’anno Papa Adria- 
no II.Reftò di lui una gloriola memoria sì per le fue 
virtù ed azioni lodevoli in fervigio della Sede Apoftolica, 
e della Chiefa di Dio , come ancora della fua munificen- 
za verfo de’ facri Templi , e de’ poverelli . E qui comin- 
ciano ad abbandonarci le vite de’ Sommi Pontefici eoo ' 
grave danno della Storia Ecclefiaftica e Secolare di que- 
lli Secoli^ A lui fuccedette Giovanni Vili. , dianzi Arci- 
diacono della Chiefa Romana , fenza precifamente faper- 
fi , come penfa il Padre Pagi , in qual giorno feguifle la 
fua confacrazione . Nondimeno li Bertiniani la mettono 
nel di 14. di Dicembre . Stavano intanto in cuore dell’ 
Imperadore Lodovica due pungenti fpine . L’ una era 
T occupazion del Regno della Lorena , da lui giuftamente 
pretefa . L' altra 1 ’ enorme affronto a lui fatto dall’ in- 
grato Principe di Benevento . Per quel che concerne il 
primo affare 1 egli per attefiato degii Annali di San Ber- 
lino (a) , fpedì T Augufta Angilberga fua moglie , per 
trattarne coi due Re fuoi zìi . Venne dopo Pafqua il Re 
Carlo Calvo fino a San Maurizio per abboccarli con lei , 
lècondochè era fiato concertato ; ma intefo che la mede- 
lima era per andar prima a Trento per parlare con Lod'o- 
vico Re di Germania , fe ne tornò indietro . Seguì in fat- 
ti nella Città di Trento il divifato abboccamento ; e Lo- 
dovico cura Ingelberga loquens ( lo fteffo è , che Angìl - 
terga , ed Angelberga ) „ partem Regni Lotharii , quam 
,, contra Carolum accepit , negleftis facramentis inter 
„ eos paftis , fine confenfu, ac confcentia hominum quon- 
„ dam Lotharii , qui fe illi comendaverant , clam reddi- 
„ dit . Inde utrimque facramenta prioribus facramentis. 


Tom. V. Par. I. 
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(*) Berti a. 
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„ qqae cura Fratre fuo pepigerat , diverCa , & adverfa 
,, inrer eos funt fafta . „ Fece poi Capere Angilberga al 
Re Carlo , che veniffe a San Maurizio ; ma Carlo info- 
fpettito, o pure avvertito di quanto efifa avea pattuito 
col Re Lodovico , ricusò d’ andarvi . Inviò pofcia ad eflo 
R e Carlo il Vefcovo di Parma Vibodo Cotto preteftod’ 
amicizia, ma veramente per trattare con lui della refti- 
tuzion degli Stati del Cu Re Lottario . Carlo o non fi la- 
fciò trovareda lui-, o Ce pur l’aCcoltò , rimandollo colle 
mani vuote . Qual parte della Lorena reftituiffe il Re Lo- 
dovico al nipote Augufto , noi dicono gli Storici . Se po- 
temmo ripoCar Culi* autorità di GotiCredo da Viterbo (a), 
dovette in fine anche il Re Cari» venire a qualche coropo- 
lizione , Ccrivendo egli , che „ Imperator Ludovici» 
,, ipCum Regnum Lotharingiae cum Carolo patruo fuo 
•i habita inter Ce pa&ione divifìt . Ita tamen quod Ludo- 
,, vicus Imperator Aquisgrani Palatium cum Cua portio- 
,, ne haberet . „ Temo io , che GotiCredo abbia cambia- 
ti i nomi , e voglia parlar qui della divifione Catta da Lo- 
dovico Re di Germania col fratello Carlo Calvo . Nò vo* 
laCciar di dire , che in riferir gli Annali il Cuddetto abboc- 
camento del Re Lodovico coll’ Imperadrice Angilberga , 
non dicon punto , che la medefima foffe di lui figliuola , 
come ha preteCo il Campi (/>) ed altri . Il Bouchet la cre- 
dette figliuola di un Duca di Spoleti ; i Sammartani le 
diedero per padre Eticone Guelfo , figliuolo di Elicone 
Duca di Suevia. Quanto a me tengo per tuttavia aCcofa 
l’ origine Cua , E per le ragioni , che ho altrove addotto 
(e) , non la so credere figliuola naturale del Cuddetto Lo- 
dovico Re di Germania , perchè dal medefimo è appella- 
ta in un Diploma Diletta ac Jpiritalis filia nofira Engil - 
pirga , cioè {blamente tenuta al Battefimo . Nè erano al- 
lora in uCo le diCpenCe di si (fretta parentela , quale Careb- 

be 


(«) Panthon. 

(A) Histor.PUctnt. ad Ann. 8 74 , 
(cj Antiq. Italie, Dijfcri. 11, 
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be Rata quella di Lodovico II. Imperadore con Angil - 
berga , mentre farebbero flati in tal fuppofto primi cugi- 
ni, A propofito poi di quefla Principeffa , mal voluta da 
tutta la Nobiltà d’ Italia , maflìmamente a cagione de* 
gravi fconcerti accaduti all ' Augu fio conforte in Bene- 
vento, Arano è quel, che raccontano i fuddetti Annali 
Bertiniani , condire: „ Quia Primores Italiae Ingelber- 
„ gam propterfuam infolentiam habentes exofam, in lo* 
„ co illius filiam Winigifi Imperatori fubflituentes , ob- 
,, tinuerunt apud eumdem Imperatorem , ut Miffum 
,, fuum ad Ingelbergam mitteret , quatenus in Italiana 
,, degeret (cioè in Lombardia) , & poftillum non per- 
,, geret , fed eum in Italiana reverfurum expeftaret . 
,, Ipfa autem non obaudiens illud mandatum , poft eum 
„ ire maturavit . „ Il Conte Campelli (a) indotto da 
quefte parole, fi figurò, che Lodovico Imperadore ri- 
pudiali Angilberga , la quale perciò fi fece Monaca . Ala 
non fuffifte in guifa alcuna , che fi fcioglieffe il legame del 
loro matrimonio , nè che Lodovico prendeffe per moglie 
la figliuola di Guinigijo , chiamato da lui , e da al- 
tri Duca di Spole».' Morì, ficcome abbiam veduto di 
fopra , Guinigijo nell’anno Saa.Una fua figliuola in queft* 
anno farebbe fiata troppo attempata per fervire di mo- 
glie , o di Concubina ad un’ Imperadore , che abbifògna- 
va di fucceflore . Però ivi fi parlerà d’ una figlia di qual- 
ch’ altro Guinigijo , o pure di un Guinigijo figliuolo del 
fuddetto Duca . 

Da un Placito della Cronica Volturnenfe (b) fi conos- 
ce , che l’ Imperador fuddetto fi trovava nel dì primo di 
Gennaio dell’ anno prefènte in Balva dell* Abbruzzo . 
Abbiamo da un’ altro Strumento aggiunto alla Cronica 
di Cafauria (c) , che nel dì 12. di Aprile egli dimorava 
nel Territorio di Rieti . Pofcia fecondo gli Annali di San 

K a Ber- 


'( 4 ) Istoria di Spoieti lib. 17 . 

(4) Cbron. Vulturncn. P. 11. T. 1. Re r. Italie, 
(e) Pare. 11, Tom, li, Rer, Italie, 
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Bertioofa), nella Vigilia di Pentecofte fi portò a Roma.- ( 
il che vien confermato da un fuo Diploma , regiftrato 
nella Cronica del Moniftero di Farfa (£) , la cui Data è 
quefta : V. Kalendas frinii , Anno , Chrifto propìtiu , Im- 
perli Domai Ludovici piijjìmì Augufti XXIII, Indizione 
V. A£tum in Ci vi tate Roma , Palatio Imperatoria . Nel 
giorno bienne della Pentecofte egli fu coronato da Pa- 
pa Adriano , che allora vivea , cioè a mio credere egli 
ricevette la Corona del Regno della Lorena , o perchè 
parte gl ene avea ceduta il Re Lodovico fuo zio , o per- 
chè con quello Arto egli intefe di confervare , e fortifi- 
care idiritti fuoifopra quegli Stati . Dopo la Meffa can- 
tata fece infieme colfuddetto Pontefice una pompofa ca- 
valcata fino al Palagio Lateranenfe . Fu in quefta con- 
giuntura C come s’ ha da Religione (O » e dall’ Annalifta 
Saffone (</) e non già nell’ anno feguente, come taluno 
pensò , che effo Augufio in una gran Dieta alla prefen^a 
del Sommo Pontefice efpofe le fue giufte doglianze con- 
tro di Adelgijo Principe di Benevento , il quale perciò* 
fu proclamato Tiranno , nimico della Repubblica , e del 
Senato Romano , e dichiarata la guerra contro di lui . 
Slegò Papa Adriano da tutti i giuramenti , e da qualun- 
que promefla fatta ad Adelgìfo l’ Imperadore , riconof- 
cendoli per atti nulli , perchè fatti per forza a fin falva- 
fe la vita, perciò ridondanti in pregiudizio della falute 
pubblica . Contuttociò Lodovico , premendogli , che 
iiiuno de' fuoi il potefle chiamare fpergiuro , non volle 
procedere coll’ armi contro di Benevento ; ma lafciò que- 
lla incombenza all’ Imperadrice fua moglie , la quale rau- 
tiato l’efercito fi preparò per paflare a quella volta. 
Pervenuto all’ orecchio di Adelgifo la nuova di quella 
fpedizione» tale sbigottimento ilprefe, chefe ne fuggì 

nell’ 
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nell’ Ifola di Corfica , dove per qualche tempo fconof- 
ciuto fi fermò . Così quegli Annali . Ma fenza fallo que- 
lla fuga di Adelgifo in Corfica è affatto favolofa . Noi 
il troveremo faldo nel fuo Principato , e non già figliuo- 
lo della paura * procedere contro de’ Saraceni , i quali 
in quelli medefimi tempi portarono I’ eccidio ai Ducati 
di Salerno , e Benevento , e non privo di configlio in si 
scabrofe contingenze . Nè apparifce , che l'Imperadrice 
fuddetta pafifalfe coll’ armi nel Beneventano , 0 che vi 
facelfe prodezza alcuna . Vegniamo ora ai Saraceni . Da 
checoftoro ebbero perduta la Città di Bari , e da vergo- 
gna , e da rabbia commoffi , mifero infieme in Affrica una 
nuova poderofa armata di quafi trenta mila combattenti» 
e nell’ Autunno dell’ anno antecedente a dirittura die- 
dero le vele verfo Salerno . Volle Dio , che mentre co fio- 
ro faceano quel grande apparrecchio di gente , e di mac- 
chineper palfare in Italia (a) , uno della lor Nazione , per 
nome Arrane , ricordevole di un picciolo favore a luì 
compartito da Guaiferio Principe di Salerno, trovato in 
Affrica un’ uomo da Amalfi chiamato Fluro , il pregò in 
confidenza di far fapere da parte fua ad elfo Principe , 
che fortificaffe Salerno a tutto potere, perchè gli fovra- 
flava una gran burafca . Efeguì 1 * Amalfitano la commif- 
fione , e Guaiferio immantinente fi diede a mettere in 
buon fefio le fortificazioni della fua Città , e vi fece alzar 
tre fortiffime Torri ne’ lìti più pericolofi . Una fu fatta 
dai Capuani , allora Sudditi fuoi ; la feconda dai Tofca- 
ni, probabilmente negozianti in quelle Città; e quella 
di mezzo la fabbricarono i Salernitani fieflì . Ricorfe per 
ajuto ad Adelgifo Principe di Benevento ; e quefti appe- 
na udì lo sbarco della flotta Morefca , che comparve an- 
eli’ egli a Salerno con quante forze potè . Tennero quelli 
due Principi configlio infieme , e fu prefa la rifoluzione 
di ufeir ih campo contro d’ effi , e di azzardare una batta, 
glia . Ma avendo 1’ accorto Adelgifo ben confederata , e 
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candagliata I a moltitudine e poffanza delle fchiere nemi- 
che, giudicò meglio di ritirarli. Tcrnodene egli a Be- 
nevento, e i Saraceni attendati intorno alla Città di Sa- 
lerno cominciarono a firignerla con un ben regolato atte- 
dio , che durò moltittmi meli anche dell’ anno prefente , 
e fu (ottenuto nulladimeno con intrepidezza da Guaifcrio t 
e dal fuo Popolo . Per attettato dell’ Anonimo Salernita- 
no , da cui ho prefo racconto , confermato ancora da Er- 
chemperto , que’ Barbari nel tempo d’etto attedio ucci- 
fero innumerabili contadini , ediflruffero tutti i contor- 
ni di Salerno . Venuta poi la Primavera , mandarono di- 
fiaccamenti ne’ Territori di Napoli, di Benevento, e di 
Capua, che diedero il facco dovunque arrivarono, e de- 
siarono una gran quantità di Terre . Avea prefo danza 
il Re loro Abdila nella Chiefa de’ Santi Fortunato , e Ga- 
io ; e quivi fatto porre il fuo letto fopra 1’ Altare, fo- 
leva sfogar la fua libidine colle mifere fanciulle Crifliane, 
che i fuoi andavano rapendo . Ordine dovette edere di 
Dio , che un giorno volendo cofiui far forza ad una , J 
cadde dall’ alto della Chiefa un trave , che fìritolò l’ in- 
fame Tiranno, fenzatoccorl’ innocente giovane Cri dia-' 
na . In fuo luogo eleffero i Saraceni per loro Generale o 
Re , un’ altro , chiamato Abimelech , uomo ardito , e 
fagace . 

In tante angufiie Guai feri o Principe di Salerno, altro, 
fcampo non conofcendo, determinò d’ implorare la mi- 
fericordia dell’ Imperaclor Lodovico , e (pedi a Itli in prih 
ma Pietro fuo cognato , e pofcia Guaimario fuo figliuolo . 

In mal punto v’ andarono . L’ Auguro Lodovico , che 
era forte in collera con Guaiferio , perchè o crede- 
va , ofape va edere il medt fimo fiato complice dell* 
ignominia a lui inferita in Benevento , non fidamente 
niun foccorfo loro accordò , ma feceli anche arredare , e • - I 
manclolli in efilio . Crebbe perciò la difperazione ne’ Sa- 
lernitani perfegnitati di fuori dai Barbari, dentro dal- 
la fame , fe non che Marino Duca di Amalfi modo a com- 
palfione della lor disavventura , e riflettendo al pericolo j 
' della 
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della propria cafa fe bruciava quella del vicino , de- 
liramente andò introducendo vettovaglia nell’ alTedia- 
ta Città e incoraggendo quel Popolo con muamente 
con ifperanze, e buone parole. Landolfo Vejcovo di 
Capua fimofle anch’egli, e dopo tanti mali da lui fatti 
per atteftato di Erchemperto , quello almen fece di buo- 
no in vita fua : Cioè andò in perfona a Pavia a racco- 
mandar l’infelice Salerno all* Imperadore Lodovico . 
Proftrato a’ fuoi piedi con tal’ efficacia perorò , molli an- 
dò , in qual pericolo farebbe la Criftianità , cadendo Sa- 
lerno ; la gloria , che ne acqueterebbe l’ Imperadore; 
le calamità uon folo di Salerno , ma anche di tjutte le cir- 
convicine contrade : che il Criftianillìrao Principe fi die- 
de pervinto, e dimenticato per allora il recente affron- 
to a lui fatto , comandò , che fi allefiifle un' armata , e 
fi metteffein viaggiò . Volle il buon' Imperadore inter- 
venire anch* egli alla danza . Giunto che fu a Pateuara 
in Campania , dove ricevette i Legati di varie Città , e 
intefo , che non lungi da Capua s’ era annidato un cor- 
po di dieci mila Saraceni , fe gli gittò a’ piedi Guantario 
Conte fuo nipote , giovane di quindici anni , e tanto fece 
e diffe , che impetrò da lui di potei; andare ad affalire 
con parte delle truppe Franzefi le nimiche masnade . Se- 
co andarono i Capuani , e si bravamente menarono tutti 
le mani contro di que’ Barbari , che ne mifero a fil di fpa- 
da circa nove mila : fegnalata vittoria , ma che coftò la 
vita allo fteffo Guatano con fommo difpiacere dell* 
Aiigufto fuo zio . Che nel numero degli eftinti lo Sto- 
rico aprifle di troppo la bocca , lo credo io , e ve- 
. rifimilmente lo crederanno molti altri . Mandò ef- 
fo Imperadore anche a Benevento un’ altro diftacca- 
mento de’ fuoi guerrieri , che unito coi Beneventani 
diede addoffo ad un’ altro quali egual corpo di Saraceni , 
accampati in un luogo chiamato Mamma . Ancor quelli 
furono mefli in rotta , e poco men che tre mila d’efli ri- 
mafero eftinti fui campo . Adelgifo Prìncipe fi trovò a 
quella battaglia, feco avendo i due Lamberti rifugiati in 
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Benevento, che mitabilmente ilfervirono in tale occa- 
fione . Erchemperto mette quella vittoria de* Beneven- 
tani , ( il che è beft più probabile ) prima che I* Impera- 
dor giugneffe in Campania colle fue milizie, ed aggiugne , 
che i Capuani anche prima aveano tagliato a pezzi mille 
di quegl’infedeli . Sul fine dell’anno prefente riportarono 
l’ armi Crifliane tutti quelli vantaggi . E nella Cronica 
Saracenica (a) nell’ anno prefente fi legge : Periit exercU 
tus Moslemiorum in Salernìah . Nei Documenti da me 
aggiunti alla Cronica di Cafauria (è) fi comincia nell’an- 
no prefente a far conofcere Suppoue II. Duca di Spoleti . 
Egli è veramente chiamato in alcune carte fidamente 
Conte , fecondochè praticavafi anche inTofcana, e in 
altri paefi : pure chiaramente in una carta , fcritta nell* 
anno Anno XXIII. di Lodovico Imperadore nel di VI di 
Giugno , Indizione V. . Cioè in quell’ anno , fi legge: 
Confìat , me Snppo Dux , filius quondam Maurini & c. 
E quelli dall’ Autore della Cronica fuddetta vien chiama- 
to Suppo Piceni Come s , qui & Dux infcribitur , in Impe * 
ratoris exercitu fulgidus . Già vedemmo all* anno 823, 
creato Duca di Spoleti Suppone Conte diBrefcia . Effen- 
do egli morto nell’ anno 824. fu promoffo Mauringo an- 
eli’ elfo Conte di Brefcia . Fondatamente fi può credere , 
che Maurino , e Mauringo fieno flati un perfonaggio fio- 
io ; e quando ciò fia , par molto verifimile , che Suppo- 
ne II, folfe figliuolo dello fleflb Mauringo già Duca di 
Spoleti, e che quello Mauringo avefie per padre Suppo» 
ne I. Duca. 

Ancor qui troppo diede fpaccioalle fue fantafie il Con- 
te Campelli CO . Si figurò egli, che Lamberto Duca di 
Spoleti per poco tempo perdeffe quel dominio, e fi ri- 
metteffe preflo ingrazia di Lodovico Imperadore, fen- 

za 
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za che alcun fofle foflituito a lui in quel Ducato . Ma è 
fuor di dubbio, ficcome ho dimoftrato altrove (a), che 
Lamberto ne fu cacciato nell’ anno 871., nè lo ricuperò 
mai in vita di quello Imperadore ; e che Suppone II. fu 
creato Duca nello fleflò anno 871.3! vedere, che nel 
Novembre di quell’ anno fi truova Mìjfus Supponi Comi- 
tis nelle contrade dell’ Abruzzo moderno . Solamente 
dopo la morte di Lodovico Augudo , e nell* anno 876.3 
Lamberto riufci di riaver quel Ducato . Quando poi fi 
tratta in quelli tempi di chi era Duca di Spoleti , convien 
Tempre riflettere , che due furono i Ducati di Spoleti ; 
l’uno di la dall’Apennino , di cui Spoleti era capo, e l’altro 
di qua, che fu poi chiamato di Camerino . Però due foleva- 
ro effere in un tempo fieffo que’ Duchi , fenza comparir 
chiaro , fe in folido amendue reggeflero que’ Ducati , o 
pure fe divifo fra loro foffe il comando , e l’ autorità , 
Parlammo di fopra di Atanofio Vefcovo di Napoli , ri- 
melTo in libertà da Sergio II. Duca fuo nipote ( ’b ) . Non 
Potendo egli più reggere alle oppreffioni , che continua- 
vano , dopo averfigillato il Teforo della fua Cattedra- ' 
le , fi ritirò nell’ Ifola del Salvatore nell’ anno 87 1. Andò 
nelle furie il Duca Sergio , e mandogli a dire , che rinun- 
ziafle ilVefcovato, efifaceffe Monaco. Negò di farlo 
Atanafio , e allora Sergio fpedì molte brigate di Napole- 
tani, e Saraceni per occupar l’ Ifola, e far prigione il 
Tanto Vefcovo , e coftoro per nove giorni diedero varj 
afialti , ma indarno , a quel Luogo . Dimorava allora in 
Benevento l ’ Imperadore Lodovico ; a cui Atanafio fece 
fegretamente intendere il pericolfo flato, in cui fi tro- 
vava. Allora Lodovico fpedì immediatamente ordine 
a Marino Duca di Amalfi , che accorrefle in ajuto del 
perfeguitato Pallore . L’ ordine fu puntualmente efegui- 
. to.Marino arrivato colà all’ improvvifo con venti barche 
d’ armati , levò il buon Prelato ; e quantunque affalito 

fof- 
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foffe dai Saraceni , e Napoletani nel ritirarli, fece loro 
fronte sì vigorofamente , che li ruppe ; e quanti Sarace- 
ni vennero alle fue mani , tutti limife a fil di fpada . Al- 
lora Sergio diede il facco a tutto il teforo del Vefcovato : 
perlocche fu fcomunicato da Papa Adriano II. allora 
vivente , e meffol* Interdetto nella Città di Napoli . Ef- 
fendo fiato condotto Atanajio in falvo a Benevento , fu 
graziofamente accolto da Lodovico ; andò pofcia a Sa- 
lerno ; da li a poco tempo pafsò a Roma , dove fu alquan- 
to trattenuto dal Papa ; e dappoiché intefe , che l’ Im- 
peradore eraufcito libero da Benevento , andò a trovar- 
lo a Ravenna , o pur nella Sabina.come ha Pietro Diaco- 
no , e con effo lui tornò a Roma . Uno degli Autori del- 
la fua Vita contemporaneo attribuifce alle di lui forti 
preghiere , ed ammonizioni la rifoluzione prefa da effo 
Iroperadore , di dar foccorfo all* affediata Città di Saler- 
no . Ito egli a Verdi , quivi cadde infermo , e nel dì 1 5. 
di Luglio dell’ anno prefente pafsò a miglior vita . Il fuo 
Corpo portato alla fepolrura del Monafiero di Monte 
Calino, fu pofcia a’ tempi di Atanajio.il. Vefcovo , e 
Duca di Napoli , nipote fuo, trasferito a Napoli coll’ 
accompagnamento di molte miracolofe guarigioni . Si ve- 
nera la fua memoria dalla Chiefa di Napoli nel fuddetto 
giorno 15. di Luglio. Il Cardinal Baronio , che dotta- 
mente negli Annali Ecclefiaftici fàfsò la fua morte nell’an* 
- no prefente , non moftrò la medefima attenzione nel Mar- 
tirologio Romano (n) , dove il fa mancato di vira tem- 
pore Caroli (O Calvi invece di dire tempore Ludovi- 
ci II. 


Anno 


(«) Ai iiem XV. Julii. 

(i) Lo fteffo fi legge nel M \r. ma edizione fattane folto Bc- 
tirologio Romano deli’ ulti- nedettoXIV.. 
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Anno dì Cristo dccclxxiii. Indizione vi. 
di Giovanni Vili. Papa 2. 

* di Lodovico li. Imperadore 25. 54. e 19. 

A Vea principalmente attefo nel verno di queft’ anno 
P Imperaci or Ludovico a far fabbricare , e ad arric- 
chire il Monaitero di Cafauria . (a) Trovavafi egli tut- 
tavia in Civita di Penna , 0 in quelle parti , nel Marzo 
dell’ anno prefente , dove per via di cambio acquiftò da 
CrimbciIdcVtfrovo di Penna molte Terre in Infida Pif ca- 
rine , ubi dicitur Ccfanra ; Lo Strumento è fcritto Anno 
I reperii tji:s XXIV. C< fecondo Anno Supponis Comitatus, 
XXV. tnenfis Munii per Indizione VI. Pafsò dipoi nel 
mefe di Maggio etto Angujto a Capua , dove prò totius 
Romani Imperli commoditatibus commorans , univerfif- 
cnc f i re tam Ecclefinfticis quam Saecularibus potcntibus 
viris congregati s , Augujtalem atque folemnem Curiam 
cehbravit : fono parole della Cronica Cafaurienfe . E 
quivi in favore del fuddetto Moniftero diede due Diplo- 
mi , P uno fcritto Scpt imo Ccdendas Junias IqdiVione Se— 
xta . Acinm Capita . L’altro Pridie Calendas ] unii . L’ar- 
livo a Capua dell’ Augitfio Lodovico fu la falute di Sa- 
lerno . ( b ) Immaginarono i Saraceni , fin’ allora oflinati 
nell’ attedio di quella Citta, ch’egli potrebbe fìar poco 
a ghigne re cola colle fue armi , per fare i conti con loro . 
Però cbminciarono a difporfi per la ritirata . Non la vo- 
leva intendere il Re , o fia Generale d’ etti Abimelech , 

CO con dire d'aver non poche fegrete promette , che 
quella Città poco potea Ilare a capitolar la refa . Ma am- 
mutii ati i fuoi gli milero le mani addotto, e legato il 
cacciarono in una nave , e fe n’andarono tutti con la- 
Uarc fui campo una gran quantità d’ arnefi , e di grani , 

a cui , 
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a cui il Popolo di Salerno fece tofto , ma fcioccamente , 
attaccare il fuoco , per paura che foffe finta la loro anda- 
ta . Se n’ andarono que’ ladroni : male nondimeno per la 
Calabria , dove fi riduffero , perciocché non trovando 
quivi, chi loro s’opponelfe, mentre i Jifattenti Greci 
latitavano fenza guarnigion quel paefe , e regnava la di- 
vifione fra i Popoli : tutta andò a facco quella Provincia. 
Erchemperto fcrive , che la Calabria a’ fuoi di reftava 
defolata , ut in Diluvio . Per attefiato nondimeno di 
quello Storico , e di Leone Oftieufe , nel tornarfepe i Sa- 
raceni fuddetti in Affrica , o pure in Sicilia , furono bat- 
tuti da una si fiera tempefia , che rimafero fracaffate tut- 
te le loro fufie . Stando intanto l' lmperador Lodovico 
in Capua , ed informato , eh’ era morto Lamberto , fo- 
prannominato il Calvo , cioè uno di que’ due Lamberti, 
che fuggirono da Spoleti , ardea di voglia di vendicarli 
una volta di Adelgifo Principe di Benevento , tenendoli 
affoluto dai giuramenti fatti. Cominciò pertanto a far 
dei preparamenti di guerra con difegno di paffare a Be- 
nevento , ma. fenza palefarlo ad alcuno . Non dormiva 
Adelgifo , e (ìccome Principe di non poca accortezza , e 
provvidenza , da che vide tornare effò Augufto coll’ ar- 
mi nella Campania , cominciò a premunirli in cafa , e a 
cercare ajuti di fuori . L’ Annalifìa Bertiniano ci ha con- 
fervatele notizie feguenti . Cioè trattòegli con Ba/ilio 
Imperadore de’ Greci , affinchè fpedifie in Italia una flot- 
ta in foccorfo fuo , promettendo di pagare a lui que’ tri- 
buti , che in addietro i Duchi .oliai Principi di Bene- 
vento aveano pagato agl’ Imperadori Franzefi. Gufiò 
Ba/ilio quella propofizione , e non mancò d’alleftire una 
forte fquadra di navi , e di metterla in viaggio alla vol- 
ta d’Italia . Attefia l’Anonimo Salernitano (a) , che 
l ’ Augufto Lodovico condufle 1’ armata fua fin fotto a Be- 
nevento ; ma che que’ Cittadini intrepidamente corfero 
alla difefa , ed altro non ne riportò l’ Imperadore fe non 
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delle villanie , beffeggiandolo quel Popolo dalle mura . 
Procedeva la lor baldanza dall’ avvifo certo, chei Gre- 
ci venivano in loro ajuto . Arrivò in fatti ad Otranto la 
flotta fpedita da Coftantinopoli fotto il comando di un 
Patrizio: nuova, che ruppe tutte le mifure prefe dall’ 
Augnfto Lodovico , e gli fece conofcere per impoflìbile 
l’ adempimento de’ fuoi defiderj . A fin dunque d’ ufcire 
• fenza vergogna di quello impegno, fece fegretamante 
intendere a Papa Giovanni , che defiderava la di lui ve- 
nuta al fuo campo , fuggerendogli di inoltrare , che fpon- 
taneamente egli lì folfe moffo da Roma , per riconciliare 
con effo lui Adelgijo , mediante 1 * interceffione fua : giac- 
ché Lodovico s’ era prima lafciató intendere , anzi avea 
giurato , che non fi leverebbe mai di fotto a Benevento , 
finché non 1’ ave (Te prefo . Egregiamente foddisfpce il 
Papa a quella incombenza con farfi mediatore ad ottene- 
re il perdono dall’ Imperadore ; e quelli poco apprelfo ri- 
tiratoli colle fue genti , lafciò in pace la Città di Bene- 
vento . 

Collantino Porfirogenneta (a) ci racconta delle glorie 
favolofe , allorché fcrive , che per paura dell’ armi Gre- 
che il Sultano dei Saraceni abbandonato l’ affedio di Be- 
nevento e di Capua i fe ne tornò in Affrica . Che vanto 
infuffillente fia quello , fi può raccogliere da quanto ab- 
biam veduto finora . Ma polfiam bene prefiargli fede in 
parte , allorché fcrive , che da lì innanzi quei Principi 
riconobbero per loro Sovrano l’ Imperador Greco : il che 
va intefo del folo Adelgijo Principe di Benevento , e non 
già del Principe di Salerno , nè dei Conti di Capua . Cer- 
tamente Adelgijo non fi fidò mai più nè di Lodovico Au~ 
gufto , nè dei Franchi , dopo il bruttiflìmo giuoco , che 
avea lor fatto , Abbiamo da Andrea Prete (6) vivente 
in quelli medefimi tempi , che nel Mefe d’ Agollo , , mul- 
„ tae locullae advenerunt de Vicentinis partibus in fini- 
„ bus Brefcianis , deinde in Cremonenfibus fiuihus , inda 
/ » per- 
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„ perrexerunt in Laudenfes partes, live etiam in Me- 
,, diolanenfes . Erant enim una pergentes , ficut Salo- 
„ mon dfxit ; Locuftae Regem non habent , fed per tur- 
n mas afcendunt . Devaftaverunt enim multa grana mi- 
„ nutamiliivel pannici,,. Crederei, che a quell’ anno 
appartenere quanto narra Giovanni Diacono Co) nella 
Vita di Atanaflo II. Vefcovodi Napoli con dire,, : Hujus 
«> temporibus tanta Locuftarum denfitas in Cainpaniae* 

•i partibus , Se maxime in hoc Parthenopenfi territorio 
,, exortaefl, ut non folum fegetes , fedetiain arborum * 
,, folia , Se herbarum olera viderentur effe confluita,,. 
Merita ancora di effere faputo , che in quello medefimo 
anno , fecondo gli Annali di Fulda , fi provò lo fteffo fla- 
gello in Germania ; anzi tale fu effo , che non mai prima 
an Ornile ne fu veduto „ : Nam vermes quafl Locuflae , 
h quatuor pennis volantes , Se fex pedes habentes , ab 
» Oriente venerunt , Se univerfam fuperficiem terrae 
» inftar nivis operuerunt , cunftaque in agris Se in pratis 
„ viridia devaftabant . Erant autem ore lato , Se exten- 
,, fo inteflino , duosque habebant dentes lapide durio- 
„ res , quibus tenaciflime arborum cortices corrodere 
*, valebant . Longitudo & craffitudo quafl pollex viri . 

„ Tantaeque erant multitudmis , ut una hora dieicen- 
., tum jugera frugum prope Urbem Moguntiam confu- 
,, merent . Quando autem volabant , ita totum aerem 
., perunius milliarii fpatium valebant , ut fplendor So- 
„ lis infra pofitus vix appareret . Quarum nonniillae in 
,, diverfls locis occifae , fpicas integras cura granis Se ari- 
„ fiis in fe habuiffe repertae funt . Quibufdam vero ad 
,, Occidentem profeftis , fupervenerunt aliae * Se per 
„ duorum menfium curricula pene quotidie fuovolatu 
„ horribile cernentibus praebuere fpeftaculum ,,. Ag- 
giugne in fine quefto Autore , efferfi anche raccontato , 
che in Italia nel Brefciano per tre giorni e tre notti era 
piovuto Sangue : fole , che fi fpacciavano e trovavano 

da- 
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dapertutto dei compratori in quei Secoli dell’ ignoranza*, 
ed ebbero anche credito nei Secolidella Repubblica Ro- 
mana . Andrea Prete , che allora viffe in Lombardia , 
racconta veramente alcuni accidenti di quell’ anno , che 
nel tempo di Pafqua per le foglie degli alberi parea , che 
fofìfe piovuta terra ; che una brina caduta a dì 4. Maggio 
nella pianura fece Peccare i tralci delle viti;ma nulla feppe 
di quel fognato Sangue . Era in quelli tempi Conte del 
Sacro Paiamo Eribaldo , coftando ciò da uno Strumento, 
fcritto- nella Città di Penna, allora del Ducato di Spo- 
leti, non già nell’anno 874., come ha l’Autore della 
Cronica Cafaurienfe (a) , ma bensì nel prefente . Truo- 
vafi parimente quello Conte del facro Palazzo in altri at- 
ti fui fine dell’ anno prefente nel Monillero Cafaurienfe . 
Colà ancora a folennizzare il fanto Natale fi portò 1’ Im« 
perador Lodovico . In un Placito tenuto da etto Eribalda 
nel dì 24. di Dicembre fi legge „ : Dura Domnys Ludo- 
,, vicus gloriof^s Imperaror de partibus Beneventi rever- 
„ teretur , & venifiet ad Monallerium Sanftae Trinita- 
„ tis , quod eli conllruéhim in infida , quae dicitur Cafa 
„ aurea , . In quell’ anno ancora è data una lettera (6) 
di Giovanni Vili. Papa ad Annone Vefcovo di Frifinga, 
in cui gli raccomanda di fpedire con Scurezza a Roma le 
rendite fpettanti alla Chiefa Romana in Germania , con 
aggiugnere in fine „ : Precamur autttm , ut optimum Or- 
,, ganum cum Artifice , qui hoc moderari & facere ad 
„ omnem modulatiouis efficaciara pofllt ad inliru&ionem 
s , Muficae difciplinae , nobis aut deferat , aut cum eif- 
,, dera reditibus mittas „ . Ecco come la fabbrica degli 
Organi avea prefi) gran piede e credito in Germania . Ma 
non già penfo io per quello , come altri ha creduto , che 
ora fidamente Roma comincialfe ad aver Organi nelle fue 
Chiefe . 

• * 

Anno 


(a) P. Il T. II. Rer. Italie. 
(J>) Balus. Mifctllan. Tira, V. 
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Anno di Cristo dccclxxiv. Indizione vii. 
di Giovanni Vili. Papa cs. 
di Lodovico II. Imperadore 26. 25. e 20. 

F Ermoflì ancora nel verno di quell’ anno l’ Impera - 
dor Lodovico in Capua , dove 1 ’ accortiflìmo Vef- 
covo di quella Città Landolfo contai difinvoltura s’in- 
troduffe nell’ animo di lui (a) , che quafi non vedea elfo 
Augujìo per altri occhj , che per quelli di quello Prelato; 
e però ipfum tertium in Regno fuo conjtituit . Volle pre- 
valere Landolfo di un sì favorevol vento , ed appoggiato 
alle raccomandazioni dell’ Imperadore , che inoltrava 
tanto affetto a lui , e un cuore sì alieno dai Beneventa-» 
ni , cominciò a trattare con incredibil calore , che il Pa- 
pa coftituiffe il Vefcovo Capuano Metropolitano di tutta 
la Provincia di Benevento . Ma non gli venne fatta . 
Giovanni Vili, probabilmente conofcendo , che un tal 
palio avrebbe portato delle confeguenze troppo nocive 
alla Sede Apoftolica , perchè i Beneventani irritati ave* 
rebbono potato gittarfi in braccio ai Greci , che aveano 
fottratte altre Ghiefe inCalabria e Sicilia alla Santa Sede , 
e non lafcerebbono di fare lo ftelfo per quelle di Beneven- 
to : fi guardò bene dall’ acconfentire alle brame ambizio- 
fe del Vefcovo di Capua . Riufcì poi da lì quafi a cento 
anni tanto al Vefcovo Capuano , quanto al Beneventano 
di confeguir la Dignità Archiepifcopale , Ora l ’ Augujìo 
Lodovico , dopo elfere dimorato per lo fpazio quafi d’un* 
anno in Capua , finalmente fu richiamato dai Tuoi affari 
In Lombardia . Lafciò in efla Città di Capua , l’ Impe- 
radrice Angilberga , e la figliuola Ermengarda , e andof- 
feqe a Ravenna , feco portando il Corpo di San Germa- 
no Vefcovo di efla Città di Capua , come attefta Leone 
Oftienfe , Abbiamo nella Cronica Cafaurienfe ( b ) un fuo 

Di- 
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Diploma in favore del Moniftero di Casauria , dato „ Ter. 
f , tio Calendas Majas Indizione deptima. A&um fori* 
„ Civitate Ravennae ad Sanftum Apollinarem , anno In> 
,, perii Domni Ludovici Serenifììmi Imperatoria vicefimo 
, quinto . Leone Oftienfe 00 ® teftimonio , che il nude- 
Crao Augufto trovandoli nel Moniftero di Santo Apollinei* 
re fuor di Ravenna , concedette un Privilegio favorevo- 
le al Moniftero di Monte Catino . Colà fon’ io d’ avvifo , 
che andaffe a trovarlo Papa Giovanni per concerto fatto 
fra loro di abboccarti amendue con Lodovico Re di Ger- 
mania nel territorio di Verona . Ci aflìcura infatti la 
Cronica di Fulda , che etfo Re Lodovico dopo effere flato 
verfo la metà d* Aprile a vifitar per fua divozione il Mo- 
niftero di Fulda , tenne dipoi una Dieta Generale in Tri- 
buna pretto Magonza . „ Inde in Italiani per Alpes Nori- 
„ cas tranfiens , cum Hludovvico nepotefuo , &. Johanne 
„ Romano Pontióce , haud procul ab Urbe Verona , col- 
„ loquium habuit . Cofa fi trattaffe in quel Congreflb , noi 
dicono elfi Annali . Probabilmente v’entrarono.le preten- 
Goni dellTmperador Lodovico fopra il Regno dellaLorena. 
Potrebbe anche dubitarti , che vi fi parlafie di chi dovea 
fuccedere nel Regno d’Italia, e nell’ Imperio, giacché 
Dio non avea dato prole mafehile ad effo Augufto Lodo- 
vico . In queft’ anno tutto anfiofo effo Imperadore di Tem- 
pre più nobilitare il fuo favorito Moniftero Cafaurienfe, 
impetrò da Papa Giovanni il facro Corpo di San Clemen- 
te I. Papa e Martire , e fecelo trafportare colà con fo- 
lenoità : laonde col tempo cominciò ad effere appellato 
da alcuni il Moniflero di San Clemente . Il Cronifta Ca- 
faurienfe pretende , che fotto Papa Adriano II. foffe fat- 
ta quella Traslazione. Ma che ciò feguiffe ai tempi di 
Giovanni Vili, lo perfuadono i Documenti fpettanti nell’ 
annoprefente a quel Moniftero , dove l’Imperador Lo- 
dovico comincia a far menzione di quello facro acquifto . 
In un Privilegio d’ effo Augufto ( b ) , dato t> Calendia 
Tom. V. P. L L Se- 
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,, Septejnbris , Indizione odiava . Aftum Olonnain Cutv 
,, te Imperiali .anno Imperii Do nani Ludovici Sereneflì*. 

mi Imperatoria viceGmo quinto , cioè nel prefeute aq- 
fio , nomina U Tempio della fantiffima Trinità , in Infu- 
,, la . quae Cafa aurea vocitatur , ubi & almificurq bea- 
,, tilfimi Pontifici & Martyris Cle mentis Corpus venera- 
biliter recondi fecimus . In un’ altro Privilegio dato 
parimente in Corte Olonna , defiziofo Palagio di Villa 
pon lungi da Pavia , dove molto godeva di far foggiornc» 
quello Imperadore , nel di 1 5. d’ Ottobre egli conferma 
al Moniftero fuddetto, tutti i beni ad elfo da lui donati 
,, five infra Ro.manam Urbem , fi ve extra ipfam T feu 
,, etiamper totam Pentapolim , Tufciam & Spoletinum ' 
„ Ducatum.atque CamerinumComitatum,nec non etiam 
,, Firmanum . Afcolinum , Aprutinum , Pinninum * feu 
„ Teatinum territorum . Qui miriamo diftintp il Conta- 
do di Camerino, dal Ducato di Spoleti . Contuttociò ii\' 
un’ altro, Diploma , dato, in quell’ anno, nel di primo di 
Novembre in Curte Imperiali Olonna egli torna a far 
menzione d’eflì beni donati „ tam infra Urbem Romani , 

. ,, quam extra ipfam Romuleam Urbem , per totam fei- 
v licet Campaniam . & per omnem Romaniam ( oggid, 

,, Romagna ) necnon prò qmbos Spoletanos Ducatus , 

„ feu per totam Tufciam . Se erano due i Ducati Spole- 
ttali!, adunque d’ un folo. di Spoleti se n’ erano già for- 
mati due ; e 1 ’ un de’ elfi fu appellato JV^arca di Camerino 
9 di Fermo. Iq quell’ ultimo Documento ci fa lo ftelfo 
Auqufto, fapere di aver olfervato un luogo atto agli ufi 
Monadici, chiamato Moninello , diftantem ferme duo- 
bus millibus ; ab Urbe Mantuana , e d’ aver quivi fondato, 

9 do ato un Moniftero di Monaci prò. animae nofirae re -, 
piedio . Due altri Diplomi d’ elfo Augufto ferirti parimen- 
te in Corre Olonna nell’ Ottobre di quell’ anno fi leggo- 
no nelle Antichità Italiane ( [a ) . 

Non volle effere da meno dell’ Imperador fuo confor- 
ta 

T— ; — ■■ ■ ■ ■■ ■ ■■ ■■ ■ 
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te P Augnila Angilberga , e prefe anch’ ella circa quelli 
tempi a fabbricare in Piacenza un riguardevol Momfte- 
ro di facre Vergini „ fub titulo Dominicae Refurre&io- 
„ nis , & in honore fauftorum Martyrum Sexti , Fabiani , 
(a) dove poi pare , che fi facelfe Monaca , ma non 
profeffa Ermengarda figliuola d’ eflì Augufii , come coffa 
danna donazione fatta da effa nell’ anno 890. Il tempo 
della fabbrica d* effo Moni fiero fi ricava da un Diploma 
del fuddetto Imperadore dato in Corte Olonna nel di i^. 
d’Ottobre dell’anno prefente, con cui conferma la do- 
nazione dei beni a quel facro Luogo fatta da effa Angil- 
terga . Il Locati (A) e il Ripalta Scrittori Piacentini pre- 
tefero.che la fondazione del fuddetto Moniftero , appella- 
to poi di San Pietro , e divenuto uno de’ più infigni del- 
la Lombardia, oggidì poffeduto dai Monaci Benedetti- 
ni , feguiff; nell’ anno 8aa. con error mamfefto . Pretefe 
poi Pietro Maria Campi (c) , che I’ Imperadrice Angil - 
terga deffe principio a quefia pia imprefa nell’anno 85®., 
con riferire a quell’ anno un Privilegio dell’ Imperador 
fuo marito , dove dice , eh’ effo Augufi'o vuole „ infra 
,, muros Placentinae Urbis in honore fanftae Refurre- 
,, ftionis Monafterium unum facrarum Puellarum con- 
„ ftruere . Ma fon chiaramente guafte le note Cronolo- 
giche di quel Diploma, che per altro è da me creduto 
Documento legittimo . Veggafi un’altro Diploma d’ effo 
Augiifio , da me dato alla luce (d) , dove fotto quell’ an- 
no fi vede difegnata la fabbrica di quel Moniftero . Di- 
morò almeno per qualche parte del prefente anno effa 
Imperadrice Angilberga in Capua . Di tal congiuntura fi 
prevalfe Landolfo Vefcovo di quella Città , fé) uomo , 
che ordiva ogni dì delle nuove cabale , per far metrere 
in prigione Guaiferio Principe di Salerno, contuttoché 

L a po. , 
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poto dianzi quello Vefcovo gli avefTe preflato giuramen- 
to di foggezione e fedeltà per la Città di Capua , eh’ egli 
fignoreggiava , anche nel temporale . Ma per quefto non 
gli venne fattociò, ch’egli andava macchinando; per- 
ciocché Guaiferio aiutato dagli amici fu rimeffo in liber- 
tà , con dare per fuoi oftaggj i figliuoli di Landone , cioè 
bandone, e Landenolfa fuoi parenti, i quali Angilber- 
ga tornando in Lombardia conduffe feco e lafciolli con- 
finati in Ravenna . Mette poi Girolamo Rolli (a) , ( fe- 
guitato in ciò dal Padre Pagi (6)») un Concilio tenuto 
in queft’ anno da Papa Giovanni in Ravenna , dove fu 
dato fine ad una lite inforta fra Orfo Doge in Venezia , 
ePittro Patriarca di Grado. Ma il Rolli, che ha prefo 
quefto fatto dalla Cronica di Andrea Dandolo , nonba- * 
dò , che quello Storico fa menzione di quefto fatto dopo 
la morte di Lodovico li. Imperadore . Però più tardi s’ha 
da allogar quefto Concilio . All’ anno prefente bensì ap- 
partiene una lettera fcritta da Papa Giovanni Vili, allo 
fiefifo Imperadore , e pubblicata dal Baluzio (c) . Do»r 
vea Lodovico aver fatta iftanza al Papa , perchè fi refti- 
tuiffero alla Chiefa di Ravenna alcuni Monafteri da elfa 
pretefi , e allora poffeduti dal Romano Pontefice . Ora 
con quelle parole gli rilponde Papa Giovanni : „ Mona- 
„ fterium Sandtae Mariae inComado, quod Pompofia 
., dicitur , & Monafterium Sanfti Salvatori in Monte 
„ Feretri, aliudque Monafterium , quod vocatur Sanfto 
„ Probo, atque colonas in territorio Ferrarienfi, Se 
„ Adrienfi, & Gallicata, & Faventillam , Ravennati 
„ Archiepifcopo non abftulimus: fed ea Monafteria Se 
,, loca ab Antecefforibus noftrispoffeflà reperientes pof- 
„ fe imus , haftenufque jure noftro retinemus . Diven- 
ite col tempo uno dei più celehri Monifteri d’ Italia quello 
della Pompo/ù.malfimamente dappoiché t/^oMarc/jf/ed’G- 
fie l’arrichì molti beni. Era in queftitempi Arcivefcovo d, 

Pa* 
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Ravenna Giovanni , quel medefimo , che fu condannato 
nel Concilio Romano nell’ anno 861 . E che tuttavia du- 
rarti poco buona armonia fra lui e Papa Giovanni , fi 
può raccogliere da un frammento d’ altra lettera , fcrit- 
ta da erto Papa all* Imperadrice Angilberga , in cui le 
dice (a) : „ Ad hoc ufque malum crevit &. incraffatum 
,, efì, ut faflione Ravennatis Archiepifcopi Maurinus 
„ cum fuis cOmplicibus , qui excommunicati & anathe- 
matizati a nobis jara funt , Ravennani ingrederetur & 
„ fidelium noftrorum res cum eis funditus raperei & de- 
„ vaftaret , ad eo ut Claves Civitatis Ravennae a Verta- 
rario nortro violenter fubtraheret & prò libitu fuo * 
„ nefcimus cujus auftoritate , ipfi Archiepifcopo ( quod 
,4 numquam fadum fuiffe recolitur ) poteftative conce* 
„ deret . Adunque i Miniflri della fanta Sede comanda- 
vano in (i) Ravenna, giacché prelfo di loro davano le 
chiavi di quella Città . * 

. Anno di Cristo dccclxxv. Indizione vm. 
i • di Giovanni Vili. Papa 3. 

di Carlo II. Imperadore 1. 

S Ono fcorretti i teftl di alcuni antichi Annali , pure 
han fallato i loro Autori i allorché riferifcono all'an- 
no precedente la morte dell’ Imperador Lodovico II. La 
verità è , eh’ egli finì di vivere fidamente nel di 1 2. d’ A- 
gofto dell’ anno predente nel territorio di Brefcia , e non 
già in Piacenza , nè in Milano , come alcuni han credu- 
to . Però nella Cronica Cafaurienlè data alla luce dall* 
Ughelli ( b ) fono feorrette le note Cronologiche di un Di- 

L 3 pio- 


(a) Bilia Ibidem. 

(£) Tem. VI. Italie. Sttr. P. 11. T. II. Ree, Italie. 

(t) Altri paflì di lettele di nell* Efarcato » e nel Ducato 
Giovanni VHI. > dai quali chia* di Roma, adduce Monfi». Fon* 
ramente rifulta la Sovranità tani Di/e/a li. capi XXIX. e e*» 
Pontificia , c non la Gerarca /e XL./eg. 
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plorila .dato UT. Idns Ocfobris Indizione Vili, anno Do- 
mintene lncarrationis L)CCCLXXV. Si dee fu ivere 
DCCCLXX1V. perché i’ Indizione ottava ebbe principio 
nel Settembre dell’ anno precedente. Andrea Prete Ita- 
liano nella fua Cronichetta (o) fcrive , che correndo 1* 
Indizione Ottavia , cioè in quefi’ anno , per tutto il mele 
di Giugno fi vide una Cometa colla coda lunga . E che 
nelmefedi Luglio vennero i Saraceni , e abbruciarono 
Una Citta , ma con effere caduto il nome d’ effa dal tefio 
fuo . Ha creduto taluno , che qui fi parli di Benevento ; 
ma certo in Benevento non entrarono quegl’ Infedeli , nè 
quella Città refiò confunta dalle fiamme . Seguita a dire 
elfo Andrea : ,, Sequenti auttm Menfe Augufio Hludo- 
v vicus lmp.rator dtfunftus eft pridie Idus Augufii in 
„ finibus Brefcianis . Antonius vero Brefcianus Epifco- 
t > pus tulit corpus ejus ; & pofuit eum in fepulcro in Ec- 
«i clefia Stfnftae Mariae , ubi Corpus Sanfti Filaftriire- 
„ quiefeit. Anfpertus Mediolanefis Archiepifcopus man* 
,, davit ei per Archidiaconum fuum , ut reddat corpus 
*, illud . Ille autem noluit . „ L’ Arcivefcovo Anfperto 
la volle vinta , e fi portò egli in perlona a Brefcia con 
Garibaldo Vefcovo di Bergamo , e Benedetto Vefcovo di 
Cremona , e con tutti i Pt eti , e il Clero d’ effe Città . E 
fatto cavar di fcttcrra l’ Imperiai cadavere , ed imbal- 
famatolo , il mifero in una bara , e nel giorno quieto da 
che era morto, con lunga procefiìone , cantando i facri 
Inni, lo concluffero a Milano. Confcffa il fuddetto/Jn- 
drea Prete, effer egli fiato un di coloro » che portarono 
per qualche fpazio di ftrada il cataletto . „ Veritatem in 
„ Chrifto loquor , dice egli , ibi fuit , & partem aliquam 
„ portavi , & cum portantibus ambulavi a flamine , qui 
„ diciturOleo, ufque ad flumen Addita . „ Hanno con- 
ghietturato il Menchenio , e 1’ Eccardo, che quello An- 
drea Prete poffa effere fiato il medefimo che Andrea A - 
gnello Scru-tore delle Vite degli Arcivefcovi Ravennati . 

Ma 

• - ’ ~ : — r ■ 

(a) Tom. I, Rcr. Germ, Membtnii . > 
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Ma fe fecondo i conti del Padre Bocchini * Agnello nell’ # 
anno di Crifto 3 29 . era in età d’ anni trentacinque , nod 
è giammai verifimile , che nell' anno 8;j. -gl. avelie 
Inaile atte a portate quel pelo . Dubito io pu lofio eh 
eòli fofle Bergaiiiafco al vedere * che dai fiume Ogl.o fino 
all’ Adda , cioè per la Diocefi di Bergamo , a ui toccò 
i' onore fuddetto ‘ e thè poco appreffo egli parla inttivi- 
dualmente di ciò * che fecero i Bergamaschi nella ditìen- 
fione fuccedutà a cagion dèli* Imperio * Seguita egli po- 
feia a dire * che condotto il càdavero d’ effo Imperadoré 
a Milano * con grande onore e pianto fu feppellito nella 
Chiefa di Santo Ambrofio die Jepiimanae e;us> ace n i 
giorno Settimo dopo la fua thorte » con avere A ef °« 1 fi ì 
giorni nel viaggio , e non già nella / 
di Santo Ambrofió del mefe di Dicembre » L Epita 
fuo > che tuttavia ivi fi legge, quantunque pubblicato 
da altri , mi fia lecito 1* aggiugnerlo qui : 
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NAM. NE. PRIMA. tlIES. RÉGNO. SOUOQVEi VACARET. 

HESPERtAE. GENITOà SCEPTRA. REÉIQVIT. AV\W. 
QVAM. SIC, PACIFICO. SIC. FORTI. PECTORE. RÈXIT. 

VT. PVÉRVMà BREVITASì VlNCEREt. ACTA. SENÉMi 
ìngenIvm. MIRER NE* FIDEM. CVLTVSVE* SACRORVM, 
AMBIGOi VIRTVTIS. AN. PIETATIS* OPVS. 
ìiVIC. VBI. FIRMA, VIRVM- MVNDO. PRoDVXERAT. AETAÌ4 
IMPERI!» NÓMENi SVBDITAi ROMA; DEDIT. 

Èf, SARACENORVM. CREBRAS* PERPESSA. SECVRÉS. 

. LIBERE. TRANQVlLLAM. VEXIT. VT, ANTE. TÒGAMi 
fcAESAR. ERAT. CAELO. POPVLVS. NON- CASSARE. DIGNVSl 
COMPOSVERBì BREVI, statina, fata. dies. 

RVNC* OÉITVM, tVCES. INFELlX. ROMA. PATRONÌ* 

OMNE. SÌMVL. tATIVMi GALLIA. tOTA» DEHInC. 
>ARfcrrEi NAM. VIWS. MERVlt. HAEC. PRAEMIA. GAVDÉT* 
SÉIRltVS* IN* CASUS* CORÉORtS. EXTAT. HONOS, 
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Fu Principe buono . Erchemperto Monaco (a) altro 
non ftppe trovar da riprendere in lui , fe non lo (concer- 
to accaduto in Roma delle Croci rotte , che narrammo 
all' anno 864. , il quale fi dee più. tolto attribuire all' in- 
folenza de’fuoi Cortigiani , che a lui; e il non aver fatto 
levar di vita il Snidano de’ Saraceni , allorché cofiui 
nella prefa di Bari fi arrendè ad Adelgifo Principe di Be- 
nevento: il che non è un delitto , fenon nella mente di 
eh i sa poco di Teologia, e meno di Politica. Per altro 
ebbiam l’attefiato di Reginone, che cosi parla d’effo 
Imperadore (£) : „ Fuit ilte Princeps pius , & mifericors, 
„ Jufiitiaededitus , fimplicitate purus , Ecdtfiarum de- 
si fenfor , orphanorum & pupillorum pater, eleemofy- 
„ narum largus largitor, fervorum Deihumilis fervitor, 
„ ut juftitia ej’us mancret in faerulum faeculi , & cornu 
„ ejus exaltaretur in gloria . „ Fra le leggi Longobardi- 
thè fi leggono anche le fue con varie giunte da me pub- 
blicate (c) . 

Niuna prole mafehile lafciò dopo di se l’ Imperador 
Lodovico . Kefiò di lui una loia figliuola , cioè Ermen - 
garda , a lui partorita dall’Imperadrice Angilberga , che 
la madre avea lafciata in Capua . E quello mancar di lue- 
ceffori a bili all’ Imperio cominciò a turbar la pace , che 
per tanti anni s’ era goduta in Lombardia pel buon go- 
verno di quello Priucipe ; anzi cominciò qui la rovina 
dell’ Italia , che reftò priva del Sovrano abitante in efia , 
e cosi potente , che teneva in fi'eno la prepotenza , e 1’ 
ambizione degl’ inferiori ; laonde la difeordia con altri 
malanni prefe dall innanzi pofieffo di quello Regno . Due 
erano allora i concorrenti all' Imperio , e al Regno d’Ita- 
lia , Gccome difendenti da Carlo Magno , cioè Lodovi- 
co Ri di Germania in età affai avanzata , e provveduto 
di tre figliuoli , ognun de’ quali infetto di molte maga- 
gne • e l’altro era Carlo Calvo Re di Francia fuo fratello. 
S ’ Tut- 


'(<) Hiitor. eap. ?7 (i) In Chrenie. 

(c; Keruin Italie . P . II. Tom, I, 
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Tutti e due attentamente vagheggiavano gli Stati d’Ita* 
lia. Ora accadde, per teft imonianza di Andrea Prete 
( a ) , che fui principio di Settembre fi raunò in Pavia la 
gran Dieta de’ Principi d’ Italia , cioè dei Duchi , Mar- 
chili , e Conti d’ allora , con effervi intervenuta la ve- 
dova Imperadric e Angilberga . La rifoluzione che prefe- 
ro , biafimata da elfo Andrea Prete , fu di offerire il Re- 
gno a tutti e due i fuddetti Re , fenza che l’ uno fapelfe 
dell’ altro : e però amendue fi accinferó a calare in Italia 
con quante forze poterono frettolofamente raunare . 
Maggiore nondimeno fu la follecitudine di Carlo Calvo . 
Senza afpettare invito alcuno degl’italiani , appena ebbe 
egli udita la morte del nipote Augvfio , che fi mifeinafi- ( 
fetto per venire a prendere quella pingue eredità . Secon- 
do gli Annali Bertiniani , nel dì primo di Settembre im- 
prefe il viaggio verfo l’ Italia , e con palfare pel Moni- 
fiero di San Maurizio , cioè pelpaefede’Vallefi , felice- 
mente arrivato a Pavia , fi diede a far manegg j per elfere 
eletto Re d’ Italia . Abbiamo un fuo Diploma ( b ) dato 
nella ftelfa Città di Pavia nel dì <29. di Settembre , in cui 
non efprime l’ anno primo del Regno d’ Italia , ma fola- 
mente l’ Anno primo della SncceJJione ài Lodovico • In- 
tanto Lodovico Re di Germania fpedi anch’ egli alla volta 
d’Italia Carlo fuo figliuolo , che gl'italiani cominciarono 
a chiamare C arietta , ed è oggidì più conoftiuro fotto 
nome di Carlo Cra/Jo , o fia Carlo il Crojjo . Giunto que- 
fii nel Territorio di Milano, e intefo che Carlo Calvo fuo 
zio era già entrato in Pavia , reftò affai malcontento , e 
fenza fapere , qual partito prendere. Attefìa Andrea 
Prete , che con elfo lui fi unì Berengario , cioè il figlinolo 
di Eberardo già Duca del Friuli , vegnendo noi conciò 
in cognizione , eh’ egli dovea già elfere fucceduto per la 
morte di Un raro fuo fratello nel governo di quel medefi- 
mo Ducato , o vogliam dire di quella Marca . Vennero 
le foidatefche di Berengario nel Bergamafco , commet- 
ter! - 


(4) In Chrcnic, (ij Aliti j. Ittlic, Vjjìrtat. 11. pi*. 5 gl» 
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tendo non pochi difordini d’ incendi > e d’ adulteri , dì 
maniera che molti di que’ paefahi , lafciando lecafe, e 
le foflanze alla difcrezion di quella gente * fe he fuggi- 
rono o alla Città o alle montagne * Ricavali ancora dà 
una lettera (a) di Papà GiOvariniVIII. * eh’ egli arrivato 
da Brefcia avea fpogliato il Monaftero delle Monache di 
Santa Giulia di tutto 1* oro sì d* erto facro Luogo, che 
dell’ Imperadricé Angilbetgv « la quale avea colà rifugia- 
to , come iti ben ficuro afilo il fuo non picciolo teforo * 
ammaffato con far tanto gridar la gente * Come vera- 
mente partaflero in tale óccafiotìe gli affari * non è facile 
Udirlo , fiante ladifeordia degli Annali di San Bettino 
Comporti da urt Franzefe * e dei Fuldertfi fcritti da un Te- 
defeo * cercando 1* uno e 1‘ altro di foftetier 1’ onore * 0 
di coprirei difetti della fila Nazione * con adoperare oc- 
correndo artche le bugie : difetto non già flraniero negl* 
Scrittori di Storie * Carlo Calvo * fecondo ifuddettiAn* 
tìali Bertiniani, ufeito contro d’effo Carlo Craffo * il 
mife in fuga , é cortftrinfelo a ritirarli * Anzi Andrea Prej 
te aggiiinfe * che Carlo Calvo perrexìt tri Bcjoariam ; 
cioè portò le file armi fino in Baviera i il che non faprei 
facilmente credere io . L’Eccàrdo pensò, che quefio forte 
tino rtratageiiimadi Carlo Calvo , al quale non riufeiffe 
già di far fuggire il nipote Carlo * ma bensì di farlo re- 
trocedere i per accorrere alla difefa della cafa * Ma né 
pur fembrerà credibile* che Carlo Calvo vOlefle’paffare 
in Baviera con lafciare in Italia urt Principe Tedefco fud 
nipote , aflìftito dal Duca i o fia dal Marchefe del Friuli* 
thè avrebbe potuto profittate della lontananza del zio* 
Comunque fia * Lodovico Re di Germania irivió alla 
Volta d’Italia CarlomannO * cioè un’altro de’fuoi figli* 
tioli * con Un* armata i Per atteflato degli Annali di Sari 
Bertino * Cat\o Calvo con fonte maggiori gli andò incon- 
tro ; e CarlomannO conofciuto di non potere refirtere al 
zio t trattò con lui di pace * e dopo i giuramenti feguitì 

fra 

r ■ - — « 

E pi li 42 Jchin. Pjp* Vili. 
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fra loro , fe ne tornò in Germania . Laonde Carlo Calvo . 
sbrigato da quelli oliaceli , ebbe 1* agio convenevole per 
p&flare a Roma a ricevere la Corona dell’ Imperio dalle 
mani di Papa Gioanni . All’ incontro abbiamo dagli An- 
nali di Fulda, che Carlo Calvo , Tiranno della Gallia . 
balzò in Italia , ed aggraffo tutti i tefori , che potè ri- 
trovare , fpezialmente dell* Impetador Lodovico 11. All* 
avvifo , che Carlomanno calava in Italia , fi fortificò al- 
le chiufe delle montagne ; ma Carlomanno molto ben 
feppe preoccupare i fiti più diffìcili . Ora Carlo Calvo 
confideraudo , che non fi poteva sbrogliare dà quello pe- 
ricolofo impegno , fenza venire ad un fatto d’armi, ficco- 
me uomo più timido d'una lepre, ricorfe al ripiego di gua- 
dagnare con una gran fomma d’ oro , e con regali d’ in- 
mtmerabili pietre preziofe , 1’ animo di Carlomanno . E 
gli venne fatto . Giurò egli di ritirarli tofio dall’ Italia , 
e di lafciar quello Regno alla difpofizione difuo fratello 
Lodovico , purché Carlomanno fe ne tornafle anch’ egli 
in Baviera. In fatti l’incauto giovane Carlomanno le 
ne andò , ed allora Carlo Calvo , nulla badando alle 
promeffe nè ai giuramenti fatti , il più prefio , che potè, 
marciò verfo Roma , dove con donativi corruppe il Se- 
nato Romano in guifa tale , che indufle Papa Giovanni 
a dargli la Coroua dell’Imperio, In quello racconti ha 
verifimilmente avuta qualche parte lapafiìone, o la di- 
ceria del volgo . Per altro Andrea Prete , Scrittore in ciò 
più autentico , attefta, che fatto al fiume Brenta un’abbo- 
ccamento fra Carlo Calvo < e Carlomanno , rimafe {la- 
bilità una tregua fra loro fino al mefe di Maggio : dopo 
di che Carlomanno fe ne tornò in Baviera ,e CarloCglva 
fe n’andò a Roma dove fatti molti doni alla Chiefa di 
San Pietro , ricevette il titolo , eia Corona Imperiale da 
Papa Giovanni . Reginone fcrive , ch’egli a fot Za di re- 
gali comperò l’ Imperio . Certamente pare , che feguifie 
la tregua fuddetta , ed a vefle da rellar pendente la con- 
troverfia : ma Carlo Calvo non lafciòper quello di fafe il 
negozio fuo con burlare il troppo fuo credulo nipote . In 

que- 
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quello mentre lo fletto Lodovico Re di Germania credei!, 
dofi di far deGllere il fratello dall’ acquiflo dell’ Italia , 
entrò coll’ anni in Francia , e diede il guaflo ad un gran ? 
tratto di Paefe , fenza che per quello voleffe Carlo Calvo 
muoverli d’ Italia . Non fi fa bene , fe effo Re Carlo da 
fe fletto affumeffe , nò quando affumeffe il titolo di Re 
d’ Italia , e nè pure fe ne feguiife la formale elezione , e 
proclamazione in Pavia . Abbiamo ben certo il tempo 
della fua coronazione Imperiale in Roma . Invitato dal 
Papa colla fpedizione di quattro Vefcovi , arrivò eglr 
colà nel dì tj. di Dicembre , e pofcia nel giorno folenne 
del fanto Natale (a) fu unto, e coronato Imperadore , 
ed Augufto dal fommo Pontefice Giovanni Vili. Regino- 
ne (è) attella , eh’ egli fece dei gran regali al Papa , e ai 
Romani . Nel giorno feguente ftando in Sau Pietro , efer- 
citò la fua autorità col confermare i Privilegi al Monifle- 
ro infigne di(i)Farfa. Il fuo Diploma, riferito nella 
Cronica Farfenfe(c), è dato „ VII. Kalend. Januarii, 

„ Anno XXXVI. Regni Domni Caroli in Francia, & in 
„ fucceflìone Lotharii VI. , & Imperii ejus I. Aftura in 
„ Sanfto Petro , IndiftionelX. „ Feci menzione di fopra 
di un’ operetta attribuita ad Eutropio Longobardo, di 
cui fi fervi il de Marca (d) , per provare , che Carlo Cal~ 
va ig tal congiuntura cedette ai Romani Pontefici la fo- 
vranità fopra Roma . In fatti dice coftui , che venuto 
elfo Carlo a Roma ,, renovavit paftum cum Romanis , 

,, perdonans illis jura Regni, & confuetudines illius &c.„ 

Ma il Padre Pagi pruova , non fuflìftere una tale affer- 
zione , avendo continuato gli Augufii il loro dominio in 
Roma (2) fletta . E certo quell’ Autore , qualunque ei fia 

coa- 


ra) Amai, Francar. Bertinianì . 

(£) In Chronic. (c) P. 11, T. II. Rtr; Italie» 
fd) L. 3. c. 1 1 . di concord. Saccrd. & lmp. 

(j) Era quello fìtuato nel 4. all’anno DCCCXXIX. 
ducato di Spoleto. Vedi la nota (a) Sbaglia il de Marca, pof- 

. chi , 
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conta nello fteffo luogo dell’ altre favole , cioè che Carlo 
Calvo donò loro anche „ Pafrias Samniae & Calabria: 
„ fimul cum omnibus Givitatibus Benaventi , e in oltre 
„ ad dedecorem Regni totum Ducatum Spoletinum cum 
,* duabus Civitatibus Tufciae, quod folitus erat habere 
», ipfe Dux , ideft Aritium , Clufium . „ La Storia » 
lìccome vedremo, non s’ accorda con queflo racconto, 
e con altre particolarità , che egli foggiugne . Poiché per 
altro non fon’ io lungi dal credere , che Papa Giovanni 
otteneffe allora non pochi vantaggi da un Principe , che 
aveva un concorrente allo fteffo (3) mercato . Certo fi 
ricava da una lettera d’ effo Papa Giovanni (a) , che 
Carlo Calvo avea ceduto Capua', non fi fa con quali pat- 
• ti alla Chiefa (4) Romani . Gli affari intanto del Ducato 
di Benevento fi. trovavano in una cattiva pofitura . Da 
che 1 * Imperador Lodovico II. fi ritirò da quelle contrade 
(b) ripigliarono cuore i Saraceni , e giacché reftò fciolto 
il blocco di Taranto , che avea quali ridotta quella Città 

alia 


(a) Epìst. 5, Johannis Pape Vili, 
ib) Erchempcrtus . In Qhron> cap. 38. 


chè come è fiato dimofirato da 
i tenitori da noi citati nota f, 
all'anno DCCLXXXIX. , la 
Sovranità di Rom3 non fu mai 
prefìo Carlo Magno , o i fuoi 
SuccefTori nell' Imperio. Onde 
Carlo Calvo non poteva cedere 
i:n diritto, di cui era privo. 
Nè meno infulTirtente è 1 ’ opi- 
nione del P. Pagi , e per cono, 
fcerlo balla leggere il loloregi. 
Ziro delle lettere del Pontefice 
Giovanni Vili. , nel quale a 
Roma , e alle città , che ne di- 
pendevano , dà il titolo di ter- 
ra di S. Pietro , di fua Cittf , c 
di fuo fiato . Vedi Monfi Gior- 
gi Amai, Barali, edit. Euceav 


Tom. XV. ptg. 1 jS. fcq. noi. |. 

(i) Quefia rifleflionc è inop- 
portuna , perchè l’ Imperiale 
corona non fu melTa a mercato, 
e fe vi fu competitore , non ne 
fu efplorata l’ intenzione . 

(4) Capua era fiata donata 
da Carlo Magno con altre Cittì 
della Campania nel 737. Vedi 
la nota 4. a detto anno • Nella 
lettera poi citata di Giovanni 
VIU. Càllidi. Condì, edit. eit. 
Tom. XI col. 8. fi legge : „ lu- 
ti ter qua de terra: vefira pacèa 
1, prout Chrillo duce voluifle- 
>• mus , no tro /uri potefiati- 
,, que commifjt • „ Vedi I* no- 
ta 1 9. affanno DCCGlXXIX, 
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«Ila necelfità di rendc.-fi , t a poco a poco fi diedero a (cor- 
rere per gli Territorj di Bui j , e di Carne , com netten- 
dovi le foìite iniquità . Tre volte ufcx in Campo contro di 
' coltoro Adagilo Principe di Benevento ; ma tempre (e 
ne tornò indietro fenza gloria, e fenza vantaggio alcuno. 
I Però in quelle parti andarono a dismifora crefcendo le 
Sciagure , ficcome vedremo . 

Anno di Cristo dccclxxvi. Indizione nc« 
di Giovanni Vili. Papa 5. 
di Carlo II. Lnperadore a. 

P ER quanto s’ ha dagli Annali Bertiniani , Carlo Cal- 
vo Imperadore foggiornò in Roma fino al di cinque 
diGennajo, nel qual qual tempo P ip j. Giovanni diede 
una Bolla in favore del Moniftero di San San Medirdo 
diSoiflbns, riferirà dal Padre Mabillone (a), e feruta 
Quarto Nonas Januarii per manuum Anafiafii Bibiio- 
,, thecarii Sanftje Sedis Apoftolicae , Anno Deo propitio 
„ Pontificatus Domai Johannts Quarto , Imperante Do- 
„ meo piiffimo perpetuo Auguiìo Carolo, a Deo coro- 
„ nato magno Imperatore Anno primo , Se poli Confala- 
„ turaejut Anno* primo, Indiftione nona, „ cioè nella 
fleflaguifa che fi praticò con gli antichi (1) Augufti . 
Partiffi dunque da Roma l’ Imperadore novello, e ve- 
nuto a Pavia , colà convocò la Dieta del Regno d’ Italia 
che fi tenefle nel mefe di Febbraio . V’ intervennero di- 
dotto Vefeovi, alla tetta de’quali era Anfperto Areivef co- 
vo di Milano , eBofone fratello di Richilda Imperadrice 
( poco dianzi da Carla dichiarato Duca di Lombardia , 
con dargli la Corona Duca le ) , e dieci Conti fra quali 
Suppone , che tuttavia teneva il governo del Ducato di 
Spoleti e Boderado Conte del Sacro Palazzo . Non do- 
ve» 


(a) Annoi. Bmedili- T$m. 111. 

, ■ V 

(1) Vedi U nota 2. alfa ano DCCCI, 


ERA VOLGARE ANNO DCCCLXXVI. ,$ 7 

vea prima d’ora eflere ftSTo eletto , e riconofciuto in Die- 
ta alcuna per Re d’Italia elfo Carlo Calvo , Per ficu« 
rezza fua , ed anche per confervare i fuoi diritti ai Princi- 
pi di quello Regno , volle V Augufio Carlo , che ne fe- 
guifle la folenqe funzione . Le parole dell’accettazione 
fon quelle fecondo l’edizion piùcopiofa d’elfo Concilio(6). 
„ Jam quia divina pietas vos, beatorum Apoffolorum Pe- 
,, tri, & Pauli interventioqe , per Vicarium ipforura; 
„ Domnuro videlicet Iohannem , furqnuira Pontifìcem , 
„ & univerfalem Papam , fpiritualemque Patrem ve-* 
„ flrum , ad profeftum fanfb? dei Ecclefiae qoflrorum- 
„ que omnium invitavit , & ad Imperiale culmen faqfti 

Spiritus judicio provexit : Nos unaqimiter Vos Pro*. 
,, teélorem , Dominum , ac Defenforem omnium nofìruiq 
,, & Italici Regni Regem eligimus &c. „ Ed ecco come 
cominciarono anche i Magnati del Regno d’ Italia ad 
eleggere il Re loro: cofa praticata Tempre fotto i Re Lon- 
gobardi , ma per quanto ferabra dismeffa folto i prece- 
denti Imperadori Franzefi . Paflato dipoi Carlo Calvo iq 
Francia; fece quivi tenere un Concilio, o fia un’altra 
Dieta in Pontignone , dove fu mede fintamente ricono- 
feiuto per Imperadore dai Baroni della Francia , Borgo- 
gna , Aquitania , Settimania , Neuftria , e Provenza , 
pel Giugno dell’ anno prefente . V’ erano prefenti i Le-, 
gati Apoflolici Giovanni Vejcovo di Tufcania , e Gio- 
vanni Ytfcovo di Arezzo. Vi comparve Io fletto Carlo , 
veftìto pompofamente alla Greca , e da etti Legati gli fu- 
rono prefentati per parte del Papa varj regali , fra quali 
uno Scettro , e un Baffone d’oro , o pure indorato . Iq 
quelli tempi la vtdoyatmperadrxceAngilberga menava la 
fua vita nel Moniftero infigne di Santa Giulia diBrefcia, 
che il defunto Augufio conforte fuo Lodovico II. , giufta 
l’ ufo , o per dir meglio l’abufo d’allora , aveva a lei con- 
i ceduto in Commenda , o fia in governo , fine' ella vivef- 

' '•*' ~ " ' 

^ 4 ) Rerum Italie, P, IL T. //, 
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fe . Da una lettera di Papa G/ouanu/ (a), a lei fcritta 
nell’ anno feguente , pare che trafpiri , aver ella già pre- 
fo 1’ abito Monadico ; ma quello non è certo a creder 
mio. Siccome dicemmo , Carlomanno l’ avea nel prece- 
dente anno fpogliato delfuoTeforo . Le rellavano molte 
Terre e (labili , a lei donati dall’ Augufto conforte , e al- 
men buona parte di quelli ella intendeva di donare al 
Moniftero delle Sacre Vergini di San Sifio , da lei fabbri- 
cato in Piacenza. Ma perciocché non fidava delle mani 
rapaci dei Re fuoi parenti, che o fignoreggiamano , o 
aveano pretenfione negli Stati , dove ella avea que’ Be- 
ni , però in quell’ anno ella fi procacciò un Diploma di 
protezione da Lodovico I. Re di Germania , dato XIII. 

Kal. Augufti , Anno XXXVIII. Regni Domni Hludov- 
n vici Serenilfimi Regis in Orientali Francia , Indiftio- 
,, ne Vili’ „ Leggefì quello nellle mie Antichità Itali- 
che (A). Non fifa, ch’ella fe ne proccuraffe un’altro 
Umile da Carlo Calvo Imperadore , perchè non godeva 
molto della di lui grazia . Siccome accennai di fopra in efc 
fo Diploma Angilebrga è appellata da ,, Lodovico dilefta 
„ ac fpiritaiis Filia nollra Engilpirga „ ; il che fa cono- 
fcere I’ abbaglio prefo dal Campi (e) in ifpacciarla figli- 
nola naturale del medefimo Re Lodovico . Se crediamo 
agli Annali di Fulda, Carlo Calvo montato infuperbia, 
faceva intanto delle fparate contro d’ elfo Re fuo fratel- 
lo , non fidamente negando di volergli dar parte alcuna, 
degli Stati del defunto comune nipote Lodovico , ch’egli 
pretendeva ; ma anche minacciandolo , e vantandoli ri- 
dicolofamente di voler condurre tanta quantità di caval- 
li , che bevendo tutta l’ acqua del Reno , porgerebbono 
a lui comodità di paffare per 1’ alveo afciutto di quel Fiu- 
me. Avendo pofeia udirò , che Lodovico fi metteva in 
ordine per ben riceverlo , cadutegli le penne , mandò 
Ambafciatori per trattar di pace . Mail Re Lodovico 

pre- 


(«) Ep.st. 4 $. Jik* an. Pipte Vili. 

(J>) Vijirt. 7 i. (e) Hnhr, PUcto, l. J- 
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prefo da mortale infermità terminò i fuoi giorni nel Pa- 
lazzo di Francoforte nel di 28 . d’ Agofto : Principe , che 
nella Storia Germanica di Reginone fi meritò quello no- 
bile elogio : C <0 '* Fuit autem ifte princeps Chritìianifli- 
„ mus . Fide Catholicus , non folum Saecularibus , ve- 
,, rum etiam Hcclefiafiicis difciplinis fufficienter inftru- 
,, éhis. Quae Religioni funt , quae Pacis , nude Juftitiae, 
,, ardentiflìmus exfecutor . Ingenio callidilmnus , confi- 
„ lio providentiffimus , indandis, fivefubtrahendis pu- 
„ blicis Dignitatibus difcretionis moderamine tempera- 
„ tus , inpraelio viftoriofiflìmus ; armorum quam con- 
,, viviorum apparatu lludiofior ; cui maximae opes eranc 
,, infirumenta bellica ; plus diligens ferri rigorem quarti 
„ auri fulgorem; apud quem nemo inutilis valuitdn cujus 
„ oculis perraro utilis difplicuit ; qaemnemo muneribus 
,, corrumpere putuit-.apud quem nullns per pecuniam.Ec- 
,, clefiafiicam , five Mundanam dignitatem obtinuit ; fed 
„ magis Ecclefiam probis moribus , & fanéìa converfa- 
,, tione ; Mundanam devoto fervitio , & lineerà fideli- 
„ tate . „ Gli è tenuta la Germania , fpezialmente per 
aver egli fondato quel vallo Regno ; e per quefio , ma 
più per le fue virtù , t tuttavia „ illius memoria in bene- 
,, dizione eli . „ Lafciò dopo di fe tre figliuoli , cioè Car- 
lomanno primogenito , Lodovico 11., e Carlo appellato il 
Grojfo . 

Tutto ringalluzzito 1’ Imperarador Carlo Calvo all* 
avvilo delia morte del fratello , allora fu , cheli tenne in 
pugno la conquida di tutto il paefe , toccato in parte 
ad elfo Lodovico di qua dal Reno . (a) Ammalfato dun- 
que un poderofo efercito , andò ad occupar Aquisgrana , 
e dipoi Colonia . Accorfe nella ripa oppolìa del Reno Lo- 
dovico II. con quanti armati egli potè in quell’ anguilla 
adunare ; fpedi ancora Legati ali* Augufto zio , pelan- 
dolo con tutta umiltà di ricordarli della parentela , de* 

T am.V.Par.I, IVI pat- 
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patti , e giuramenti fatti nel dividere il Regno della Ld* 
rena. La rifpofta affai galante fu , che i patti erano fe- 
guiri col fratello , e non già coi figliuoli del fratello . Al- 
lora Lodovico , benché inferiore di forze , rivolto il ti- 
more in rabbia , animofameute pafsò di qua dal Reno , e 
fattoli forte nel Caftello diAdernaco, tornò ad inviare 
Ambafciatori a Carlo con chiedere pace . Fece villa Car- 
io di volerla , e primile d’ inviare a Lodovico i funi Medi 
.pertrattare di qualche accordo; ma nelle feguente notte 
mife in armi tutte le fue fchiere per improvvifamente af- 
falire il nipote . Avvifato Lodovico fegretamente di que- 
llo difegno da Guilibcrto Vtjcovo di Colonia , con ordi- 
nare , che i fuoi metteffero le camicie fopra il giuppone , 
coraggiofamente G roofie contro della nemica armata , 
che già era in marcia , e confidato in Dio , attaccò la zuf- 
fa nel dì 8. di Ottobre. Toccò alla perfidia di Carlo Calvo 
quello , che fi meritava , Andarano vituperofamente in 
rotta le genti fue ; molti furono gli uccifi , molti i prig'to- 
pi ; fra’ quali un Vefcovo , un Abbate , e quattro Conti ; 
e s’ arricchirono afsaiffimo tutti i vincitori, tanta fu la 
copia del bottino in oro , argento , merci , e liagaglie , 
SCrefcevano intanto i guaj dell' Italia a cagion dei Sara- 
ceni , i quali avendo tirato dall’ Affrica in Calabria dei 
gagliardi rinforzi , s* erano talmente ingrolfati , che fa- 
ceanó paura a tutte le Città Criftiane di quel vicinato « 
(a) Venne a Taranto un nuovo lor Generale , che aflìin- 
fe il titolo di Re , ed uftitq in campagna, diede un terribile 
facco al territorio di Benevento, di Telefe, e d’Alifi. Volle 
di nuovo provar la fua fortuna contro di quegl* Infedeli 
AdAg'Jo Principe di Benevento , ma rimafio feonfitto , fu 
obhl gato a comperarfi un pòdi quiete , col rimettere in 
libertà il Sultano , già fatto prigione nel riacquifio di Ba- 
ri . I due compagni di coftui Annoio e Abaddbach , dian- 
zi fpediti da lui a Taranto per trattare di qualche accor- 
do » recarono colà . nè più fecero ritorno . Ora il Popo- 
lo 

' ■■■ - ■ -. - i »■ 1 i ■ i 1 » ■ i, „ i ■ i i 
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lo di Bari , veggendofi in pericolo di cader di nuovo in 
mano de* Mori, (a) chiamarono da Otranto Gregorio 
Generale dei Greci , che con un buon nerbo di truppe 
Venne a prendere il pofleffo di quella Città , Ma fecon- 
do la fede Greca , mife tofto le mani addoffo a quel Go- 
vernatore ed ai principiali Cittadini, e li mandò a Co- 
ftantinopoli . Andarono pofcia i Greci colla fpedi/.ion di 
varie lettere pregando quei di Salerno , Napoli , Gaeta , 
ed Amalfi di dar loro ajuto contro dei Saraceni . Ma can- 
tavano ai fordi . Quei Principi e Popoli aveano fatta pa- 
, ce con quei Barbari , anzi unitifi con eflì cominciarono 
colle lor navi ad infeftar la riviera Romana e ilfuo Du- 
cato . Papa Giovanni , le cui lettere fi cominciano a leg- 
gere nel Settembre di queft’ anno , effendo perite le pre- 
cedenti , non avendo forze ballanti da opporre a quello 
torrente , fi diede a tempeftar con lettere ( \b ) Bofone Du- 
ca , lafciato da Carlo Calvo > come Viceré in Italia , e 
poi lo Hello Imperadore Carlo , con rapprefentar loro 
lo fiato miferabile , in cui fi trovava il paefe intorno a 
Roma per le (correrie dei Saraceni , e implorando l’ ajuto 
loro . Acremente fi lamenta egli ancora „ de confinibus 
„ Si vicinis noftris , quos Marchiones folito nuncupatis . 
che facevano anch’ eflì alla peggio contro gli Stati della 
Chiefa . Vuol’ egli lignificare Lamberto , e forfè Guido 
fuo fratello, Duchi di Spoleti, e fars’ anche Adalberto 
Marchefe e Duca di Tolcana . In una lettera (c) fcritta 
allo fieflo Lamberto , il prega di rimediare ai danni , che 
dai di lui uomini venivano fatti a quei di San Pietro , e di 
Guido : Col qual nome s’ egli lignifica il fratello di Lam- 
berto , fi viene a conofcere , eh’ egli non avea parte io 
quelle violenze. Ma Carlo Calvo , nulla curando le preghie- 
re del Papa , nè il debito fuo , altra premura non aveva 
in quelli tempi , che di fpogliare , fe aveffe potuto , i 

M a ue- 
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nepotifuoi dei loro Stati: nel che andarono falliti i Tuoi 
defiderj e difegni . Intanto quei Principi divifero fra lo- 
■ ro l’eredità paterna, (a) A Carlamanno toccò la Bavie- 
ra, la Pannonia , laCarintia, la Schiavonia , e la Mo- 
ravia ; a Lodovico la Francia Orientale , la Turingia , 
la Sulfonia , la Frifia , e una parte del Regno della Lo- 
rena : a Carlo UGroJfo 1’ Alemagna cioè la Suevia con 
alcune Città della Lorena . Circa quefti tempi la Ruflìa , 
che ai nofiri giorni per cura di Pietro il Grande è falita in 
tanta potenza e credito, abbracciò la Religione di Cri- 
fio (è) » e cominciò ad avere un’ Arciv'efcovo , fpedito 
colà da Santo Ignazio Patriarca eli Coftantinopoli . Sì 
feorge poi da un Placito , da me pubblicato nelle giunte 
della Cronica Cafaurienfe (c) , che era fiato tolto il go- 
verno di Spoleti a Suppone Conte o Duca di quella con- 
trada ; perciocché nel prefente anno fi truova un decreto 
» farro in favore del Moniftero di Cafauria „ per juflìonem 
,, Domni Karoli Imperatoris Augufti , & per juflìonem 
„ Lamberti & Widonis Comitum . Fu fcritto quel Do- 
,, c'umento anno Domni Karoli piiflìmi Imperatoris Au- 
,, gufti , anno Imperli in Dei nomine primo , feu & tem- 
„ poribus Widonis Comitis anno Comitatus ejus primo 
„ meofe Junio , per Inditfionem IX. Sicché Lamberto 
per grazia di Carlo Calvo Imperadore ricuperò il Duca- 
to di Spoleti ; e Guido fuo fratello fu anch’ egli fatto 
Duca , e pare che fignoreggaffe nel Ducato Spoletino di 
qua dall’ Àpennino , cioè inCamerino e Fermo. Truo- 
vafi poi negl’ anni feguenti memoria di Suppone Conte 
nelle lettere di Papa Giovanni Vili, (rf) dalle quali fi 
raccoglie , che governava Milano , Pavia , e Parma ; e 
però dovrebbe eflere fiato Ducato Marchefe di Lombar- 
dia , come era dianzi Bojone , pafiato al governo della 
Provenza « 

Anno 


(a) Regine io Cheti. 

(b , Cesttn. Porfireg. ir. Vit. Bifilii Imp. 
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Anno di Cristo dccclxxvii. Indizione x. 

di Giovanni Vili. Papa 6. ’ ’■ 

di Carlomanno Red’ Italia i. 

F ECE nel mefedi Marzo di queA’ anno la vedova Ira- 
peradrice Angilberga , ftando in Brefcia nel Moni- 
ftero di Santa Giulia , 1’ ultimo fuo Teftamento , pubbli* 
cato dal Campi (a') * in cui lafcia al Moniftero delle Mo- 
nache di San Sijìo , da lei fabbricato in Piacenza , un* 
immenfa quantità di Beni , cioè cafe , poderi , e ville » 
ivi chiamate Corti , fra le quali fi vede Campo Migliac- 
cio nel Modenefe; Corte nuova, Pigognaga , Felina , 
Guaftalla , e Luzzara nel Reggiano ; Cabroi , e Mafino 
nel Contado di Staziona , oggidì Anghiera fui Lago Mag- 
giore; Brunago, e Trecate nel Contado di Burgaria, 
oggidì nel diftretto di Milano , per tacere d’ altri Luoghi, 
Lafcia altri beni per lo Spedale degl’ Infermi e Pellegri- 
ni , edificato in vicinanza d’ effo Moniftero , fecondo il 
coftume d’ allora , pochi effendo flati i Monifteri , che 
non aveffero Spedale pubblico , perchè o non fi ufavano , 
o rariffirae erano quelle, che oggidì chiamiamo Ofterie . 
E tutto ciò è donato,, prò remedio & mercede animae 
,, ejufdem clementiflìmi Imperatori ( Lodovico II. ) Do- 
i, mini Si Seniori mei , Si meae . Si riferva finché vivrà, 
il Patronato e il governo si del Moniftero , che dello 
Spedale , con foggiugnere : Poft meum vero obitum 

„ volo atque decerno , ut fi Ermengarda unica mea fi- 
„ lia Religiofa vefte induerit , ipfa provifionem ejufdem 
Loci mea vice fufcipiat&c. Quodfiilla, medehacvi- 
ta tranfeunte , Religioni vefte induta non fuerit , vo- 
„ lo atque inftituo , ut de ipfo Monafterio atque Xeno 
„ dochio&c. nullam deminorationem faciat &c. Quefta 
lua ultima volontà la fece ella confermare da Papa Gio- 
vanni Vili . con Bolla , data „ Kalendis Augufti per ma- 

M 3 „ nun» 
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„ num Johannis Epifcopi , Milfi & Apocrifarìi fanftae 
„ Sedis Apofiolicae , Imperante Domno noftro Carolo a 
' „ Deo Coronato magno Imperatore , fecundo , & Poft 
„ Confulatum (i) ejus anno fecondo. Indizione X. 
Quanto G legge di Ermengarda in elfo Teftamento , ci fa 
vedere , che non dovea elfere peranche feguito ciò , che 
narrano gli Annali Bertiniani all’ anno precedente 876. 
con quelle parole : ,, Bofo , pofiquam Imperator ab Italia 
„ in Franciam rediit Berengarii Everardi filii faftione 
„ Gliam Hludovvici Imperatoris Hirraengardam , quae 
„ apud eum morabatur, iniquo corludio in matrimo- 
„ nium fumfit . Intorno a che è da avvertire , che Be- 
rengario Duca o Marchefe del Friuli Gccorne dicemmo • 
s’ era nell’anno 876. unito con Carlomanno controdi Car* 
lo Calvo ; ma effendo prevaluta in quei contraili la fortu* 
na di Carlo con divenire Re d’ Italia ed Imperador dei Ro* • 
mani : quello Duca , accomodandoli anch’ egli al tempo , 
cangiò mantello , e ftrinfe buona amicizia con Bo/one 
Duca , lafciato da elfo Imperadore al governo e alla dife- 
fa di Lombardia . EraG per avventura ricoverata nella 
Corte d’ elfo Berengario la poco fa nominata Ermen- 
garda , unica figliuola del defunto Imperadore Lodovico 
II. , ftante la parentela , che paffava fra loro . Imperoc- 
ché Eberardo Duca, 0 Marchefe del Friuli, padre di 
Unroco , e dello fteffo Berengario , aveva avuta per mo- 
gie Ci f eia , 0 Gisla , figliuola di Lodovico Pio Augufio . 
e perciò forella di Carlo Calvo Augufio , e zia paterna 
delfuddetto Imperadore Lodovico II. Nel Telìamento 
d’ effo Everardo, che citai di fopra all* anno 867. mani- 
feftamente fi vede , che Cista era il nome di fua moglie , 
Che poi quella Principelfa avelfe per padre Lodovico Pio 
Augufio , e Giuditta Imperadrice , lo negò bensì Adriano 

‘Vate- 


fi V Vedi la Prefazione 0*71. Vili. , c la nota a, all’ anno 
DOCCI. 
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Valefio(n), ma fi raccoglie da Agnello (fc), Scrittore 
contemporaneo, 11 quale nelle Vite degli Àrcivefcovi di 
Ravenna , dopo aver nominati i figliuoli d’ e To Augufio , 
a lui nati dall’ Imperadrice Ermengarda , fegaita a dire : 
ad Carolum vero ( cioè al Calvo ) plus plus f'crtilem& opi • 
rnam largivic partem ; & Gijelam filiam Juam tradidìe 
marito Cutado ( fi dee lcrivere Evrardo ) piijjìmus homo 
(probabilmente in vece di piijjxmo homìni'). Hunc Sf 
hanc Judith Augufia parturit . Anche nello Spicilegio del 
Padre Dachery fi legge una Donazione fatta da elfa 
Gijla , in cui nomina riverentemente Carlo Calvo fuo 
fratello. Ecco dunque permaggiore chiarezza la tavola 
onde rifulta la parentela di Ermengarda eoa Berengario : 


( 


V 


/ 


M 4 Lo- 


(•) In Prue/. ad Pantg. Mereng. 

(1) Vii. Spi/etf. Kty. P. I, T. li, R*r, Italie- gag, ilf. 
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morto nell’ Anno 840. 
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Ora Bofone confiderando la nobiltà di Ermengarda * 
figliuola d’ un’ Imperadore , e più la pingue eredità, eh 
, ella portava feco , a fine di ottenerla per moglie , fegre" 
tamente fe 1 * intefe con Berengario . Bramava ancor 
quelli di metterli bene in grazia di Bufone , cioè di chi 
era, fratello dell’ Imperadrice Rìehilda , ed arbitro allora 
del Regno d’ Italia. Fecero dunque una furberia , e col- 
Iulione iniqua , per trarre a fine quello negozio . E qual 
foffe , può ricavarli dagli Annali di Fulda, i quali all’ 
anno 878. , parlando di Bufone Conte ( che così ancora 
li veggono non rade volte allora appellati i Duchi e Mar. 
cheli ) ; hanno le feguenti parole : Qui propria uxorc 
veneno extintfa , filiam Hludovvici Imperatori de Italia 
per vim rapuerat . Dovette effereil concerto , che Bofo- 
nc faceffe villa di averla rapita per forza, acciocché a 
Berengario non veniffe dato qualche carico preflo la ve- 
dova Imperadrice Angilberga , nè preffo i figliuoli di Lo- 
dovico I. Re di Germania , di aver tenuta mano a sì fat- 
to Matrimonio : poiché quanto a Bofone , ne doveva 
egli avere un fegreto conlenfo da Carlo Calvo Angufio , 
mercè della forella , cioè della fuddetta Imperadrice 
Rìehilda . Cofa poi ne avveniffe , lo vedremo fra poco . 
Nè lì vuol tacere , cheilmedefimo Bofone C non le ne fa 
il pretelì'o ) avea ritenuto nell’ anno precedente Leone , 
nipote di Papa Giovanni Vili. , e Pietro , amendue Ve- 
feovi e Legati , fpediti da elfo Pontefice alla Corte dell* 
Imperador Carlo («) della quale ingiuria li dolfe non po- 
co con lui elfo Papa Giovanni . 

Er.a intanto in grandi faccende quello Papa per li dan- 
ni , che tuttavia recavano i Saraceni al Ducato Romano 
con timore di peggio . Non fapeva egli digerire , che 
Sergio II. Duca di Napoli Crilliano , aveffe non fidamen- 
te riabilita pace con quei nemici del nome Criiliano ,• ma 
anche unafpede di Lega ed unione con loro . Per difeio- 
gliere quella indegna alleanza , fi portò egli in perfona a 

Na- 


(*) 7. la P~’p<e Vili, 
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Napoli . verificnilmente nel Gennaio di quell’anno , fece 
quante calde efortazioni potè a quel Duca ; e per ten- 
tar pure di guadagnarlo (a ) , confacrò Vefcovo di quella 
Città Atanafio juniore , fratello del medefimo Duca ; ma i 
non riportò a Roma fe non delle parole , perchè ad effe 
non tenne dietro alcun fatto. Quello è il viaggio , del 
quale porla Erchemperto ( ’b ) , con aggiugnere , che Lam* 
terco Duca di Spoleti, tGuido fuo fratello andarono In 
compagnia del Papa , il quale usò il medefimo Audio , per 
Iftaccar dall’ amicizia dei Saraceni Guaiferio Principe di 
Salerno , Pulcare Duca d’ Amalfi , e Docibile Ipato , a 
fia Duca di Gaeta . Del luddetto Guaiferio Principe Sa- 
lernitano fi legge una Donazione fatta nell’ anno Q 77 . e 
dame pubblicata (c). A feconda dei Tuoi defiderj quelli 
operarono . Gagliardiffime illanze parimente fece ad 
Djone Vefcovo di Benevento , affinchè induceffe il fra- 
tello , cioè Adelgìfo Principe di quel Ducato , a ritirarli 
dalle convenzioni fatte con quegl’ Infedeli, con dire fra 
l’ altre cofe (d) : „ Nos , cooperantes gratia Chrifii , 

#» tam cum cariffimo filio noftro Lamberto gloriofo Du- I 
»* ce C d/ Spoleti ) qui nobis in omnibus haeret , quam cura 
♦* aliis Dominum timentibus , defudabimus , ut impiun* 

5 , foedus cum Agarenis habitum diffolvatur „ . E per- 
ciocché effo Papa intefe , che Gregorio Imperiai Pedago- 
go era venuto in Calabria , e a Bari con un’ Armata fpe- 
dita dall’ Imperadore Bafilio , anche a luifcriffe, pre- 
gandolo del foccorfo di alcuni Legni per nettare dai Sa- 
raceni il httorale Romano . Ma le maggiori premure di 
Papa Giovanni erano preffo all’ Imperador Carlo Calvo , 
acciocché menaffe o mandaffe delle forze ballanti a ri- 
pulfare quei Barbari , che già aveano difertatala Cam- * 
pania e la Sabina , e fcorreano fino alle vicinanze di Ro- 
ma . Son patetiche le fue Lettere in quello affare (e) * 

Ave- 


(a) tpìft. $>. ér fiqq. tfttfd. lo. Pé 7 , 

„ (0 An,^ lul.tr, fi 14 .^.,,,. 
ÉO MptA. 41. , )u fd. Pap, (,) £,1,1. 4 *. ,jufd. 
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Aveva in quelli tempi Adalardo Vefcovo di Verona im- 
petrato da elio Imperadore in Benefizio ; o fia in Com- 
menda , 1* infigne Monifiero di Nonantola , pollo nei ter* 
ritorio di Modena „ quod prò Dei , tantique loci reve- 
rentia nullus umquam Epifcoporum vel Judicium in 
„ Beneficium quaefierat , fuifque ufibus , coarftatis ex- 
„ trema egeftate Monachis , applicavit „ ; e ciò eoa 
ifprezzo dei Privilegi della Sede Apoftolica : difordine , 
che anche in Italia aven cominciato a prendere gran 
piede. Però lo {comunicò , e ne diede avvifo ad An f pet- 
to Arcivefcovo di Milano , a Gualperto Patriarca d’ A- 
quileia , e al Clero di Verona . Convien credere , che al 
vederli i Romani così maltrattati , anzi divorati dai Sa- 
racerii , e minacciati di mali anche più terribili , fenza 
che dopo tante iftanze Carlo Calvo movefie un dito per 
{occorrerli : difficilmente poteffero tenere in freno la lin- 
gua dallo fparlare contro di lui con dire : A che ci ferve 
quello Imperadore , che li gloria d’eflere noflro Sovrano, 
nè vuol pofeia ne' graviffimi bifogni recarci un menomo 
ajuto , e intanto attende folo a far delle guerre ingiulìe 
contro dei Tuoi nipoti ? S* egli dimentica il fuo dovere ; 
faremo feufati , fe dimenticheremo ancor noi il noftro , 
e fe cercheremo altro miglior ( 2 ) Signore . Rapportate a 
Carlo Calvo quelle mormorazioni e minaccie di fottrarfl 
al fuo (j) dominio , dovette egli far delle gravi doglian- 
ze col Papa per la fede vacillante del Popolo . Ora il Pon- 
tefice per quetar lui , e reprimere eziandio le licenzioiè 
voci dei Romani , tenne nel Febbrajo dell' anno prefente 
un Concilio di Velcovi in Roma , nel quale dopo la pro- 
tella di aver già eletto ed unto in Imperadore „ Carlo 

„ figliuo- 


li) L’ Imperatore noti era 
Sovrano , o Signore di Roma , 
e dello flato Ecclefiaftico . Per 
la qual coia non polliamo ere* 
dcre, che i Romani, lagnan- 
doli di Ciarlo Calvo , abbiamo 
adoprato tali titoli . 


({) Le minaccie de'Romani 
riguardavano l’Awocazia, di 
cui pretendevano dovtfle effe, 
re fpogliato Carlo Calvo . per* 
che gli falciava efpofli agl’ in* 
(ulti , ed alle violenze de* Sa* 
race ni , 


r 1 
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,, figliuolo di Lodovico Augufto (n) , una cum annifu <5c 
„ voto omnium Fratrum & Coepifcoporum noftrorum , 

,, atque aliorum fauftae Romanae Ècclefiae Miniftro- 
„ rum , amplique Senatus , totiufque Populi Romani t 
„ gentifque togatae , & fecundum prifcamcoufuetudi- 
„ nem : conferma e fa confermare da tutti ;P elezione 
» e confacrazione di lui „ . Non fi può leggere fenza ftu- 
pore, per non dir altro, 1* allocuzione ivi fatta da Papa 
Giovanni , perchè contenente una fparata tale di lodi 
di Carlo Calvo , che chiunque è intendente della Storia 
di altora , manifefiamente conofce effere eforbitanti , nè 
convenienti alla gravità e maeftà di chi le propone . Non 
aveano certo i precedenti Papi negli Annali dei Franchi 
conofciuto in lui quei pregi > che qui gli vengono dalla 
fola adulazione (4) attribuiti. Pofcia fi venne alla Scomu- 
nica 


(«) Labht Conci!, Tom, IX, 

(4) Non nega il Cardinal 
Earonio ad. an. 87 6- num, IX. , 
che nelle Iodi da Giovanili Vili, 
date a Carlo Calvo in quella 
allocuzione finodale non vi 
fia efagerazione ; ma fcufa il 
Pontefice in qualche maniera , 
con far offe rva re , che nel tef. 
fere elogi facilmente fi eccede . 
1 Von enim facile petiuntur enco- 
mia. frtnum , quxm diffiuant in 
fiyperkoles • Dicali dunque > che 
il Santo Padre fi avvanzò un 
poco troppo nel teffere 1' elogio 
di quell’Augullo , ma non per- 
ciò fi tacci di adulazione . Tan- 
to più , che una fimil taccia 
dar fi dovrebbe a tutti i Vefco- 
vi, e a tutte le perfone , che 
afiiilcrono a quel finodo , pcj- 
che approvarono il difeorfo di 
Giovanni . Nè da effa andereb- 


be efente il Pontefice Adria- 
no JI. perchè nella lettera a 
Carlo Calvo , un paffo della 
quale fu riferito dal noflro Au- 
tore all'anno DCCCLXXI. »** 
attefia , che Carlo era comune- 
mente celebrato per un Princi- 
pe pieno di fapienza , e di ti- 
mere di Dio , e amante della 
giuflizia , e che moltiiTìmi , e 
Angolarmente Attardo Arcivc- 
feovo di Tours lo avevano a lui 
rapprefentato per un Sovrano» 
che amplificava » e proteggeva 
le Chiefe > e i Monafteri , e 
che nutriva un vivo defiderio , 
di efaltare c di onorare la Cbie- 
fa Romana , e di compartire 
nuovi doni al Pontefice , e 
clero della mede-Gma , e di di- 
fenderla da qualfivoglia nemi- 
co; onde egli lo afiicura di aver 

de- 
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nlca contro qualfivoglia perfona , che ofaffe per qualun- 
que titolo turbar quella elezione , efeminar difcordie , 
con dichiararli miniltri del Diavolo, e nemici di Dio , 
della Chiefa, e della Criftianità . Abbiamo una Lettera 
Icritta da effo Papa Giovanni (a) a Lamberto gloriofo 
Duca di Spoleti , da cui fi fcorge , che effo Duca avea 
ricevuto ordine dall’Imperadore di portarli a Roma , e 
d’ obbligare i Romani a dar degli oftaggj della lor fedel- 
tà: chiaro contraffegno della Sovranità confervata an- 
che da quello Imperadore in (5) Roma . Rifponde il Pon- 
tefìce : ,, Romanorum filios fub ilio caelo non legitur 
„ fuiffe obfides datos ; quanto minus ifiorum , qui Fide- 
„ litatem Augufialem & mente cullodiunt , & opere Deo 
,’ juvante perficiunt ,, ? Chiaramente poi protella di du- 
bitare, fe quell’ordine fi fia fpiccato dall’ Imperadore 
fìeffo , perchè non gli par probabile , eh’ effo Augufio 
aveffe tenuto fegreto ad effo Papa un tal difegno , 
& ipfum Imperatorem non credimusfuumnos velie fecre - 
tum latuìjfe . In fortuna gli fa fapere, che non s’inco- 
modi per venire a Roma , altrimenti non farà ricevuto . 
„ Quura autem , Deo juvante , adunam concordiam & 
„ unnm quietem Reipublicae cauffa redierit , & litis ng. 
„ menta , quae tanquam telas aranearum putamus , 
„ contra Augufialem Majcfiatem oborta , fofpita exlli- 
,, terint „ : allora farà amichevolmente accolto effo 
Lamberto : dal che fi conferma , che titubavano non po- 
co i Romani nella fedeltà giurata a Carlo (6) Calvo ; e 

prò- 


. («) Epilt. 61. b>. PP. Vili. 


deftinato (Copra? vivendo ambe- 
due a Ludovico ) di follevarlo 
alla dignità d’ Imperadore, e 
ciò di comune confcnlo del 
clero , del popolo , c della 
nobiltà Romana . 

(y) Dilla rifpofta del S. Pa- 
dre a Lamberto lì ricava , Ce 
l’ Imperadore , o il Papa folle 


il Sovrano di Roma . 

(6) Non come a Sovrano, 
ma cotte a ipecial Protettore 
della Chiefa , del qual onore 
temendo Carlo di ciTere Ipo- 
gliato , aveva ordinato a Lam- 
berto di obbligare i Romani a 
dargli ortaggi della loro fedeltà. 
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probabilmente foffiavano in quello fuoco i figliuoli di 
Lodovico I.Re di Germania , pretendenti aneli’ effi all’ 
Imperio . Dicefi data la fuddetta lettera di Papa Gio- 
vanni XII. Kc tenda» Novembri s , Indizione XI. cioè nel 
di a 6 . d’Ottobre dell'anno prefenie . Ma fi conofce, 
che v’ha errore, ed effer ella fai che non s* è badato 
finqui ) fuor di fito; perchè ivi fi parla d’ un’ Imperador 
vivente , e Carlo Calvo era già mancato di vita ( lìccome 
diremo ) nel di i j. di effo mefe , nè Cartomanno era Im- 
peradore . Però quella lettera probabilmente fu feruta 
nell’ Ottobre dell’ anno precedente , e in vece di Indi- 
zione XI. s’ ha da fcrivere Indizione X. 

Venne polcia l’ infaticabil Papa a Ravenna i dove nel 
mefe d’ Agofto , fe pur non fu in Giugno , tenne un Con- 
cilio numerofo di i j». Vefcovi . Girolamo Rolli , Gio- 
van-Giorgio Eccardo , ed altri , hanno moltiplicato i 
Concili tenuti da Papa Giovanni in Ravenna. Non fo io 
dire, fe più d’uno egli ne ( 7 )celebraffe . Ben fo, che 
In quefl* anno quivi fi tenne la fuddetta facra Afiemblea 
00 , ciò cofiando da varie lettere del medefimo Papa . 
Furono in elfo Concilio fatti dicianove Canoni ; e il 
Dandolo fcrive(i),che fi diede fine alla controverfia infor- 
ta fra Orfo Doge di Venezia , e Pietro Patriarca di Grado, 
perchè quelli ricufava di confacrar Vefcovo di Torcello, 
a requifizion del Doge , Domenico Abbate del Monifiero 
di Aitino . Fu determinato , che finche vivefle il Pa- 
triarca , egli refterebbe privo della confacrazione , ma 
goderebbe le entrate di quel Vefcovato . Aggiugne quel- 
lo Storico , che l’Armata navale dei Saraceni arrivò 
fotto Grado , e le diede più afialti , ma indarno , per la 

va- 


(a) Itbbe Consti- Tati, IX. 

(f) In Gir onte. T. XII. Ktr. Itali». 

(7) La lente tua piti proba- Crìtit. »d taron. ai an. 8 77. 
bile è , che un folo Sinodo fia num. XII . e il P- Becchetti hi or. 
Dato da Giovanni Vili, celebra- Mttlsf, Hi, LYltl, c*«. IXXiX • 
to in Rareuaa. Vedi il Pagi 
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valorosa difefa dei Cittadini. Portata quella nuova a 
Venezia , inviò il Doge con un duolo di navi Giovanni 
fuo figliuolo al loro foccorfo . Non credette s i bene quei 
Barbari di afpettarlo , ed alzate le ancore vennero alla 
Città di Comacchio , e le diedero il Tacco. Fu poco ap— 
preffo dal Popolo di Venezia eletto Doge e Collega del 
padre effo Giovanni . Confeflail Dandolo, che in quelli 
i Mercatanti Veneziani comperando dai Corfari ( o Sa- 
raceni o Schiavoni ) i poveri Crifiiani , fatti da loro 
fchiavi , ne facevano poi traffico , vendendoli anche agl* 
Infedeli. A tale iniquità il Doge e Popolo Veneziano 
cercarono il rimedio con pubblicare un rigorofo divieto • 
e intimar gravi pene a chiunque contraveniffe . Seguita- 
va intanto Sergio II. Duca di Napoli a tener ftretta cor- 
rifpondenza, cuna (peciedi lega coi Saraceni , nè vole- 
va , per quanto gridafle Papa Giovanni (a) , diftorfene, 
ingannato dai configlj di Adelgijo Principe di Benevento , 
e di Lamberto Duca di Spcleti uomo doppio , ed avvez- 
20 a pelcare nel torbido . Non potendo , nè volendo Pa- 
pa Giovanni fofferire tanta iniquità , lo (comunicò . fon- 
ffio irritato per quello , moffe guerra a Guaiferio Princi- 
pe di Salerno , che avea non folo rinunziato all’ amicizia 
«li coloro , ma eziandio parecchi ne avea già tagliati a 
pezzi . Otto giorni dopo la fcomunica Guaiferio prefe 
ventidue Tolda ti Napoletani, ai quali fece tagliarla te- 
fta: che cosi ne avea commiffione da Papa Giovanni . 
Qui nondimeno non fini la faccenda . Atanafio VefcoVo 
di Napoli afcoltò volentieri in tal congiuntura le fugge- 
fiioni dell’ ambizione ^ e giacché oltre ai Romani Ponte- 
fici , che da più d’un Secolo godevano temporal dominio 
di Stati , anche Landolfo Vefcovo di Capua come Princi- 
pe fignoreggiava quella Città , con quelli efempli davanti 
agl’occhj pensò anch’ egli a farli Padrone in temporale 
della Patria fua. Pertanto formata una congiura , fece 
prendere il DucaóVr^o fuo fratello , e dopo avergli fatto 

ca* 


(<j) Efìit. ùó. & £7. 
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cavar gli occhj , il mandò prigione a Roma, dove mife" 
rabbuiente terminò i fuoi giorni . Non gii fu difficile il 
farli poco apprelfo proclamar Duca di Napoli . Di quella 
azione ne fu mirabilmente lodato Atanajlo da Papa Gio- 
vanni , come apparifce da una fua lettera . ti che anch* 
egli avefle iutelltgenza di quello fatto , e vi defle braccio, 
pare che fi raccolga dal dilli quivi: „ Nos nainque aliis 
,, omnibus Mancofis datis , mille qnadringentos vobis 
„ dare debemus , quos veftrae dilezioni aut in initio 
,, quadragefimae , aut in die fanflae Refurreftionis vo- 
lt bis procul dubio dirigemus . „ Scrifle anche ai Napo- 
letani , lodandoli di quanto aveano operato , e promet- 
tendo loro il danaro , concertato verifimilmente per 
muoverli contro di (8) Sergio . Quello nondimeno furo- 
no picciole avventure , rispetto a quelle dell’ Imperador 
Carlo Calvo (a) . Ricevette egli a Compiegne Pietro 
Vefcovo di Foflòmbrone , e Pietro Vefcovo di Sinigaglia, 
Nunzj a lui fpeditidal Papa per follecitarlo a venire ia 
Italia , per liberar dagl’inìulti de’Saraceni il Ducato Ro- 
mano : al che s’ era egli obbligato con varie promefle . 
Determinò di venire ; ma prima attefe a quetare i Corfa- 
ri Normanni , gran flagello allora della Francia , col pa- 
gamento delle contribuzioni ordinate ; al qual fine impo- 
fe una grave tafla a tutti i Secolari ed Ecdefiaflici del fuo 
Regno . Raunata parimente gran copia d’ oro , d’ argen- 

• to, 


( a) Ann»L Franar. Bertiniaid . 

(>) E* vero , che Giovanni tere prom-ette d* inviar hro 
Vili, nella lettera LXVL CollcCl. quanto prima la Comma di mil- 
Co-icil. cdit. cit.Tom- XI. col-ij. le , c quattrocento Mancosi ; 
loda Atanafìo , per aver libc- ma in nclTu.'i conto dalle pre- 
rata la Città di Napoli dalle op- dette lettere (ì deduce , che egli 
prcllìoni del fuo tratelloSergio, avefle preventiva intelligenza 
e nelle lettere LXVIl.co/. ad. di quel tatto , che vi defle nrac- 
feq. commenda i Napolitani, ciò , e che per movere i Napo- 
peravere dopo 1* efpulfioue di tetani contro di Sergio fi foflie 
Sergio eletto in loro giudice obbligato a pagar loto quella 
Atanafìo , e in ambedue le Jet» Comma di denaro. 
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to , ed’ alrre preziofe cofe , e un groflo nerbo di cavalle- 
ria, calò finalmente in Italia , accompagnato dall’ Impe- 
radrice Richilda fua conforte. A Vercelli fu ad incontrar- 
lo* Papa C9) Giovanni. Se crediamo a Reginone , fu in 
quella occafione , che (o) fu data in moglie a Bofone Du. 
ca Ermingarda figlia del fu Lodovico II. Augufio . „ Bo- 
*, foni Germano Richildis Regiuae Hermingardem filiam 
„ Ludovici Imperatoris in matrimonium jungit . Dies 
,, nuntiarum tanto apparatu , tantaque Iudorum ma- 
i, gnificentla celebratusefi , ut hujus celebritatis gaudia 
*, modum exceffiffe ferantur . Deditetiam eidem Bofoni 
„ Provinciam , & Corona in vertice capitis impofita » 
i, eum Regem appellari juffit , ut more prifcorum Im- 
,1 peratorum Regibus dominari videretur . „ Può pati- 
re delle difficolta quello racconto di Reginone , per quel. 

Io che riguarda l’aver Carlo Calvo dichiarato Re di Pro- 
venza in tal congiuntura Bufone ; perchè fecondo gli An- 
nali Bertiniani Bofone fidamente due anni dappoi perim- 
pulfo della moglie prefe il titolo di Re » ma non dovreb- 
be già aver egli fognato le nozze di lui ; nè la gran pom- 
pa , con cui furono celebrate . Certo Bufone non ifposò 
Ermengarda , allorché nell’ anno precedente Carlo Cal- 
vo fi trovò in Lombardia , perchè ' fidamente da che 
Carlo fu ritornato in Francia , egli la rapì . Il tempo 
proprio per tali Nozze fu il ritorno in Italia d’ elfo Im- 
peradore , e la prefenza ancora di Richilda Augufia , fo- 
rella d’ eflo Bofone . 1 

Stavafene tripudiando in Pavia Carlo Imperadore col 

Tom.y.ParJ . ' N Pa- 

\ . « . 


(«) Regine in Chroit. 

1 

(9) Carlo Calvo, uditi da 
Adalgario la nuova della venu- 
ta del S. Padre , mandò avanti 
Odraco con altri Signori , affin. 
chi lo ferviflero nel viaggio , 
indi fi mite con folltcitudine 
jn cammino per andare a ri tro- 


varlo , ed incontrarlo predo 
Vercelli , con gran pompa , cd 
onore lo condufle dentro la 
città di Pavia. Cosi Aimoino 
predo il Baronio «d an, 877. 
num, 1;, 
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Papa , quando eccoti giugnere avvifo , che Carlomànno 
fuo nipote , cioè il primogenito di Lodovico I. Re di Ger- 
mania , con un grò fio efercito di Tedefchi calava in Ita- 
lia , non per intervenire a quelle fette, ma per fare uha 
vifita difgufiofa all’ Augufio fuo zio . Le parole degli An- 
nali Fuldenfi fon quefte : „ Quod quum Carolus tompe- 
„ rifiet , illicojuxta confuetudinem fuam fugam iniit . 

„ Omnibus enim diebus vitae fuae , ubicumque neceffe 
, erat adverfariis refifiere , aut palam terga vertere , 
aut clain militibus fuis effugere folebat . „ ConfelTa 
anche I* Autor Franzefe degli Annali di San Bertino , che 
Carlo Calvo sbigottito per quella nuova, nuova certo non 
falfa,fenefcappòcol Papa a Tortona dove l’Imperadrice 
Richilda appena ebbe ricevuta la confacrazione Imperia- 
’e dalle mani di efio Pontefice , che prefe la fuga col teforo 
verfo la Morienna. Stette alquanto in efia Città di Torto- 
na Carlo Augufio col Papa , afpettando , che venifleroa 
trovarlo i Primati del fuo Regno, cioè Ugo Abbate , Bofo - 
ne , ed altri * come era il concerto ; e faputo , che non 
venivano, fubito che intefe l’avvicinamento di Carlo* 
manna., frettolofamente s’incamminò egli verfo la Savo - 
ja . Anche il Papa non perdè tempo a ritornarfene a Ro- 
ma, madimala voglia, riportando feco in vece di un’ - 
efercito un Crocififlo d’ oro di gran pefo , e temperato 
di gemme preziofe per la Bafilica di San Pietro , che Car- 
lo Calvo gliavea donato . Fu prefo per ifìrada l’Impe- 
radore dalla febbre , e portato di là dal Monte Cenifio a 
un luogo appellato Brios , colà fece venir dalla Morienna 
T Imperadrice , e pofcia finì di vivere nel dì 13. d’Otto- 
bre . Attillano tutti gli Annalifti , eflere fiata allora vo- 
ce comune , eh’ egli morifle di veleno a lui dato , 0 man- 
dato da Sedecia Medico Ebreo , iuo favorito , in una me- 
dicina per liberarlo dalla febbre il liberò quella da tut- 
ti i mali . Aperto il fuo cadavero , e levate le interiora « 
come fi potè il meglio , bagnato con vino , e fparfo d’aro- 
mi , fu pofto in una bara per portarlo a feppellire a Pari- 
gi nel Monastero di S, Dionfio , in efecuzione degli or- 
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dini da lui lafciati prima di morire . Ma non potendo 
reggere i portatori all’ eccepivo fetore , mifero quel :or- 
poin una botte beh’ impegolata di dentro e di fuori * e 
coperta di cuojo . Nè pur quello ripiego ballò a levar lo 
flraordinario puzzo ; però allorché furono giunti ad una 
Chiefetta di Monaci nella Diocefi di Lione, quivi fep- 
pellirono fotterra la botte col corpo llelfd . Sic tranfit 
gloria Mundi i Per ordine poi di Lodovico Balbo fuo fi- 
gliuolo e Succeffore nel Regno , portate 1 * olfa lue a Pa- 
rigi * quivi ebbero più degna fepoltura » Andra Pi età 
(a) nella Cronichetta più volte citata feri ve , che Carlo 
Calvo creato Imperadore tè de tornò à Pavia nel Genna* 
jo Indizione Nona , cioè nell* anno 8761 „ Quumqitè 
,» idem Karolus Imperator de Roma reverfusin Papia 
», federet , audivit , quod Rarlomànnus HludoVici fiiius 
», contraeum veniret ; qUumqile exercitum fuum aduna* 

*, revellet, &cum eo bellUra gerere, quidam de fuis 4 »\ 

„ in quorum fàdelitate maxime confidebat 4 ab eo defe-. 

„ tìi cum Karlomanrìo fe conjungebat . Quod ille vi-» 

», dens, fugaminiit j & in Galiiam repedavit, ftatira- 
,♦ que in ipfo itinere mortuus eli* Karlomannus vero 
Regnura Itallae difporìens poft non multura tempus ad 
,* Patrem id Bajoariam revetfus eli , Due geofiì errori 
fon qui * e tali i che fan conofceré 4 o che elfo Andrea 
non ifcriffe in quelli tempi * 0 che alla fua Gronichetta in 
fine fono Hate da altri aggiunte le fuddette parole * Due 
furono le vedute in Italia di Carlo Calvo , e non una fo- • 
la . Nè egli terminò fua vitandi’ anno 876. ma bensì nell* 

877. Oltre ciò Carlomanno notì potè andare a trovar il 
padre in Baviera * perchè quelli era già morto nell* anno 
precedente * Dagli Andali Bertidiani , che ci han confer- 
Vate notizie riferite di foprà 4 un’altra ne abbiamo * cioè, 
che ,i Carlomannus mendaci nlincio audiens , quodlm- 
»» perator& Papa Johannes fuper eum cUm multitudine 
»* maxima bellatorum venirent , & ipfe fugam arripui#. 

K * * p e c 


(*) Tom. I. Ker. Genti. Mencheit. 
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,, per viam , quamvenerat . Ma verifimilmente quello 
Autore fi lafciò in ciò ingannare da qualche diceria de! 
volgo . Carlomcnno fen venne senza paura alcuna in 
Lombardia , e quivi attefe a metterfi in poffeflb della 
Corona d* Italia , e a farli eleggere , o riconofcere Re 
dai Baroni del Regno , che a poco a poco andarono a fot- 
tometterfi a lui. Ho io pubblicato (a) unfuo Diploma, 
dato in favore dei Monaci di San Colombano di Bobbio 
( Moniftero allora goduto in Benefizio da non fe qual 
perfona potente ) „ XIII. Kalendas Novembris , Anno 
Chrifto propitio I. Regni Domni Karlomanni Serenis- 
** fi m i Regis in Italia , Indizione XI. Aftum in Curte 
’* Nova Villa Regia . Un’ altro pure (b) con cui dona una 
Chiefa al Moniftero delle Monache di San Si/io di Pia- 
cenza , fondato daAngilberga Augufla , chiamata da lui 
nofira forella , cioè fpirituale , e dato,, XIV* Kalendas 
„ Novembris Anno Chrifto propitio I. Regni . Aftum in 
’’ Curte Sanfti Arobrofii , quaevocitatur Caffianum ju- 
” x ^ a Attuam fluvium , Indiftione XI. Un’ altro anco- 
ra in favor (c) delle Monache della Polleria di Pavia fu 
dato „ XII. Kalendas Decembris Anno Chrifto propitio 
, 1. Regni . Aftum Cìvitate Verona , Indiftione XI. 

Se in tali Documenti l'Indizione comincia in Settem- 
bre , come lo credo , effi appartengono all’ anno prefen- 
te . Anche nella Cronica Cafaurxenfe ( d) fi legge un fuo 
Diploma dato in Pavia XVII. Calfndas Novembris anno 
fecundo Regni (cioè di Baviera y Indizione decimai il 
che da indizio , eh’ egli non aveffe peranche affunto il 
titolo di Re d’ d* Italia nel dì 1 6 . di Ottobre . Ma in vece 
di Indizione decima dovrebbe leggerli undecima , che 
così hanno gli altri fuoi Diplomi , poco fa accennati . 
Tralafcio altri Diplomi di elfo Re , da me pubblicati nel- 
le antichità Italiche (e>, ed altrove. Ma non pertanto 

eoa 


(-) Anti({ Irtlic. Vìgintt. 7$. 

(*) Ibidem Di !T * 4 . (0 Ibidem Dif 70. 

(dj P. Il.T, 11 . far, Indie. (r) Dìjp 17. 
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non voglio lafciar di avvertire , che uno Strumento ori- 
ginale , da me veduto in Lucca , porta quefte note : „ Re- 
„ gnante Domino noftro Karlomanno piiffimo Rege anno 
,, qui ejus , poftquam Deo propitio in Italiana ingreffus 
„ eft , primo , pridie IdusNovembris , Indittione Duo- 
,, decima : cioè nell' anno 878 . nel dì 13. di Novembre. 
Adunque nello fteffo dì nell’ anno precedente egli non era 
peranche Re . Un’altro è fcritto : „ anno II. Karlomannì 
,, pridie nona* Decembris Indizione XIII. cioè nell’ an- 
no 879., fe l’Indizione ha avuto principio nel Settembre . 
Adunque nè pur nel dì 4. di Dicembre dell’ anno 877. 
égli farebbe flato Re d’ Italia . Contuttociò affai fonda- 
mento c’è, per mettere in dubbio ; che Carlomanno sbi- 
gottito fe ne tornaffe indietro per la via , per cui era ve- 
nuto . E non tardò egli , udita eh’ ebbe la morte di Carlo 
Calvo Augufto , a ragguagliarne con fue lettere Papa Gio- 
vanni , con aggiugnere d’ effere flato ben’ accolto in Ita* 
lia, e che dopo una feorfa, che gli conveniva di fare in 
Germania , per parlare co’ fuoi fratelli , intenzione fua 
era di venire a Roma per ricevere la Corona dell* Impe- 
rio , promettendo diefaltare più di tutti i fuoi Antecef- 
fori la Chiefa Romana . Il Papa gli rifponde (a) che a 
fuo tempo , cioè dopo il fuo ritorno gl’ invierà i Legati 
,, cum pagina capitulariter continente e^, quae vos Ma- 
„ tri veftrae Romanae Ecclefiae , veflroque protettori 
beato Petro Apofiolo perpetualiter debetis concedere. 

Il prega di non ammettere nè di afcoltar injideles no- 
firos , nojtraeque vitae infidiantes . La fua lettera è data 
nel Novembre dell’anno prefente. in un’ altra (£),a 
Lamberto gloriofo Conte Scrìtta , gli fa fapere d’ aver in- 
tefo, ch’effo, Lamberto medita di venire a Roma per 
dar favore ai nemici ed infedeli del medefimo Pontefice , 
e che „ eos rebus & beneficiis contra noftram edam vo * 
* luntatem inconvenienter refiituere debeatis . Vuol dir. 

N | , de 

(<?) E/ift. tfj* h Vili. Paf/e , 
ì}) E pisi. 7». tjufd. 
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di Formolo Vtfcovo di Porto, ed’ altri limili, ch’egli 
avea (comunicati . Però dice, che noi riceverà, fe vie- 
ne per quello . Con altra lettera (a) ancora gli notifica * 
la rifoluzione fua di palfar per mare in Francia , per iter 
marinwn , inoltrando di andar colà per trattare col Re 
Carlomanno intorno alladifefa della Terra di San Pietro ; 
e di tutta la Crifiianità ; ma non fe gli farà torto a cre- 
dere, eh’ egli avefle dell’ altre fegrete( io) mire , perchè 
I’ andar per mare non era il viaggio proprio per trovar 
(n) Carlomanno . Per quello ordina a Lamberto di non 
naolellare gli Stati della Chiefy , altrimenti gl’ intima la 
feomunica , Intanto prima che terminaffe 1’ anno ; (è), 
il Re Carlomanno fe ne tornò in Germania , ma feco 
portando una pericolofa malattia , che quali per un'anno 
il tenne languente . Cacciolfi anche la pelle nell’ armata 
fua , per cui molti folamente tofiendo cadeyan morti . 
Una lettera di Giovanni Papa , fcritta in quell’ annQ 
( fe pur non appartiene al precedente , ) ad lncn\aro Arci - 
vtfcovo di Renps(c), per manus Anaftajìi Bibliothecarii , 
ci fa conofcere , che fino a quelli tempi vifle Anafiafio BU 
Ilio te cario , Scrittore celebre della Chiefa Romana , a 
cui fpezialmente fiam tenuti per avere raccolte , e a noi 
^onfervate le Vite dei ( i a) Papi . 


Annoi 

—— T-t ! : 1 - . . - 1 ' ’T ~ 

(a* ) Spiti. <JS?. ejafd.Papa. 

{b) Annui. Francar. Fuldtnfes , & Berti n. 

(f ) Mar'tf. Biitae. Remati/. Hi,, g. cap. j*. 


(10) Qual ficuro. fondamen- 
to v’ è Hi credere , che Giovan- 
ni avide delle altre fegrcte 
mire ?. non elfandovi , come 
lì può ciò credere , lenza fargli 
un torto mauifeilo f 

(11) Avendo i Duchi di Spo- 
leto , e di Tofcana chiufo al 

«» viaggio di terra, forza 


era , che fi lervifle della via 
del mare per andare a ritrovar 
Carlommno . Vedi la lettela 
LXXXIX. Condì Tom , eit, eoi. 


(la) Leggali il Tirabofchi 
Stiri a della Letteratura Italiana 
T»m. III. lib, Jll, eap. 11, num. 
XVI. f, n . 
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Anno di Cristo dccclxxviii. Indizione xi. 
di Giovassi VIIL Papa 7. 
di Carlomanno Re d’ Italia a. 


N ON fi può negare; Papa Giovanni poco genio avea 
per gli figliuoli di Lodovico I. Re di Germania; era 
egli tutto portato dall’ affetto verfo la cafa dei Re della 
Gallia , e fia dei ( i) Franzefi . Non potè aftenerfi il Car- 
dinal Baronio (a) dal difapprovare la facilità , con cui 
egli corfe a darla Corona dell’ Imperio a Carlo (3) Cal- 
vo . Ma chi non fa , qual forza abbiano i regali , e maf- 
firaa mente fe(0 grandi ? Fors’ anche non altronde prò- 

N 4 ce- 


( 1 ) Quanto avanza il no- 
Òro Autore del poco genio di 
Giovanni Vili, per gli figliuoli 
di Lodovico 1, Re di Germa- 
nia , e dell’affetto verfo la cala 
de i Re della Gallia , o fu dei 
Franzefi, delle fue intenzioni, 
e maneggi per levare al Re 
Carlomanno.il Regno d’Iulia , 
\o almeno per non vederlo Im- 
peradore , e del difegno di far 
fare Re d’ Italia-, ad anche Im- 
peradore Bufone , tutto fi ap- 
poggia alla tellimonianza dell’ 
Annalifta di Fulda , Autore 
fofpetto per confeflìone delio 
fleffo Signor Muratori all' anno 
DCCCLXX V. , e vieti contra. 
detto dalie lettere di Giovan- 
ni vai, 

(*) Ai4nnum%i6 nun.XflI., 
ove pero non adduce per moti- 
vo di aver Giovanni Vili, con- 
ferito la dignità Imperiale a 
Carlo, Calvo piuttolto che a 
Ludovico , l’affetto del Tanto 
Padre per la cala di Francia , 


ma le fperanze di cflere pili 
facilmente foccorfo contra i Sa- 
raceni ed altre ragioni a noi di 
prefente ignote. Vedi la nota 
ieguente . 

( 3 ) La corona dell’ Imperio 
era fiata promeffa a Carlo Cal- 
vo da Adriano II. predeceflbrc 
immediato di Giovanni VHf. - 
col pieno conlenfo del Clero , 
della nobiltà , e del popolo di 
Roma. Vedi il noflro Autore 
all’anno DCCCLXXI. Di piti 
Giovanni Vili, nell’ Allocazio- 
ne ai Padri del Concilio tenuto 
l’anno precedente , e riferita 
dal Baronio «d an. 876. num.VI. 
ci fa fapere , che egli fi era in- 
dotto ad innalzare Carlo Calvo 
all’ Imperio . „ Quia pridem 
» Apoltolica memoria; deccf- 
,, fori noflro Papa Nicol a<> 
» idipfum jam infpirationc di- 
» rina revclatum fuiflc cnm- 
„ perimu». ,, 

(4) Che regali avea ricevuto 
Adriano II, , quando promi fe a. 
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cedette la perfecuzioneda lui fatta a Formofo Vefcovo 
eli Porto , uomo lodatiffimo dei fuoi tempi , fe non dall’ 
averlo feoperto aderente ai Tedefchi, contrario ai (5) 
Franzefi . Aodava ben’ egli barcheggiando , e coprendo 
quelli fuoi genj e contraggenj; ma i fatti contro suo vole- 
re levavano la màfcherà al cuore . Si venne pertanto a 
fcopiyre , per quanto fi può (6) conghietturare , qualche 
intenzione o maneggio fuo , per levare al Re Cadoman - 
ito il Regno d’Italia, o almeno per non volerlo Impera- 
clore . Non potea effo Carlomanno accudire in perfona a 
quelli affari, perchè Tequeflrato dalla malattia in Ba- 
viera ; e però diede commiflìone(7) a Lamberto Duca di 
Spoleti , e ad Adalbetto Dfica di Tof caria di far mutare 
penderò ad elfo Pontefice . Ciò che operalfero , udiamo- 
lo dagli Annali d’ Fulda : „ Lantbertus Witonis filius , 
„ & Albertus ( lo JìeQo è , che Adalbertus ) Bonifacii fi T 
„ lius , Romam cum manu valida ingreflì funt , & Jo- 
», hanne Pontifice , fub cullodia retento , Optimates Ro- 

) 7 ma-. 


Carlo Calvo l’Imperiale coro- 
na ? che ebbe recali Giovami 
VHl quindo l’invitò a venire a 
Roma per penderla ? Vedi il 
P. Bianchi Della poteltà indiretta 
itila Chit fa hi. V. ^.V-num. ll r . 

(?) Giovanni Vili, proferì 
la Temenza di (comunica , e di 
depofìzione contro Formofo , 
perchèfu quefliaccufato di avere 
ìcdotto il Principe della Bulga- 
ria a chiederlo per Vefcovo di 
quella nazione, di avere ambi- 
ziofamente afpirato da una 
Chiefa minore ad una maggio 
re, cioè alla Romana, di aver 
abbandonato la Tua diaceli, e 
di cfler partito da Roma . e di 
aver cofpirato contro lo flato , 
e la perfona di Carlo Calvo 
eletto , e confacrato Augufto . 
ael termine prefi dogli non fi 


prefentò al tribunale Pontifizro 
per giu'lificarfì . Vedi la lettera 
CCCX1X. di Giovanni Vili. 
Coll eit. Condì. tdi> , V~enet. Toi 7 . 
XI. col. 114. ftj. (e quelle accu. 
fe fodero fondate , non Io fap- 
piamo . Sappiamo però , che 
la fentenza di Giovanni contrq 
Formolo fu approv ata da due 
Sinodi , e che il noflro Autore 
all’anno DCCCLXXXIH. fe 
la prende contro il Cardinal 
Baronia , perchè taccia d’ in- 
giufto l’atto di Giovanni con- 
tro Formofo . 

( i) Con qual fondamento 3 
rilevandoli il contrario dalle 
lettere del Tanto Padre . 

(7) Che Lamberto fpacciade 
di avere avuto tal commiflione, 
è vero, ma, ebe Favcflfc ara- 
ta « non fi prora . 
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„ manoruvn fidelitatena Karlomanno facramento firmare 
coegerunt „ . Non fi fa intendere il pretefto di una ta- 
le violenza , ftante il non eflere Carlomanno fiato giam- 
mai Imperador dei Romani , e il non effere tenuti i Ro- 
mani a giurar fedeltà al Re (8) d’ Italia ; perchè fenza 
dubbio Roma col fuo Ducato non era comprefa nell’ Ita* 
lico Regno . Seguita a dir quello Storico , che dappoiché 
furono ufciti di Roma que’ due Principi, il Papa fece 
portare dalla Bafilica di San Pietro tutte le cofe preziofe 
alla Lateranenfe ; veftì di cilicio 1 ’ Altare di San Pietro ; 
fece chiudere le porte d’ effa Chiefa ; e a chiunque veni- 
va dalle varie parti della Criftianità per far quivi orazio- 
ne , non era permeflo (9) l’entrarvi; rifoluzione, che 
fu riprovata dai buoni fedeli . Ciò fatto , falito in nave 
pel Mediterraneo pafsò in Francia , e vi fi trattenne 
quafi tutto queft’ anno . Abbiamo varie lettere (a) fcrit- 
te da lui a Giovanni Arcivefcovo di Ravenna , il quale 
pare che in quelli tempi folfe molto in grazia di quello 
Pontefice ; a Berengario Conte cioè al Duca , o fia a! 
Marchefe del Friuli , eh’ egli chiama nato da Regai prò - 
fapia , perchè figliuolo di Gisla , figliuola di Lodovico 
Pio Augufto come fu detto di fopra : ad Angilberga Au- 
gii ft a ; a Lodovico Balbo , figliuolo di Carlo Calvo , e 
Re di Francia ; a Lodovico II. Re di Germania , e final- 
mente allo fieffo Re Carlomanno , con rapprefentar loro 
i gravilfimi infulti fatti da Lamberto e Adalberto alla fua 
perfona . Fra l’ altre cofe dice ali’ Arcivefcovo di Ra- 

ven- 


(«) E t itt 84 8y. <bf. Ji.Vlil. Petti. 

( 8 ) Neppure all’Imperadore all’ Imperatore come a loro So- 
ffrano tenuti i Romani a predar rrano , ma come a fpecial pro- 
giuramentp di fedeltà , perchè tettore delle Chiefa , e de' Tuoi 
Roma col fuo Ducato non era fiati . 

di dominio degli Augudi , e (y) Della verità di quello 
fe lo predavano , lo predavano racconto non abbiamo per mal- 
di volontà , e coniente) del levadore , fe nón il folpetto , 
Pontefice , nc lo predavano Autore degli Annali di Fulda • 


* 
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venna , e a Berengario , effere venuto Lamberto a Roma» 
aver prefo tuia porta , ed occupata in tal maniera la Cit- 
tà ,uf nobis apud beatum Petrum confìfìcntibtis ( erafi ri» 
tirato il Papa nella Città Leonina ) nullam Urbis Romae 
potejiatema piis Imperatoribus beato Retro , ejufque Vi~ 
cariis tradì tara , huberemus : parole , che ci fanno inten- 
dere il Alterna di Roma in quelli tempi , cioè che i Pon- 
tefici fignoreggiavano in Roma , ma con podeftà loro 
conceduta dagl’ (io) Imperatori. Aggiugne , aver elio 
Lamberto a forza di baftonate difturbata uua Procedi one 
fatta dai Vefcovie dal Clero a San Pietro ; negato ai Ve- 
fcovi , Sacerdoti e famigliari del Papa I’ andarlo a tro- 
vare ; introdotti in Roma fenza licenza fua i nemici ed in- 
fedeli fuoi già fcomunicati ; dato il facco a molti luoghi 
del territorio di San Pietro : per le quali iniquità ha ful- 
minato contro di lui , e di Adalberto Marchefe e Duca di 
Tofcana * lafcomunica. Scrivendo poi a Lodovico Bai-- 
bo Re di Francia , adopera colori e titoli non certo con- 
venienti alla gravità e manfuetudine Pontificia contro del 
Duca Lamberto , ed aggiugne , efierfi egli portato a Ro- 
ma con Rotilde fua forella , da lui caricata con un’inde- 
cente nome» curri moecha Sorore Rotilde » cunque corri* 
plicefuo infido Adalberto Macchione , immo patriae prae- 
fane , per farli Imperadore , come correa la (ia) voce : 

VO- 


CIO) Fal(i(ficno .Vedi le opere 
degli Autori da noi citati nella 
pota u all’annoDCCLXXXIX. 
C la Prefazione num. XI. e num. 
imi. ■ 

(n) Simili colori , e titoli 
fomite troviamo adoprati da i. 
fanti Padri , e S. Paolo come lì 
ha dagli Atti Apoftolici cap. 
XIII. ver, io. chiamò il ,mago 
Qimas uomo pieno di ogni ingati- 
* di ogni fallaci* » figliuolo 


del disvolo 7 e nemico di ogni 
giudica., che pid? Cri fio Si. 
gnor noftro non diede ai Fari- 
fei i titoli di /e poi cri imbiancati » 
dj genia di vipere , di ciechi , t 
guide dt‘ ciechi , di (folti , d'ìpo 
enti pieni di rapina , t d‘ immoti • 
dc^a ? 

0 *) Giovanni Vili, fcrive 
epift. LXXXV1I. Tom , cit. Col _ 
lelf. Condì, col, 70, „ vera fata».* 
», volita* 1 » 




Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DGCCLXXVIII. 195 

voce nondimeno {mentita dai(i3)fatti.Si fcorge poi da un’ 
altra lettera d’etto Papa(a),che/ 4 da/ 6 erro Marchefe ave» 
per moglie Rotilde » e quella fi vico ad intendere , che 
era forelia di Lamberto Duca di Spoleti , onorato con quel 
bel (14) titolo da Papa Giovanni. Prega Berengario, ài 
far fapere tali eccelli al Re Carlomanno , perchè Lam- 
berto ejus fe voluntare jatfat talia agere . Scrive poi una 
particolarità rilevante ad etto Carlomanno cioè ch’egli 
era fiato neceflitato prima delle fuddette violenze fatte- 
gli dai Criftiani ad accordarli coi Saraceni , con pagar lo- 
ro annualmente una penGone di venticinque mila Man - 
cufi , 0 fieno Manco/i in argento , moneta di quelli tem- 
pi, trovandoli Manco/i in oro e Mancofi in argento . 

Quelle tribolazioni ed anguille , accompagnate ancora 
da minaccie d’ altre violenze , fecero rifolvere Papa Gio- 
vanni a pattare in Francia , giacché nudriva anche prima 
quefta05) voglia , per implorare ajuto del Re Lodovico 
Balbo . Andò per mare fino ad Arles , conducendo feco 
prigione Formojo Vefcovo diPorto, già daluifcomu- 
picato , non fidandoli di lafciarlo in Roma . Bofone Dn - 
ca , (by che comandava le felle in Provenza , gli fece tutte 
le maggiori finezze, e l’ accompagnò per tutta la Fran- 
cia , ficcome uomo di mire altilfime fuggente a lui dall* 
ambizione non men fua , che della moglie Ermengarda 

figliuq- 


(«) EpUtol. ejuji. (A) Armai, Franar. Ber rimani. 


(1$) Forfè perchè Lamberto, 
e Adalberto forzarono i Roma- 
ni a preftar giuramento di fe- 
deltà a Carlomanno ? Ma, quan- 
do pure fi ammetta il racconto, 
dell’ Ann aliila d> Fulda , non 
potè Lamberto venire a quel 
palio, decchè conobbe , che 
non v’ era per lui fperanza di 
Confeguire l’ Imperio ? ' 

(14) Se Rotilde fi meritava 
quel bel titolo , non y' è ragio- 


ne di lagnarli diGrovannl Vili.*, 
perchè ad elfa lo diede. 

(15) Il nortro Autore ha ama- 
to di credere , che Giovanni 
VI{I. nel prendere la firada di 
Francia, lotto prefetto di ab- 
boccarli coir Carlomanno na- 
fcondelfe il difegno di portarli 
Colà per conferire il titolo di 
Augufio a Lodovico Balbo , ma 
(enza fondamento . Vedi la no- 
ta u. all’anno DCCQLXXVlt 
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figliuola di Lodovico II. Augufìo . Perchè Lo dolco Bal- 
bo era infermo gli convenne d’ andare a trovarlo a Troja 
(ié) Città della Sciampagna, dove tenne nel mefed’Ago. 
fio un gran Concilio , e fece confermar la {comunica 
contro dei Duchi , cioè di Lamberto ed Adalberto , e con- 
tro di Pormojo Vefcovo , e di Gregorio Nomenclatore . 
Coronò Re di Francia il fuddetto Lodovico , ma non già 
fua moglie per vari riguardi . Veggendopoi il poco ca- 
pitale , che potea farli del medefimo Re a cagion della fua 
pocafanità e del cattivo fiato, in cui G trovava allo- 
ra quel Regno per le prepotenze e diviGoni dei Baroni , e 
per le fcorrerie dei Normanni fi attaccò il Papa al fud- 
detto Bofone Duca di Provenza , che in compagnia della 
moglie Ermengarda per la Morienna e pel Monte CiniGo 
il conduffe fano e falvo a Torino , e di là a Pavia . Cofa 
manipolaffero infieme effo Papa Giovanni e Bofone , lì 
raccoglie dagli Annali di Fulda , dove fon quefte parole : 
», Pontifex, affumto Bofone comite , cuna magna arabi- 
» tione inltaliam rediit , & cuna eo machinari fiuduit ». 
99 quomodo Regnum Italicum de poteftate Carlomanni 
99 auferre , & ei tuendum committere potuifiet „ . E che 
tale foffe il dilègno di Papa Giovanni, e eh’ egli penfalfe 
a farlo Re d’ Italia , ed anche Imperadore , non fervirà 
poco a farcelo credere una lettera da lui fcritta al Re Car- 
lo 9 cioè a Carlo il Grojfo , in cui gli fa fapere, che per 
configlio ed efortazione del Re ,, Lodovico Balbo (a) Bo- 
», fone gloriofum Principem per adoptionem gratiam fi- 
m dura meura effeci , ut ille in raundanis diìcurfibus , nos 

--••• • ». lil?e- 


(«) Epiftil, i ijf. hhinnis.VJII. P*p*. 


(IO L’Annalifta citato feri* 
ve , che il fanto Padre da Li o- 
pe mandò i fuoi Legati a Lu- 
dovico , - lignificandogli , che 
venifle ad incontrarlo , ove gli 
folle comodo , che quel Monar- 
ci gli lpedì incontro alcuni 


Vefcovi , e gli fece Manza di 
portarli fino a Trojes , alla qual 
città egli poi arrivò il di primo 
difettembre non avendo potu- 
to giungervi prima a cagione 
delle fuc indi/pofizioni • 
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„ libere in his quaead Deum pertinent , vacare valea- 
„ mus . Quapropter contenti termino Regni veftri , pa- 
, , cem & quieterei habere ftudete : quia modo A deinceps 
„ excoramunicamus omnes, qui contra praediftum filium 
noftrum infurgere tentaverint,, . Un’atto di quefta 
fatta , e parole tali dicono molto . Parimente * allorché 
egli arrivò ad Arles , avea fcritto (a) alla vedova Irape- 
radrice Angilberga , d’ aver quivi trovato „ Bofonem 
,, Principem generum vefìrum , Si filiam Domnam Her- 
„ mengardam, quos permiflu Dei ad majores excelfio- 
„ refque gradus modis omnibus , falvo noftro honore , , 
„ promovere nihilominus defideramus „ . Giunto che fu 
Papa Giovanni in Favia , difegnò di quivi raunare nel 
Dicembre un Concilio ( 1 7) col pretefto di trattare degli 
affari delle Chiefe , ma fecondo tutte le apparenze , per 
far broglio e procurar la depofizione del Re Carloman- 


(*) E pilt. pi, cjufd. 


C17Ì L’Autore degli Annali 
di Fulda ha creduto , che Gio- 
vanni avefìTe in animo di con- 
ferire in quell’ aflemblca il re- 
gno d’ Italia a Bofone ; Tappia- 
mo quanto egli folle portato a 
procurare l’ ingrandimento di 
quello illuflre perfonaggio ; 
ma non eflendolì di fatto cele- 
brato il Concilio , crederemmo 
d’ ingannarci , le volelfimo giu- 
dicare delle altrui intenzioni , 
tanto piò , che vediamo, efler- 
fi dal Tanto Padre approvata , e 
commendata la feufa addottagli 
dal Conte Suppone folla fua 
mancanza all’ intimato iinodo , 
per cfFere (lato impedito dal 
portarli a Pavia dal luo defide- 
rio di attendere al regio fervj- 
zio, e di oflervare gli obbli- 
ghi , che gli venivano impollj 


dalla fedeltà da effo giurata a 
Carlomanno : lo che non fi 
farebbe fatto da foa Santità » 
fe folle anzi (lata (ua mente 
d’ indurre i Grandi dell’ Italia 
ad delùderlo dal trono . Piti 
inverifimile ancora dorrà fem- 
brare i’ enunciata propofizione 
del foddetto Autore , qualora 
fi rifletta non tanto al continuo 
commercio di lettere , che paf- 
fava tra ambedue , quanto alla 
loro fcambievole amicizia, e 
alP impegno , che prendeva il 
santo Padre nell' ammioifira- 
zione del regno d’ Italia , fic- 
come quegli , che da Carlo- 
manno ne era fiato formalmen- 
te illituito Vicario. Becchetti 
lstor. Eccltf. lik % IV HI. nusa- 
IXXXIX J 
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no , e nello fleflo tempo l’ affunzion di Bofone al Regnò 
d'Italia, A quello fine fcriffe più lettere (a) ad Anfperto 
Arcivescovo di Milano , chiamandolo a Pavia coi Suoi 
SufFraganei i lo fteffo fece a Berengario Duca del Friuli « 
a Wiqodo Vefcovo di Parma » Paolo Vefcovó di Piacen- 
za , Paolo Vefcovo di Reggio , e Lodoino Vefcovo dì 
Modena * e ad altri Vefcovi e Conti . La disgrazia volle » 
cheniuno v’ andò , perchè niuno fi attentò di comparire 
ad un Concilio tale lenza licenza del Re Carlomanno , ne 
cui Regno fi volea far quella facra adunanza , e for- 
fè contra di lui » Nè pure v’ andò Suppone illufire 
Conte» forfè allora Duca e Marchefe di Milano, e del- 
la Lombardia . Gli fcrive il Papa d’ effere maravigliato 
(A) * cur ut audifii nos in tuos Honore ( così erano chia- 
mati i governi dei Conti » Marchefi , e Duchi ) uenijje * 
obvinm non concurreris . Aggiugne : Unde cernimus * - 
Cptoniam ijtud non ex corde » Jed prò fidelitate tui Senio ■ 
tis ( cioè perchè era fedele a Carlomanno fuo Signore ) 
taliter feCeris quod ideo percimus • Contuttociò il pre- 
ga ed eforta di lafciar ogni altro affare , e di venire a 
trovarlo » incitane etiam alios quibus Apojìolicas lite- 
ras mifimus ut & ipfifimUiter faciant » Accortoli dun- 
que Papa óiovanni , che nitlna buona piega prendevano 
le file politiche idee » ( 1 8) fe ne tornò probabilmente per* 
la via di Genova e del mare ) à Roma , dove è degno di 
Olfervazione » che fu fcritto uno Strumento con gli anni 
di Carlomanno accennato dal Fiorentini CO cioè colle fe- 
guertti note : », Regnante Carlomanno Rex , anno Regni 
„ in Italia fecondo , XV. Kalendas NoVembris , Indizio- 
„ ne XIII. Aftum Civitate Leoniana Urbis Romae , beati 
», Petri Apoftoli . „ Bofone anch’ egli fi refiittn in Pro- 
venza , e giacché non gli era venuto fatto il colpo iil 

Lom- 

- - - ■ - 

fa) Èpiffoì f ii 6 1 if. èff ejufd. (i) Epifttl. ijo» 

(c) Vita, di Matilde l, pag. 34, 

Vedi la nota pfeccdentd « 
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Lombardia , cominciò altre macchine per l’ingrandimen- 
to fuo , delle qirali parleremo all’anno feguente . Per- 
ciocché venne in quc-fi* anno a morte Giovanni Arcive- 
fcovo di Ravenna , in cui luogo fu immediatamente elet- 
to Romano , il Sommo Pontefice , ficcome padrone di 
quella Città . fcriffe (/>) al Popolo di Ravenna d’ avere 
intefo » che Lamberto Duca di Spoleti macchinava di en- 
trare in quella Città * E però ordina ad effi fiotto pena 
di mille Bifanti di non permettere * eh’ egli » nè alcun dei 
fuoi uomini fia ammeflò entro la Città. Che in quefti 
tempi il Re Carlomcinno dimorafle in Baviera , lo abbia- 
mo da varj documenti , e fpezialmente in uno (c) Scritto 
nel dì Jefio d' Ottobre , in cui concedè alla vedova Impe- 
peradrice Angilberga alcuni beni . Era pattato a miglior 
vita nell’ Ottobre dell’anno precedente Santo Ignaro 
Patriarca di Cofiantinopoli : accidente , che aprì l’adito 
al già depofto Fogio di rimetterli su quel trono Patriar- 
cale (d) nonfenza biafimo di Bafilio Imperador dei Greci 
che rialzò un’ uomo tale , dianzi sì {biennemente riprova- 
to in un Generale Concilio della Chiefa tutta. Furono 
perciò attribuite dai buoni Cattolici a gaftigo di Dio le di- 
sgrazie , che ad effo Augufto accaddero dipoi con avergli 
la morte rapito Coftantino fuo primogenito , già creato 
Imperadore , quel medefimo , a cui Lodovico li. Impera- 
dor d’ Occidente avea prometta in ifpofa l’ unica fua figli- 
uola Eimengarda . Il Cardinal Baronio (a) » e il P. Pa- 
gi (/>) differifeono la fua morte all’anno 879. , non so ben 
dire , fe con infallibil racconto . . • ■ 

E finquì s’ era mantenuta forte contro tutti gli sforzi 
zi de’ Mori e dei Saraceni la Città di Siracufa , Capitale 
allora della Sicilia , per la valorofa difefa dei Greci * che 
11’ erano padroni . Ma in queft’anno attediata effa da quei 

Bar- 


(<t) Spi Bai. itj. tnbannis. VW.Papx. 

(t) Antiq. Italie. Dijf\rt. ij pag. 919. 

(f) Metta in vita S. Jgnatii. Cotlantinipol. 
(d) h Attuai. E(tf. (c) Ad Annah B*ron t 
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Barbari , e con varie forte di macchine battuta , quan- 
tunque i Cittadini , e laguarnigion Gr’ca faceflero gran 
prodezze nella difefa , (c) fu miferàmente prefa , meda 
a fil difpada la maggior parte di que’ Crifliani , e dopo 
tin generai facco con incredibil bottino , perchè era Città 
ricchiffima , tutta data alle fiamme . Truovafi defcritta 
quella miferabil Tragedia da Teodofio Monaco contem- 
poraneo in una lettera già data alla luce da Rocco Pirro , 
e da me rifiampata (<0 • Pretefe l’Abbate Carufi no- 
mo dotto , che la prefa di Siracufa accadeffe non già in 
quell’anno, ma bensì all’anno S8o. Tuttavia nonpajo- 
no convincenti le ragioni , eh’ egli reca; e fi vuol con- 
frontarle con altre addotte dal P. Pagi, per provar fuc- 
ceduta quella perdita dei Crifliani nell’ anno prefente . 
Aggiungali ora la teflimonianza della Cronica Saracenica 
pubblicata dallo fleffo Carufi , che parimente fi legge in 
effa mia raccolta , dove all’ anno 87S. fono le feguenti pa- 
role: „ Captae funt Syracufae vigefimo primo Maji , fe- 
„ ria quarta- „ Cadde appunto il dì ai. di Maggio de! 
prefente anno in Mercordì . La perdita di Siracufa fi tirò 
dietro quella di tutti gli altri Luoghi fin’allora confervatl 
dai Greci in Sicilia , e tutti poi per atteflato di Cedre- 
no (e) furono fmantellati dai vittoriofi Mori , fuorché 
Palermo , Città , che feelta per loro fortezza , crebbe 
da lì innanzi in popolazione e grandezza , e divenne poi 
capo di quella sì riguardevol’ Ifola , del che gran doglia 
provarono i Crifliani non men dell’ Occidente , che dell* 
Oriente . 


Anno 


v 

(a) Conft. Porphr. in Vit. B afilli Imp. 
(i) Rerum Italie. P. 1. Tom . II. 

(e) In Anatl, io Nitepk. Pàitg, 
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' * 

Anno di Cristo dccclxxix. Indizione ac», 
di Giovanni Vili. Papa 8 . 
di Carlo il Grosso Re d’ Italia 1. 

S Eguitava intanto Carlomanno Re di Baviera, e d*Ita<- 
lia a combattere con gl'incomodi della fua Sanità (a). 
Sopragiuntagli una paraliGa , per cui perdè quali affatto 
l’ ufo della parola , andava peggiorando il fuo flato . Pe- 
rò i due Re liioi fratelli Lodovico e Carlo Graffo , o lia il 
Graffo , cominciarono a fargli i conti fulla fua vita . Lo- 
dovica col pretello di una vifita portatoli in Baviera , di 
roano in mano , che comparivano alla fua udienza i Ma- 
gnati di quel Regno , fifacea da loro promettere di non 
prendere per loro Principe fe non lui qualora occorcefle 
la morte del fratello. Carlo il Grojfo all’ incontra va- 
gheggiava 1* Italia , e fi preparava per calare dal fuo Re* 
gno d’ Alemagna a procacciarli quella Corona . Teneva 
anche filo di trattati con Papa Giovanni , e il Papa gli 
dava buone parole , anzi implorava il fuo ajuto contro 
dei Saraceni, fenzalafciar nello He fio tempo di ricono- 
fcere per Re l* infermo Carlomanno . Anzi impariamo 
da una lettera fcritta da Papa Giovanni (£) ad Antonia 
Vefcovo di Brefcia , e Berengario Conte , o lia Duca del 
Friuli , che Carlomanno avea dichiarato efib Papa, fuo 
Vicario nel governo del Regno d’ Italia . Era intanto 
dallo ftelfo Papa intimato un Concilio da tenerli in Roma 
«on chiamarvi fpezialmente i Metropolitani di Milano e 
Ravenna coi loro fuffraganei . Ma eccoti inforgere una 
gara fra il Papa, ed Anfperto Arcivefco.vo di Milano, che 
andò a finire in una cottura . Ciò , che pretendeffe il Pon- 
tefice Giovanni , fi raccoglie da una lettera fcritta a quell* 
Arcivelcovo . Erano le mire fue di raunar quei Vefcovi, 
per difporre coU’alfenfó loro della Corona del Regno 
Tom. y. Bar. L. O d* Ita- 


fa) Annal. Frtneor. Futdenjìs. 
($) Efislrì. & ij j. 
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d’Italia . „ Et quia , fcrive egli , Carolomannus corpo- 
„ ris, ficut audiviraus, incoramoditate graffatus , Re- 
gnumretinere jam nequit , ut de novi Regis eleftione 
„ otnnes pariter confidererans , vos praedifto adeffe tem- 
,, pore valde oportet , Et ideo nullum abfqqe noftro con- 
„ fenfu Regem debitis recipere . Narri ipfe , qui a nobis 
„ eft ordinandus in Imperiutn , a nobis primum atque 
„ potiflìmum debet effe vocatus , & eleflus „ . Il che era 
dire in buon linguaggio , che 1 ’ Arcivefcovo e gli altri , 
Pr lati doveano intervenire a quel Concilio, per ricever 
Iraperadore e Re d’ Italia chiunque aveffe voluto il(i) 
Papa, Ma Anfperto , oltre al pqter(2)effergli flato vie- 
tato dal Re Carlomanno d’ andare a Roma , verifimil 
cola è , che pretendere fpettante a fe , e a* Vefcovi del 
Regno d’Italia d’eleggere il loro Re, fenza dipendere 
dal Romano (3) Pontefice : giacché per tanti anni fotto ! 

Re Longobardi il Regno d’ Italia era flato indipendente 
da chi era Imperador de’ Romani: e circa 27. anni l’ avea 

te» 

« (1) Dovendo il santo Padre Sinodo per manifeflar loro la 
decorare un Principe del titolo perfona , che egli aveva de ter • 
di Augnilo, ed eflendo omaj minato d’innalzare all’Impe- 
confuetudine di conferire aneli’ rio, ma per e Caulinare , e ri* 
onore a chi fede in pofTeflo del folvere , chi folle più mcrite* 
regno d’ Italia , noo può fc vqle di tal dignità • 
non a torto, eflere cenfurato (») S’ inganna il noflro Au- 
Giovanni Vili, per l’ordine da* tore , fe crede di poter con 
to ed Anfperto , e ai Vefcovi fcmplici congetture , ccon M- 
fuoi fuffraganei di portarli a fe fupporizioni giuflificare la 
Roma per trattare dell' eie- condotta di Anfperto. (Qualora 
zinne del nuovo Rè d’ Italia , non fallerò mancate a quello 
e di non fare fu quello punto ragioai per non intervenire ai 
alcuna novità, fenza fuo be- Sinodi, ai qnali era flato chia- 
neplacito ; nè il dare un tal mato dal santo Padre non fa- 
ordine era dire un bum lingua g. rebbe flato condannato con 
gì» , che l’ Archefcero , e gli al. univcrfale approvazione de* 
tri Prelati dovevano intervenire a padri di quei Concilii . 
quel Concilio per ricevere Impera * (3) Nel prefente (lite ma noti 

etere , e Rè d'Italia chiunque potea pretenderlo* Vedi 1 ^ 
avefft voluto il Papa : mentre nota J. 
faa Santità non li chiamava al 


j 
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tenuto Carlo Magno , fenzaeffere Imperadore . Anzi lo 
delio Carlomnnno Re allora d’ Italia non fi fa , che di- 
pendelTe punto dall’ elezione del Papa per acquifiar que- 
lla (4) Corona . Aggiungali, che i Principi Secolari d’Ita* 
lia , cioè i Duchi , Marchefi , e Conti , doveano anch* 
elfi pretendere almeno al pari dei Vefcovi, all'elezione 
del Re ; e all’inconrrp parea , che il Papa li voleffe efcluli 
da quello (5) diritto . Può anche darli , che per quanto 
era avvenuto in (5) Pavia , già fi fofpettaffe , o fi fapef- 
fe rivolto 1’ animo di apa Giovanni in favor di Bofone 
Duca , già da lui adottato per figliuolo , e che perciò An • 
Jperto , e gli altri fedeli alla Cafa Reale di Francia domi- 
nante in Germania , fi teneifero lungi dall’ andare ad un 
congrelfo , dove cprreano pericolo di elfereafiretti a far 
le voglie del Papa , Abbiamo una lettera da elfo Roma- 
no Pontefice fcrirta (a) verfo 1’ Aprile di quell’ anno Bo - 
foni gloriojo Principi , da cui rifulta , che gli andava pro- 
cacciando degli aderenti e fautori in(7)Italia, ed anche 
per quella mira dovette egli rimettere in fua buona gra- 
zia Adalberto Duca , e Marchefe di Tofcana con Botilda 
fua moglie , già abominati da lui nell’ anno precedente . 
„ De parte quoque , dice egli , Adalberti Glorio!! 
„ Marchioni, feuRotildxComitiffaeConjugisejus , co- 
„ gnofcat Nobilitas vedrà , quod vobis in omnibus Fi- 
„ deles , &devotos amicos eos effe cognofcimus . Ideo 
„ rogàmus , ut eorum Comi tata in Provincia polita * fi- 

O a * cut 


(a) Ipìfttl. 164, 


(4) Neppure fi fa , che non 
dipendete . 

($) Non era caduta , nè ca- 
der poteva in mente di un 
Pontefice tanto giudo c pru- 
dente la pretenfione di prelu- 
dere dalla elezione del Re d’Ita. 
lia i Principi fecolari di quelle 
provincie , ai quali elTa ezian- 
dio apparteneva . 


(*) Che era avvenuto in Pa- 
via , onde fi fofpettate , o fi a 
fapete rivolto l’animo di Papa 
Giovanni in favor di Bofone ? 

(7) In quella lettera unica- 
mente fi dice , che Adalberto , 
c Rotildc fi profetavano fedeli 
e divoti amici di Bofone , e di 
più non colla , che fia data fcrit* 
ta in quedo tempo . 


i 
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„ cut jaro tempore longo tenuerunt.itadeincepspronoflro 
„ amore fecuriter habeant . „ Quelli Contadi porti in 
Provenza li doveano avere avuti Adalberto , e fua mo- 
glie dalla beneficenza di Lodovico II, Imperadore , co» 
rninciandofi con ciò vedere , che tali governi prendevano 
a poco a poco la forma de’Feudi de’ Secoli fuffeguentl. 
L’ a Abluzione dalle cenfure data ad effo Adalberto fi vede 
folamente nelPepiftolafcritta dal Suddetto Papa ( [a ) nel 
Novembre deli' Indizione XIV. dell’ anno feguente. Al 
medefimo Bafone ancora è più che (8) probabile , che fof- 
fe indirizzata un’ altra lettera dal medefimo Pontefice^) 
mancante del titolo , in cui fono le feguenti parole s 
„ Secretum , quod Deo auxiliante , vobifcum Trecis 
exiftenteshabuimus , immutilatum , ac fixum noflro 
„ Apoftolico peftore , quafi quemdam thefaurum recon- 
„ ditum procul dubio retinemus , & totis , vita comite , 
,, nifibusillud, quantum in nobiseft , alacriter optamus 
B , perficcre . Quapropter fi Excellentiae veflrae libet, 
,, jamhoc ipfumadeffeftum debetis perducere . „ Da il 
titolo di Eccellenza in altre lettere ad effo ( 9 )Bo fone. Che 
iegreto poi * e concerto foffe quello , che fi doveva 
preflo efeguire , cioè fe riguardi il Regno d’ Italia , o pur - 
1’ occupazione del Regno della Borgogna , che feguì in 
quello medefimo anno , noi noi Tappiamo . Più nondime- 
no probabile è il (io) fecondo , 

Co- 


(a) Epiffol. 2j8. (A) Epifilli. 180 . ejufd. 


* (8) Ci mancano prore, onde 
affermare fondatamente , (he 
fu probabile > non che pii prò • 
babije , che quella lettera fia 
Hata fcritta a Bofone . 

(y) Lo Aedo titolo dà ad al* 
tri. Quindi del titolo di Eccel- 
lenza adoprato in quella lette- 
ra , non fi può legìttimamente 
inferire , che fu fcritta * fio* 
ione, . 


(to) Quando anche accorda f- 
fimo , eflere Hata quella lettera 
indirizzata a Bofone , non po- 
tremmo ammettere , che il se- 
creto . o concerto di cui in effa 
fi parla , riguatdaffe o il Re. 
gno d* Italia , o l’ occupazione 
della Borgogna . Vedila nora 
it* e la nota io. a quello an. 
no, e la *.c j. all'anno 
DCCCLXXX, 
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Comunque fia , Anjperto Arcivefcovo di Milano non 
volle intervenire al Concilio tenuto in Roma nel mefe di 
Maggio perlochè fu fcomunicato da Papa Giovanni . 
Poco dappoi nondimeno effo Pontefice (a) gli fcriffe , con 
ordinargli divenire all' altro Concilio, che s’ avea da 
Celebrare fui principio d’ Ottobre , dicendo fra i’altre co- 
fe : „ Hoc etiam tibi , tuifque Suffraganeis omnibus ad- 
„ monitione noftra denunciamus , ut cum eo , qui de Re- 
„ gibus Francorum , De o f avente , Italiana fuerit ingres- 
„ fus , nullum abfque confenfu , & unanimitate placi- 
„ tumfacerepraefumatis, Apoftolorum Canone Capitu- 
„ li XXXV. ita jubente atque dicente &c. ,, Strana cofa 
è il veder qui citato uao de’ prejefi Canoni degli( i i)Apo* 
fidi . E da ciò Tempre più fi fcorge , che nafceva difcor- 
dia , fra il Pontefice , e l’ Arcivefcovo dalle diverfe pre» 
tenfioni loro intorno al diritto di eleggere il Re ( 1 2) d’I a- 
lia . Non celiava intanto Papa Giovanni di replicar le 
ifìanze ( [b ) al Re Cctrlomanno , perchè accorrere in ajuto 
della Chiefa , afflitta dai Saraceni, maltrattata anche dal 
cattivi Crifiiani . Altrettanto fcriveva a Lodovico II. 
Redi Germania, e a Carlo Craffo Re d’ Alemagna lo- 
ro fratello , facendo ora all’ uno , ora all’ altro fpera- 
re (1 3)1’ Imperio . Non mancavano intanto altre gra- 

O 3 vifi- 


(a) Epiltol. 177. ìSi.&t 96. 

(£) Eliti. 1 8 fi. 107, & 171. tju/il, PapeZ 


(11) Perclii mai è Tirana cofa 
il veder qui citato un Canone , 
che quantunque non fotte flato 
dagli Apoftolt formato , era 
però ricevuto dalla santa Ro- 
mana Chiefa, come apparifee 
della lettera di S. Zacheria a 
Fippino Ced. Carol.num.V. Ghro . 
noi. 111. Monumentar. Dominar. 
Pontijf. Tom. l.pag. 43. e dal Si- 
nodo tenuto in Roma lotto Ste- 
fano llf nell’anno DCCLXlX. 
ACt. IV. ? 


(il) II Papa fuppone , che 
uno de’ Re Franchi fia per ef- 
fere eletto Re d* Italia , e ordi- 
na > che fenzafua faputa, non 
fi faccia con lui da Anfperto » 
e da i Vefcovi fuol fuffraganei 
verun patto . 

(13) Leggali le lettere ad 
eftì fcritte da Papa Giovanni 
Vili., e fi feorgerà , leverò 
fia K che egli ora all’uno , ora 
all’altro facctte fpcrare l’ Impe- 
rio. 
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viflìme faccende allo fieflb Papa , riguardanti la Chiefa 
di Dio. Era, come dicemmo, il depotto Fo?io risalito 
fui Trono Patriarcale di Coftantinopoli - Arrivarono a 
Roma i Legati di Bajllio Imperadore , e d’eflb Fojìo , 
per indurre il Papa ad ammetterlo alla fua comunione , ^ 

e venne lor fatto « Il Cardinal Baronio(a) benché ad- 
duca delle ragioni per ifcufare in ciò la troppa facilità di 
"Pupa Giovanni , pure non può attenerli dal parlare con 
amarezza 1 di lui , fino a figurarli , che la favola della 
Papeffa Giovanna prendeffe origine da quella fua efor- 
bitante condifcendenza in favore d’ un perfonaggio si 
fcreditato i immaginazione , che nè pure ha ombra di 
veri fimig lianza (14) alcuna . Ma non mancano altri (i 5) 
Scrittori r che biafimando la rigidezza di que' Sommi 
Pontefici , i quali negli affari fcabrofi uiun temperamen- 
to vogliono ammettere , credono faggiamente concorlb 
quella Papa adapprovar l’ elezione di Fo?»o , malfima- 
mente avendolo egli fatto con varie condizioni, e riguar- 
di (1 6) , de’ quali parla la Storia ( 1 7) Ecclefiaftica . Yen- 


(14") Il Sig. D. Carlo Blafco' 
nella Diatriba de Joanna Papijfa, 
Ceu de ejus fabule, origine trapeli 
177». non nega , che l’opinio- 
ne del Bàronio abbia qualche 
rerifitniglianza , ma per molte 
ragioni la rigetta , e congettu- 
ra che Pongine di quella favola 
debba ripeterli da altra cagio- 
ne . 

(rj) Fra quelli fi contano 1 

Pietro de Marca t^meav. 
cerdotH, & 7 ^ er " J A p p a gif n 
XIV. num. IV., " 

Crine, ed Beron ad an. *7 £ 
num. X. ne I uno > ne 1 
tro ardifee biaf.mare la neidez- 
éa di que' Sommi Pontefici , 1 
quali negli affari fcabrofi muff 
temperamento vocliono am_ 

mettere , ben fapeado , «he 1 


privati non fono in flato di 
giudicare della loro condotta , 
perchè privi de* lumi neccffarii 
per non errare in fomiglianti 
giudizi! . 

(16) Le faggie mifure prefe 
dal santo Padre a nulla giova- 
rono > non avendo Fozio , e» 
feguiti gli ordini di Giovanni , 
nè ubbidito al comando fatto- 
gli di chiedere perdono al Sino, 
do delle pallate fuc colpe On» 
de il Pontefice fpedi a Coftan- 
tinopon un Legato che {coperte 
le frodi f e i raggiri di quel 
mentitore ed ambiziofo Prela- 
to , fulmino contro di effo la 
fentenza di fcomun«Ca . ^ 

( 1 7 Vedili Pagi tw.cy.nm. 
XI . , e il P. ReccheH Ito*. Be- 
tte/, lib, LVI1I. num, XGI&,feq? 
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Ile a morte ih quefi’ anno Landolfo VefcoVo , e Conte di 
Capua (a) * con lafciardopodife uria trilla memoria per 
le fue cabale , per la fua eftrema ambizione e per Podio* 
che portava ai Monaci * Era Polito a dire» Ogni volta che 
mi fi prefenta davanti agli occhj un Monaco > m ’ afpettO 
in qùe! dì qualche gran disgrafia . Nel Pr incipato di Ca- 
pua gli fuccedette Pandonolfo fuo nipote (6). Landolfo 
juniore * figliuolo di Landone Può nipote * fu eletto Ve» 
feovo di quella Città. Ma Pandonolfo , chiamato da al» 
tri Pandenolfo , da lì a poco fatta prendere la Sacra Tori- 
fura a Landenolfo (c) fuo fratello ammogliato, pro- 
curò , che àrtch’ egli foffe eletto , e mandollo a Roma a 
prendete la confacrazione dal Papa . Quantunque Berta» 
rio Abbate di Monte Calino , e Leone Vefcovo di Teano 
Vehilfero anch* eglino a Roma, per diffuadere il Ponte- 
fice dall’ ordinarlo , con predirgli dei gravi difordini , il 
Papa non ne fece càfo » Verificolfi la predizione , perchè 
nacque fiera difeordia fra i parenti , e fra il Popolo , che 
durò non poco ; e i Saraceni profittando della lor divifio- 
ne , diedero tin terribil facco al diftretto di Capua . Per» 
locchè il Papa due volte fu obbligato a portarli a quella 
Città 4 e à prendere in fine ( forfè nell* anno feguente ) il 
ripiego di dividerne il Vefcovato , cofiittiendo Landolfo 
Vefcovo in Capua vecchia , e Landenolfo nella nuova • 
Anche Adelgifo Principe di Benevento ( non fi fa bene fe 
In quello , o fe nel precedente anno ) terminò i fuoi gior- 
ni , ma di morte violenta , perchè uccifo dai fuoi generi , 
nipoti , ed amici . In fuo luogo fu eletto Gaideri , o fia 
Gaidetijo figliuolo di una fua figliuola . 1 a difeordia , che 
ficcome dilli , fi fvegliò in Capua per gli due pretendenti a 
quel Vefcovato , fece ricorrere i figliuoli di Landone , per 
ajuto a Guaiferio Principe di Salerno , il quale prefe la lo- 
ro protezione > e moife guerra a Pandonolfo Conte di Ca- 

O 4 pu». 


(«) Erc/iempcrt. hi SÌ. cap, 40. 

(i ’ C/iron. Comit. Capitan, apui Ptr.’gr» 
(c) Ito Ostitnf, l, 1, taf. 41, 
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pua . Quelli non avendo maniera di foftenerfi, fi racco*' 
mandò al Papa, che fcrifie lettere (a) per trattenere Guai- 
feria dal moleftare i Capuani , con intimargli anche la 
{comunica : flagello , che fi fa udire ben lovente nelle 
lettere di quefto (18) Pontefice . Gli dice fra 1 * altre cofe: 
„ Nam prò vefiro , quum venerimus , amore , ipfum 
„ quemvultus Capuanae Plebi , Antifiitem ordinabimus, 
n ut vefier Principalis honor imminutus permaneat: » 
parole indicanti , che Sovrano di Capua era il Principe 
di Salerno , e che nondovea avere avuto effetto la dona- 
zione di quella Città fatta da Carlo Calvo Augujto alla 
Chiefa Romana . Certo in quelle lettere Papa Giovanni 
non moftra di pretenderli padrone in temporale di C*9) 
Capoa . Un'altro ricorfo prima ancora di quello avea fat- 
to Pandonolfo a Gaiderifo Principe di Benevento , e a 

Gre- 


(4) Epitfol. iOg,& aj4. h. Vili. Papa. 


fiS) Se Giovanni Vili- fece 
un ufo frequente delle fcomu- 
niche , ne aveva 1* autorità ; 
ed era quello la fola arme , del- 
la quale lì potefle prevalere in 
mezzo a tanti nemici. Becchetti 
Uh. cit. nam. CXV * 

(1 9) Monfig. Stefano Borgia 
ora degniamo Segretario di 
Propaganda nella Dijlr 'elione 
full * origine dtl Dominio temporale 
de’ Papi nell 4 Città di Benevento 
§. XI, Memorie istori che della 
Città di Benevento Tom. I.pag.gg. 
moftra , che Adriano I. lì mife 
in poflelfo di Capua coll’auten- 
tico documento, che fe ne ha 
in due lettere del Codice Ca- 
rolinola prima , che c l’ottan- 
tefima ottava , fcritta dal Papa 
al Re Carlo ( Magno ì nell’ an. 
no 787., l’altra, che è la no* 
nagefima feconda > indirizzata 


al medtlimo Re fui principio 
dell'anno 788* • e nel $. XVI. 
pag. ii./eq. colla teftimonianza 
della lettera 9. fcritta da Papa 
Giovanni Vili, e Landclfo Ve- 
feovo di Capoa , che in que’ 
tempi ne era il Conte , e di 
Ercbemperto gfavi/iìmo fcritta. 
re del fecola decimo , prova , 
che il Contado Capoano in que’ 
tempi indipendente dal Princi. 
pe di Salerno ceduto fu dall’ 
Augufto Carlo Calvo alla Sede 
Apoftolica , e che quel Pontefi- 
ce ne fu riconofciuto Sovrano 
da Pandplfo fucceduto nel con. 
tado Capoano nell’ 879 * *1 Ve» 
(covo Landolfo » e cita altre 
lettere del me deli mò Papa , le 
quali ci rendon manifelfe le di 
lui cure per il governo fpi ritua- 
le non meno, che temporale 
di Capua, e dal firn epu tado. 
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ERA VOLGARE ANNO DCCCLXXIX. oo, 
Gregorio Generale in Italia dell’ Impcradore Greco Bafi- 
lio , con chiedere loro foccorfo , e promettere al primo 
d’ eflì , che venifle , di fottometterfi a lui , e di giurargli 
fedeltà . Per due diverfe ftrade giunfero cofioro a Capua, 
e fi accamparono preffo a quella Città , in tempo che fo- 
pragiunto ancora Guaiferio colla fua armata , fi piantò 
anch’ egli vicino all’ Anfiteatro . Refiarono allora burla- 
ti da Pandonolfo il Principe di Benevento , e il Generale 
de’ Greci , e però fe ne tornarono mal foddisfatti alle lo- 
ro cafe . Seguitò per un pezzo Guaiferio a tenete affedia- 
ta quella Città , da dove ufcì tutta la Nobiltà , e molti 
del Popolo ; ma venendo il verno fenza eh’ egli aveffe 
potuto dar la lezione che volea a Pandonolfo , dopo aver 
defolato ij pa,efe , fe ne tornò a Salerno . Veggonfi anco- 
ra lettere di Papa Giovanni (a) a Pulcari Duca d’Amalfi. 
S’ era quefii impegnato di rompere i patti fìabiliti coi Sa- 
raceni, e di difendere le Terre della Chiefa Romana: à! 
qual fine Papa Giovanni già avea sborfato dieci mila 
raancoflì d’argento . Perchè non aveva attefa la promef- 
fa , il Papa fece ifianza per riavere il fuo danaro , e fopra 
ciò fcriife ancora a Guaiferio Principe di Salerno , con 
ifcomunicar dipoi Pietro Vefcovo di quella Città, e Pul- 
cari , e il Popolo tutto , finché rinunziafiero all’ amicizia 
degl’ Infedeli . Un’ eguale fcomunica minacciò ad Atana - 
fio il giovane , Vescovo Ji Napoli ,fe non fi ritirava dall* 
alleanza contratta coi fuddetri Saraceni . 

Arrivò al fine de’ fuoi giorni nel dì n.di Aprile dell* 
anno prefente non fenza fofpetto di veleno Lodovico Bal- 
bo , Re fidamente di Frauda, e non già Imperadore de* 
Romani , come immaginarono il Sigonio , e il Cardinal 
Baronio . Prefero quella Cotona i due fuoi figliuoli Lodo- 
vico , e Carlomanno , a lui nati da Ansgard e fanciulla 
nobile , che fi crede d a lui prefa per moglie in firn gioven- 
tù, ma poi ripudiata per ordine del padre. Lodovico II, 
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Re di Germania moffe lor guerra (a) , e per una conveil- 
zione acquiftò una parte della Lorena . Furono quelli 
torbidi , che diedero il comodo a Bofone Duca di Proven- 
za di ben pefcafe in quella congiuntura , e di efeguire un 
difegno fuo < già nato allora* La moglie ErmengardaV 
andava incitando con dire , (A) che una pari fua , figliuo- 
la d’un’ Imperador d’Occidente , e già fpofata ad un’Im- 
peradore d’ Oriente , non potea vivere , fe non vedea lè 
flefla Regina * e il marito Re * Forfè non aveva egli bi- 
fogno di sì fatti fproni . Pertanto parte con promefle di 
Abbazie , di Benefizi Ecclefiaftici , e di Ville , parte colle 
minaccie indufle i Vefcovi , e primati della Provenza , e 
di una parte del Regno della Borgogna i ad accettarlo , e 
riconofcerlo per Re < Probàbilmente non gli fu di piccio- 
lo ajuto Rojlagno ArcivefcovO d’ Arles * che il Papa con- 
fapevole, per quanto fi può (20) cotìghietturafe , di 
quefia rifoluzione , avea decorato col tirolo di fuo Vica- 
rio per la Gallia . In Mante preffo a Vienna in una Dieta 
di Vefcovi fu egli eletto e coronato Re, con piantare in 
quefia maniera un nuovo Regno , appellato Arelatenfe * 
o pure di Borgogna . Abbracciava quefto la Provenza , 
il Delfinato , la Savoja , Lione col fuo Territorio * ed al- 
cuni Contadi della Borgogna. Pretende 1 ’ Eccardo (e) , 
che la Città d’ Arles riconofcefle allora per fuoi Re Lodo- 
vico II. Re di Germania , e Carlo il Grojfo Re d’ Alema- 
gna . Ma facilmente fi può provare * ch’efia apparteneva 
ai Re della Gallia , e che loro fu ufurpata con altri Stati 
da Bojone . Però fecondochè attefta Reginone (d) Lodo- 
vico , e Carlomanno Re della Gallia , e i lor Succefiori 

per- 


la) Anna!. Fnncor. Fulden/h , 1 

(£) Annui. Francar. B tri ini ani. 

(c} Rerum. Frane. I. jl. pag. 6 J 4 « (<f) In C/irartic . 

<zo) La Storia non ci fom- foluzione , anzi ci obbliga a 
minittra fondamento di conget- credere , che egli non ne fofle 
turate, che Giovanni Vili, punto intefo , avendola difTap* 
fotte conlaperole di Quella ri- prorata. Vedila nota. 
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ERA VOLGARE ANNO DCCCLXXK. ut 
perfeguitarono fempre Bufone ,-ed ebbero in odio il fuo 
nome , e tutti i fuoi fudditi . Ma egli , ficcome perlòna 
di acuto intendimento , e di rara deftrezza , feppe così 
ben governarfi, che contro tutti i lor tentativi Tempre 
mai faldo fi foftenne « Figuroffi 1 ’ Eccardo fuddetto , che 
in quell’anno il Re Carlomanno , figliuolo del Re di Ger- 
mania Lodovico I. fi faceffe portare in Italia * deducen- 
dolo da un Diploma riferito dall* Ughelli(a) , Ma non 
regge la fua conghiettura fondata fopra un documento 
copiato con poca accuratezza « e che dee riferirli all’ an- 
no 877. Non permetteva la troppo afflitta fanit'a a quello 
Principe d’ imprendere un viaggio tale . E* bensì fuor di 
dubbio , che Carlo « appellato dai pofteri CraJJo , o fiali 
CroJJo i Re d’Alemagna , fuo fratello , calò in queft’an- 
no in Italia . Ne abbiamo il rifeontro negli Annali Befti- 
niani* Mirava egli cadente il fratello; e però affrettofl! 
a lafciarfi vedere in Italia per difporre gli animi pei Prin. 
cipi , e Magnati di quello Regno ad eleggere lui per Suc- 
ceffore ^ E che in tali negoziati paffafle d’ intelligenza coi 
Re fuoi fratelli , cioè col fuddetto Carlomanno ; e con 
Lodovico II. fi può ricavar dagli fteffi Annali , che riferi- 
feonofeguito Ira loro un’ abboccamento in Orba, Terra 
oggidì degli Svizzeri , prima eh’ egli (cendeffe in Italia . 
Secondo i fuddetti Annali gli riufeì di ottenere il Regno 
Italico . Ma quando precifamente féguifie la di lui elezio- 
ne , noi faprei dire * Né pure nel dì 1 5. di Novembre egli 
contava gli Anni del Regno d’ Italia , fe Crediamo ad un 
fuo Diploma (£) da me pubblicato , e dato XVII. Kalen- 
das Novembris Anno ab Incarnatione Domini Nofìrijefu 
Chrifti DCCCLXXVIIII. Indizione XIII. Anno vero Re- 
gni Regis Karoìi Tertio ,'cioè Terzo del Regno d’ Alema- 
gna . Adunque nè pure nel dì <6. di Ottobre eglinume- 
rava gli anni del Regno d’Italia. Veggafi il Teftamento 
di Ansperto ArcivefcOvo di Milano 1 dame dato alla lu- 
ce 


'vJG »;» i.s \,h 




! 1 . I 

. : - V I , 


- 


(a) Irai. Sacr. Tom, V. in Tpifi, Vcrmnf. 
[i) Antif. Italie, Pijf.rtat, 711 . 
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ce (or), dove fon quefie note Cronologiche: Karlomannus 
divina providentta ordinante Iiex Longobardorum in Ita • 
Ha anno Regni ejus fecundo , Decima die men/is Septem- 
bris t ingrediente Indizione Tertiadecima . Cioè in queft’ 
anno , riconofcendoG da ciò, qual corfo avefiero in Mi- 
lano le Indizioni . Un'altro Teftamento fuffeguentemen- 
te fatto dal medefimo Arcivefcovo , vien’ accennato dal 
Signor Saffi Bibliotecario dell’ Ambrofiana(i) , fcritto 
nel dì XI. di Novembre , nell'anno Primo di tarlo Re, 
nell' Indizione XIII. Cioè nello fteffo anno 879. Sicché 
Carlo il Grojfo dovette effere eletto, e riconofciuto Re 
d’ Italia folamente fui fine di Ottobre , o fui principio di 
Novembre dell’ anno prefente . Un fuo Diploma in fa- t 
vor delle Mònache di Santa Giulia di Brefcia , che fi leg- 
ge nelle mie Antichità Italiche , èdato IV. lialendas Ja- 
nuarii , Indizione XIIII. Anno vero Regni Caroli Regis in 
Trancia V. in Italia II. Aflum in Placentia , cioè nel dì 
29. di Dicembre dell’anno feguente 88®. E perciocché in 
quel di correva 1 ’ anno Secondo del Regno d’Italia , per 
confeguente nello fieffo dì dell’anno prelente 879. egli 
era già Re d’ Italia . Intanto il Sommo Pontefice Giovane 
ni Vili, giacché Bofone adottato per fuo figliuolo 0 avea 
fatto , o era vicino a fìabilire il fuo Regno di Provenza , 
e nella Borgogna , erafi accorto abbaftanza , che fopra 
l’uno dei due Re fratelli , cioè fopra Lodovico li. Redi 
Germania » e fopra Carlo il Grojfo Re d’ Alemagna , do- 
vea cadere la Corona del Regno d’ Italia , perciò colà ri- 
volfe le mire (2 1) fue . Che anch’egli aveffe mano in eleg- 
ger» 


(a) Antiq, Italie, Viffirtat. J 6 . 

[b) Saxiu r in Hot- ad Rcgn. Itti, Sigimi, ' 

(21) Comechc non folle ri- d'Italia, moflroftì nutladimeno 
Coluta coli alcuna rtel òinodo il Pontefice propenfo verfo Car- 
Rfimsnn tenuto in quello anno lo CrafiTo fratello di Carloman* 
nel niefe di Maggio intorno no invitandolo a venire a Ro- 
alla pedona da eleggerli in Re ma, e pregandolo a mandarvi 
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gere Re d’ Italia etto Carlo , fembra qaafi che certo faa), 
perchè all* udirlo difpofto di venire in Italia , gli fcritte 
C a') , con ifpedirgli Arnolfo , fuo ConGgliere , e pregarlo 
di accudire ai bifògni della Chiefii Romana , troppo in- 
fettata dai cattivi Criftiani , e più dai petti mi Saraceni . 
In uu’ altra lettera , a lui fcritta fui fine di Novembre , fi 
fcorge eflere già fèguito concerto , che il Papa dovette 
portarli a Pavia , allorché Carlo vi fotte giunto per trat- 
tar quivi di cole utili alla ftabilità del Regno ; ed eflendo 
venuta nuova > che etto Re Carlo era pervenuto a Pa- 
via , fenza che egli ne avefle dato avvifo a Roma , nè in- 
viati colà ifuoi Legati : di ciò il Papa molto fi maravi- 
glia , Vuole perciò , eh’ egli Ipedifca i fuoi Ambafciato- 
ri a Roma con lettere onorevoli per la lànta Sede : dopo 
diche etto Papa fi metterà in viaggio per andare a tro- 
varlo , e a digerir con Ini ciò , che riguardava I* efalta*» 
zione della Sede Apoftoiica , e l’onore non meno del Pon- 
tefice , che del Re. Era forte in collera Papa Giovanni 
Contro di Anfperto Arcivelcovo di Milano , perchè quelli 
feguitato dagli altri Vefcovi e Principi del Regno Longo- 
bardico , noq aveva voluto accordarli con lui intorno 

. all' 


(a) Epistol. 117, ijo agi. loh.in. Vili. Pap* . 

fuoi Legati in ajuto della Ghie* innalzare alla fublimità dell’ 
fa Romana, e fpiegaidogli il Imperio, ed averlo per tal ca- 
defiderio che avea di efaltarjo, “ione follecitato a venire aRo* 
e dichiarandoli , che per neflu- ma . Quindi fi rende man ifefto, 
na cola del Mondo 11 fepare- che fe ndJ’annoDQCCLXXIX. 
aebbe dalla fua amicizia , e dopo gli otto del mele di Luglio 
dalla fua confederazione , come fu Carlo falutato Re di Lom- 
apparifee dalle lettere (fritteli bardia , come narra (’Aunalifta 
nell’anno DCCCLXXIX {Epiit. Bertiniano.ciò non accadde cer- 
Joannis Vili. iyj. 1 s 1 • -V »8a ) tamente fc non con volontà 
Anzi in un’altra lettera ( Epist. del Pontefice Hiaiichi dell 4 
até.) follecifandnlo a venire Potestà indiretta della Càiefe hi. 
in foccorfo della Chicfa Roma- V §. V. num. VI. 
na vetrata da’ fuoi nemici » (2*) Vedi la nota preccden» 

efpreffarnente li dice, averli te, 
lignificato altre volte di volerlo v 
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all’elezione del Re (23) d’Italia . Siccome effi non entra- 
vano a far l’ Imperadore dei Romani , appartenendo ciò 
al Papa , e al Senato (*4) Romano : così pretendevano , 
che nè pure il Papa entraffe egli a fare il Re (ss) d’Italia, 
credendo loro proprio quello diritto. Arrivò tant’ oltre 
quella (26) gara e difunione , che per non aft^re Anf porto 
fatto calo della fcomunica Pontificia , Papa Giovanni il * 
dichiarò decaduto dal (37} Vefcovato , e nefcriffe al Re 

Car- 


li l) Se Giovanni Vili ebbe 
mano in eleggere , o far eleg- 
gere Carlo Graffo Re d’ Italia , 
c vi concorsero Anfperto Arci- 
vescovo di Milano cogli altri 
Vefcovi , e Principi del Regno 
Longobardico , fi accordarono 
quelli col Papa in quella ele- 
zione , 

(z-v) Il Clero, e il Senato 
Romano non avevano parte 
alcuna nelle elezione dell 5 Im- 
peradore , la quale era di di- 
ritto proprio del Pontefice , fe 
non in quanto i Pontefici pri- 
ma di prornovere alcuno alla 
Imperiai dignità n’efpioravano 
la volontà, a ne fentivano il 
parere . Vedi il Bianchi toc. tit, 
Httm. V . 

(»y) II Papa per la ragione 
addotta nella nota 1. poteva 
pretendere che lenza fua Impu- 
ta non fi veniffe alla elezione 
del Re d’ Italia , nè $’ intavo- 
laffe con l’eletto verun trattato, 
mafiimameote elfendo egli fla- 
to di Cirlomanno iflituito fuo 
Vicario net regno c|* Italia . 

Si doveva dire Pollina- 
zione di A tfperto in ricufare 
di ubbidire al Pontificio co- 
panda » c la temerità in di- 


fprezzarc P ecclefiaftichc ceti- 
fu re . 

(17) Con unanime confenfo 
de’ Padri del Sinodo tenuto in 
Roma ai 1;, di Ottobre . „ 
„ Nos una cum lancia Synodo 
tt Idibus Oclobris in Bcclefìa 
,, beati Petri Apofioli peradla 
,» Anfpsrtum dudum archie- 
„ pifeopum veflrum prò fui* 
»» negligentiia , ac multipl ici- 
fi hu* przfumptioijibus , jatn 
,, in priori Synodo , poli f c - 
». cundam 6c tertiant vocatio- 
»> nem » atque poli canonica* 
» fibi datas inducias prò fe fa» 
»» tisfaciendo nolentem occur- 
>» rere, virtute S. Spiritus, & 
» audoritate SS. Petri, ac Pau- 
»» h Apoflolorum principum , 
» & canonica , atque Synodica 
» sanzione cpifcopali honorc 
?> privavimus : quìa ante au- 
»» dieotiam communicare per- 
„ tinaciter praffumpfit , & ante 
,, Iegitimum fua; purgationis 
,, examen , minifterium fuo» 
„ rum contra ita tuta majorutn 
,, temere agere non dubitavi!.,» 
Così Giovanni Vili, nella let- 
tera C JXXl. al Clero di Milano 
Collegi. Coutil, tdie, sii, Tom , XI, 
ijf. 
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Carlo (a) , ed anche al Ciero di Milano , perchè paflafle 
all’ elezione d’ un’ altro . Non mancò il Re Carlo di fcri- 
vere in favore d’ Anfperto ; ma il Papa fe ne fcusò , vo- 
lendo che quello Prelato andafle prima a Roma a dar le 
dovute foddisfazjoni . Vedefi nondimeno ceffato dipoi 
quello (38) turbine . Ma per conto dell’elezione di Carlo 
ilGroJJo in Re d’Italia , non effendoci vefiigip , che v’ir»- 
terveniffe nè in perfona nè per mezzo di alcun Legato il 
Papa : feinbra affai credibile , che quella fi efeguiffe dai 
Vefcovi , e Primati del Regno fenza volere dipendenza 
da (29) lui . Anzi appunto , perchè Anfperto Arcivefco- 
vo volle indipendentemente dal Papa fteffo procedere 
all* elezione di Carlo fuddetto , poflìam conghietturare , 
che nafceffe l’ ira d’effo Papa Giovanni contro di lui , fino 
a fcomunicarlo , e a cercar di deporlo fotto altri prefetti: 
il che non ebbe effetto , veggendofi dall a non molto ri- 
piega la concordia fra (30) loro , 


Anno 


(a) zìi. zzz. tj6, & 160. tjufd Pof. 


(t8) Perchè Anfperto pro- 
mife con giuramento al fanto 
Padre» che in avvenire fifa* 
rebbe portato » come doveva » 
nè gli avrebbe dato motivo al- 
cuno di difguflo, benché poi 
non manteneffe la parola- Vedi 
la lettera CCLVI. di Giovanni 
al medefimo Anfperto indiriz- 
zata Collelf. Condì. Tom. cit. eoi. 
I84. 

(zp) 1 Vefcovi » e Primati 
del Regno d’Italia concorleu> 
nella perfona , che Giovanni 


V 

Vili, aveva deflinato innalza- 
re all’ Imperio , cioè in Carlo 
Grado , e il noflro Autore poc’ 
anzi confetta , fembrar quali 
che certo » che anche il Pon- 
tefice avelie mano in eleggerlo» 
0 farlo eleggere Re d’ Italia . 

(<o) Palle note 37 . e z 8 . 
rileverà il Lettore per quali 
motivi fua Santità {comunicai 
fe » e deponede Anfperto » e 
come fi rimettile fra loro M 
concordia • 
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Anno di Cristo dccclxx*. Indizione xm. 
di Giovanni Vili. Papa g. 
di Carlo il Grosso Re d’Italia a. 

R Eflò finalmente vinto dalle gravi fue infermità Car - 
lomanno Re di Baviera e d’Italia. Secondo gli 
Annali di Fulda feguì la fua morte nel dì 22. di Marzo . 
Legge!! appretto Reginonefa) un’elogio , che cel rappre- 
fenta dotato di molte infigni qualità e virrù. Ninna pro- 
le legitima lafciòegli dopo di se . Vi reflò un folo figliuo- 
lo giovane di belliflìmo afpetto , a lui partorito da Luds- 
vinda fua concubina , appellato Arnolfo , di cui avremo 
a parlar più d’ un poco . All’ avvifb della morte deifra- 
tello non fu pigro Lodovico II. Re di Germania a corre- 
re in Baviera , dove raunati rutti i Baroni di quel Regno , 
fenza difficoltà tutti a lui fi fottomifero , Contento!!! egli, 
che il baftardo Arnolfo ritenelfe la Carintia , giacche 
glie P avea conceduta il padre . Trovali il Re Carlo 
Crajfo in Pavia nel mefe d’ Aprile del prelènte anno , 
e non già del fuffeguente, come pensò ilPuricelli (b ) , 
ciò cofiando da due fuoi Diplomi in favore del Moniftero 
Àmbrofiano , dati anno Regni in Italia Primo . Nel Me- 
fe di Giugno i figliuoli del Re Lodovico Balbo , cioè Lo- 
dovico e Carlomanno , i quali divifero in quel!’ anno il 
Regno dellaFrancia , 0 fia della Gallia fra loro , cammi- 
narono ben d’acCordo , e tennero un congreffo nella Vil- 
la di Gundolfo , a cui intervenne il Re Carlo ilG.roffo , 
colà portatoli dell’ Italia. Non vi potè effere il Re Lo- 
dovico fuo fratello , perchè impedito da malattia. Qui- 
vi fpezialmente fi trattò delle maniere di abbartereBo/one 
ufurpatore della Borgogna e Provenza . Unitamente 
poi nel Mefe di Luglio, moffero l’ armi contro di lui ; 
gli tolfero la Città diMafcon; pattati fotto Vienna del 
Delfìnato vi mifero P attedio . Dentro v’ era con un buon 

pre- 


(•»; In Ghrtn't, (J) M»nu rn, Lifil, A mèro/, p. axS* 
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preficlio Ermengarda , moglie del Re Bofone , che fece 
una gagliarda difefa per grandiffimo tempo . Ma il Car- 
te Crafso fi fermò poco a quell’ imprefa , chiamato dai 
fuqi affari in Italia . Ch’ egli fofle in Piacenza nelJì 
03. d’ Aprile dell’ anno prefente, apparifce da un luo 
Diploma , da me dato alla luce (a ) , ma fenza aver allo- 
ra avvertito , che ivi il Sigillo è di Carlo Imperadore , 
il che non può ftare , perchè egli era folamente Re , e con. 
tava l ’ anno I. del Regno d ’ Italia . In elfo Diploma con- 
ferma i beni alla vedova Imperadrice Angilberga . Abbia» 
biamo una lettera da Papa Giovanni a lui fcritta ( è) , in 
cui gli ricorda d’ averlo chiamato in Italia per 1 ’ utilità 
ed efaltazione della fanta Sede Apoftolica , „ ad culmen 
,» Imperii , Deo propitio , volentes vos perducere . Ag- 
giugne , che pel grande amore , che gli portava , ad vos 
Ravennani pervenimus ; cofa non mai praticata dai fuoi 
Antecefiori , per ifperanza di domar col fuo braccio ! 
nemici della Chiefa . „ Sed quia de his omnibus nibil apud 
,, magnitudinem veftram , ut volebamus , peregimur ? 
„ revertentes prioribus pejora reperimus . Perciò il pre- 
ga di fpedire a Roma i fuoi Ambafciatori , per concertar 
con effi i patti e privilegi della Chiefa Romana , prima 
ch’egli colà fi porti inperlòna. Quefia lettera nel regi- 
ftro vien riferitafotto il precedente anno 879 . Piuttofto 
nel prefente credo io feguito fra loro un tale abbocca- 
mento . Anche il Dandolo (c) fcrive di effo Re „ Carlo : 
„ Hic primo anno Regni fui Ravennae exiftens , Foe- 
,, dus inter Venetos & fubjeftos fuos Italici Regni per 
„ quinquennium renovavit . Nel Luglio poi di quefi’ an- 
no un’ altra (t) lettera fi legge fcritta dal medefirao Papa 
ad effo ReCarlo , dove il loda per le fue buone intenzioni 
Tom.V.PartJ. P di 


(a) Antiq, Italie. ViJJirtat il. pag. jjy. 

( & ) Ep. xi 6 . Johann. Papa, Vili, 

(cj In Chr. Ta/no XII, Ker, Italie, 

(1) Num, CCXL 1 X, fra le I et- Concil. Tom, dt. col, J 7 j • /»{. 
tere di quedo Pontefice ColhCf, 
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di accorrere in ajuto della Chiefa Romana , afflitta allo- 
ra più che mai dai Saraceni , e da var / cattivi Criftiani , 
Il prega di non preftar orecchio ai nemici dello fteffo Pa- 
pa con aggiugnere , che egli s’ era portato ad una certa 
Cdrte , così efortato da Vibodo Vefcovo di Parma , per 
parlare con Guide Conte figliuolo di Lamberto ; ma che 
quelli T avea burlato col non venire . E perchè il Carlo 
temeva , che il Papa feguitaffe a protegger Bofone negli 
Stati ufurpati , Papa Giovanni protetta di averlo abban- 
donato , dopo la tirannia praticata contro la Cafa Rea- 
le di Francia , e di voler tenere fidamente il Re Carla in 
Inogo di 00 figlio , Così quello politico Papa andava na- 
vigando fecondo i venti e mutando giri ed (3) idee. Di- 
ce in fine : „ Pro jufiitiim autem faciendis fanftae Ro- 
,, manae Ecclefiae , ut idoneos & fideles viros e latere 
,, vellro nobis de praefenti dirigatis , Qbnnie depofeimus, 
„ qui nobis pariter cum Miflìs nollris profitifeentibus , 
a , de omnibus jullitiam pleniflGmam faciant, St, vefira 
v Regali auftoritate male agentes corrigant & emen- 
„ dent : „ cioè , come io credo » nei confini dei Ducati 
di Spoleti e di Tofcana . La menzione poi fatta qui 
di Guido Conte , o fia Duca di Spoleti , ci fa fufficiente- 
piente comprendere, che o in quello , q nel precedente 

anno 


(i) Ecco le parole di Gio. 
Vanni ibjié. etl. 174. „ De Ba- 
„ Ione quoque certos vo$ effe 
„ volumus , quia neque ali- 
,, quarti familiaritads locum , 
», aut receptionis. no (Ir* auxi- 
,, lium apud nos habebit , ne- 
,, que poterit invenire ; co 
», qu*d vosi , ut prajlibavimus , 
,, amicum et adjutorcm qu«fi- 
», vimus , et loco tariffimi filii 
,, retincrc noto mentis conami- 
j, ne volumus . Nam nihil no- 
v bit de pane ipfius pertinere 
,, videtur, qui umen ( forfè 
,, tantam ) tyrannj^cm pr*. 


,, fumpfit committere ; », le 
quali ultime parole riguardano 
l’attentata commeffi da Botane 
con farti dichiarare Monarca 
della Provenza» e di un* par- 
te della Borgogna , ed accetta, 
te la corona reale col pretella 
di non opporli alle divine vo- 
lontà . Con qual fronte adun- 
que fi pretende , che Giovanni 
Vili foffe prima confapevole 
di tal difegno, e che 1* appro- 
vane } 

(j) Vedi la Prefazione nam. 

ini. 
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a nno foffe già mancato di vita Lamberto , veduto da noi 
in addietro Duca di quella contrada , e fcomunicato da! 
Papa . Camillo Pellegrino (a) credette qaefio Guido fi- 
gliuolo di Guido femore , parimente Duca di Spoleti . la 
fattisi da Erchemperto (6) , che dall’ Anonimo Salerni- 
tano CO viene nominato Guido filius Guidoni s fenioris . 
Altrove lo fteflb Erchemperto fcrive i „ Defuncto autem 
„ Lamberto filio Guidonis fenioris , filio fuo, ( lènza dar* 

„ gli il nome ) Spoletum reliquit . Quo edam decedente 
y. Guido junior , Spoletum & Caraerinum fufcipiens , 

„ cum Saracenis in Sepino cafirametatus pacemfecit , 

,, obfidibus datis . ,, Dalle quali parole intendiamo ,che 
morto Lamberto , un fuo figliuolo gli fuccedette nel go- 
verno di Spoleti . E quello, parimente, mancato, di vita 
Guido , che dianzi era Duca di Camerino , ottenne an- 
che il Ducato di Spoleti % e fignoreggiò in amendue quei 
Ducati . Ma non lì può fallare , credendo , che Lamber- 
to Iafciaffe un figliuolo appellato Guido , da che fopraciò 
chiara è la telìimonianza dell’Epiftola di Papa Giovanni . 

Tre Guidi Duchi di Spoleti riconofce il Conte Carapel* 
li (d) , diverfamente da quel che fece Camillo Pellegri- 
no . E non fenza fondamento .. In una fua lettera dell’ 
anno 882. CO Papa Giovanni fcrive a Carlo il Groffo Im- 
peradore: „ De omnibus immobilibus rebus territorii 
„ Saniti Petri, quas nohis Ravennae confiftentibuf , in 
praefentia Serenitatis veltrae U.TERQUE W 1 DO MAR* 

CHIO prò reinveftitione reddidit , nec unum recipi- 
„ rous locum . ,, Adunque nel tempo , in cui era fegui- 
to il Co ngreffo di Ravenna , cioè nel prefente anno 880. 
i due Ducati di Spoleti erano governati da due Guidi , * 
l’ uno de’ quali farà fiato figliuolo di Lamberto , e l’ altro 
fratello . Il figliuolo di Lamberto , fecondo I’ atteftato 
4 ’ Erchemperto , poco dappoi morì ; e per confeguente 

P « Gai- 


(a) Hisfor. Princìp . Longoi. (i) Hiftor. c. $g. & -9, 
(e) Pxra.tip.Qap. ijj. (d) Iftor. di Sfoltii /.iti. 
CO fyuì*l. 19. lohin. Vili. Papa. 
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Cijlcio figliuolo di Guido , e fratello di Lamberto , quegli 
farà flato , che fra pochi anni vedremo Re d’Italia ed itn- 
perador dei Romani . Abbiamo un’ altra lettera di Papa 
Giovanni (a) al Re Carlo Crajfo , fcritta nel dì io. di 'J 
Settembre del prefente anno , da cui rifulta , che fi afpet- 
tava l’ arrivo di lui a Roma , e il Papa dopo aver fatte 
nuove iftanze per lafpedizione di un Legato dalla parte 
d’ effo Re , che preveniffe la di lui venuta a fine di con- 
certar le cofe , pafla a dolerli , perchè partitoli da Pavia 
fia venuto nel territorio di Roma , Giorgio (4) Nomen- 
clatore , uomo già fcomunicato , con un’ uomo di Guido 
Duca , e quali ailìcurato dall’ autorità del medefimo Re 
Carlo , fi fia meflo in pofleffo dei Beni allodiali , „ quae 
„ ad jusfanftae Romanae Ecclefiae ( Carolo di vae memo- 
„ rise Patruo veftro concedente ) legaliter pervenerunt.,. 

Se erano quei Beni , come pare che non s’ abbia a dubita- 
re , nel Ducato Romano » vegniamo a conofcere , che 
gl’ Imperadori doveano ritenare il Fifco in Roma in que- 
lli tempi , giacché i Beni confifcati al fuddetto Giorgio 
gli avea Carlo Calvo conceduti al (5) Papa . In un’ altra 

Let- 


(4) Epìftol. jf*. eju/d. 


(4) Gregorio, e non Gior- 
gio . Vedi il P. Abate Galletti 
Del Primiceri » della Santa Sede 
Apostolica , e di altri Ufficiali 
traggiori del Sacro Palagio Late, 
tanefe pag. 170 . 

(5) Il Muratori pretende di 
rilevare da quello fatto il domi, 
nio fupremo degli Auenfti fo. 
pra gli flati della Chiefa : ma 
non fapendofi , nè dove (afferò 
collocati quelli beni , hè il 
principio , e le circoftanza di 
quello fatto , non vediamo con 
qual fondamento le ne polla 
dedurre una conlegucaza di 


tanta importanza • Becchetti 
Ut or. Ecclef. lib. IV III. num. 
C1X. Aggiungali , che non li 
dice , edere Itati que’ beni 
confifcati dall’ Imperadore , e 
molto meno , che in vigore 
della fentenza di confifcazione 
apparteneflero alla camera Im- 
periale, e per mera liberalità 
di Carlo Calvo follerò conce- 
duti al Papa , e che la parola 
concedente lì può intendere di 
conferma , • dichiarazione 

fatta in qualche placito da Car- 
lo Calvo , e da qualche fuo 
MelTo del diritto della santa 

Se- 
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Lettera (a) il Pontefice fa fapere allo fletto Re Carlo il 
Crojfo , che l’ Armata navale dei Greci ha (confitta la 
Saracinefca, ma che non lafciano i Saraceni di fieramen- 
te infettare i contorni fletti di Roma , di modo che non 
olava la gente di ufcir fuori di quella Città . Quella vit- 
toriai Greci la riportarono nel mare di Napoli, ciò co- 
fiando da un’ altra Lettera d’ etto Papa (è) contenente la 
congratulazioni fue a Gregorio Generale di Bajilio Impe- 
rador dei Greci , a Teofilatto Ammiraglio , e a Diogene 
Conte , ai quali forte eziandio fi raccomanda , perehà 
vengano con alquante navi nella fpiaggia Romana , per 
dare addotto ai Saraceni , inumani divoratori di quella 
contrada . Finalmente crede il Padre Pagi (c) con altri , 
che nel Dicembre di quell’anno s’incamminaffe al Re Car- 
lo GroJJo a Roma , e nel giorno fanto del Natale del Si- 
gnore , fecondochè attefiano gli Annali Bertiniani , rice- 
vette dalle mani di Papa Giovanni la Corona Imperiale, 
cioè fotte creato Imperador dei Romani . Perchè Regi- 
ooneQQ, Sigeberto (e) , Ermanno Contratto (/) , ecÉ 
altri antichi Storici feguitano l’Epoca incominciante l’an- 
no nuovo dalla Natività del Signore , perciò fi crede che 
regiftraflero la di lui Coronazione Cefarea nell’anno 881. 
al che non facendo mente il Cardinal Baronio ( g ), ed altri 
fino al Natale dell’SS 1. , differirono l’affunzione di quello 
Principe alla dignità Imperiale, ed evidentemente s’ ingan- 
narono Imperocché la lettera di Papa Giovanni (/1) a lui 
fcrittal V.Kalendat ApriHslndiEtioneYSW ..cioè nel Marzo 

P 3 dell’ 

— — , — : ‘ 

(a) Epìffol. i+f. loha.nrie.PApt- Vili. {I ) Sfiliti, 240. tju/ìt, 
(c) Ai Armai. 8 artn, (d) In Ghronicos 

\f) In Chroniee , (e) In Chronico , 

(g) Armai. £ecl, (A) Sfiliti. 149. 

Sede {opra que’ beni ad e(Ta affoluto de* flati Ecclefiaflici 
ricaduti . Comunque fia coflan* non pnò attribuirli all’ Impera- 
do dalle lettere di Giovanni dorè fopra i medefimi diritto 
Vili, e de’ luoi Predcceflori alcuno di Sovranità , 
che il Pontefice era il Sovrano - 
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dell’S8r. , fa conoicere chiaramente , ch'egli non afpet- 
tò al Natale di quell’ anno a portate il titolo d’impera- 
dore . Concorrpno a confermar quella verità varj Diplo- 
mi , da me polli in luce nell’ Antichità Italiche (n) , dai 
quali rifulta , che molti njtfi prima del Natale dell’an- 
no S81. quello Principe contava nei Tuoi Diplomi l 'Anno 
primo del fuo Imperio . Peraltro ho io propollo varjdub- 
bj intorno all’ aflerzione de’ fuddetti Annali Bertiniani , 
i quali foli ci fan credere coronato Imperadore Carlo 
Crafjo nel dì 25. di Dicembre dell’ anno prefente , poten- 
doli più tofio giudicare che la coronazione fua in Roma 
feguifie nei due primi meli dell’ anno S8 1. , ficcome può 
vederli nelle mie ( 6 ) Diflert azioni ( b ) . E qui fi vuol ram- 
mentare un Diploma d' effo Carlo Craffo Re , e non pe- 
ranche Imperadore , dato , fe crediamo a Pier-Maria 
Campi (c) , „ V. CalendasJanuarii , Anno Incarnationis 
,, Dominicae DCCCLXXXI. Indiétione XIV. Anno vero 
„ Regni Domni Karoli Regis in Francia V. in Italia II. 
„ Aftum Piacenti* . „ Qualora fufliflano le Note di que- 
llo Documento , fcritto fecondo noi nel di 28. di Dicem- 
bre dell’ anno prefente 880., chiamato ivi S8i. fecondo 
I’ Era Crilliana , ufata allora da molti , che principiava 
l’ anno nuovo al Natale , e debbono fulfilìere , perchè al- 
tro limile Documento ho io rapportato nella Diflertazio- 
ne Ottava delle Antichità Italiche » noi abbiam quali de- 
cifa quella controverfia . Aggiungo aver io dato ’ fuori 
un’ altro limile Diploma nella Differtazione Quarantèii- 
ma prima, dame veduto Originale nell’lnfigne Moni- 
fiero delle facre Vergini di Santa Giulia di Brefcia , dato 
IV.Kalendas Januarii.Indi&ione XIV.Anno veroRegno 
Caroli Regis in Francia V. in Italia li. Aélum in Pla- 

„ cen- 


( 4 ) ViJJìrt. 8 - «y 41- 

{b) Antiq. lulic, uri fupra . (c)lliltor, Piaccnrin. T, 1 . p, 4 67. 

(<) Vedi il P. Manli Anna! pag‘l7+ ">'• i* 
faron ■ tiri. Luzznfii Tom. Xl r . 
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,, centia, cioè nel di ap. di Dicembre di quell* anno 
anch’ efib comprovante » che nel di di Natale d’ effo anno 
Carlo Crajjo non fu in Roma , nè ricevette la Corona Im- 
periale . Adunque avendo noi (ufficienti pruove per cre- 
dere dubbiofa od erronea 1 * affetzion degli Annali Berti- 
ciani , refla da vedere , fe fia verifimile l'opinion deil'Ec- 
cardo (a), il quale tenne celebrata la Coronazione Im- 
periale di Carlo Crajjo in Roma nel facro giorno dell’Epi- 
fania nell’ anno leguente 88 1* In un Decreto di Cadoldo 
già Monaco d’ Augia , e poi Vefcovo di Novara , pubbli- 
cato dal Padre Mabilione (A)vien’ordinato ai Monaci del 
Moniftero d’ Augia di fare ogni anno con celebrazione di 
Meffe * e recitamento di Salmi 1’ Anniverfario della con- 
facrazióne di Carlo SerenìJJuho Tter^O Impetadore Augufto 
allora vivente . Et haec commemorano fiat in die Con- 
,, fecrationis fuae.ideft Epiphaniarum die.„Aggiugne efib 
Eccardo un Diploma del medefimo Augufto » dato nell* 
anno 885. in cui ordina anch’ egli * che fi facciano Ora- 
zioni », in annuali Confecrationis fuae die , hoc efl , Epi- 
phania Domini . ,« Il fuddetto Cadoldo » non conofciu- 
to dall’ UgheHi nell’ Italia facra * aVea per fratello Lia- 
tuardo Vefcovo di Vercelli * e Arcicancelliere d’ effo 
Imperadore Carlo , che era 1 * arbitrio di tutta la Corte « 
Contuttociò il Padre Affarofi (c) cita una pergamena 
fcrittain Reggio*,, Regnante DmnoKarolo Rex hic in 
,» Italia IL die IV. menfis Martii IndiftioneXIV. „ cioè 
nell’ anno feguente * Adunque nel di 4. di Marzo del 
venturo anno non peranche fi fapeva in Reggio la Coro- 
nazione Romana Imperiale di quefìo Principe , Tràlafcio 
come fcorretto uno Strumento Pifano dell’ anno 883. ,ia 
cui nel di 04. di Maggio correva ,, l’Indizione prima , e 
,♦ l’Anno fecondo dell’Imperio „ di quello Augufto . In- 
tanto fembra doverli credere , che la Confacrazione del 
dì dell’ Epifania riguardi quella del Regno d’ Italia . E 

P 4 non 


00 Rerum Francicar.lìb. 3 1. (t) Anecd . p. 417. exit. iti futi 

(e) lsfer. de Moniti. ad Reggio P. 1 , 
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n P rinci P'° dell’ Epoca dell'Imperio. E fi e Carlo 
il Grojjo fi trovava allora in Piacenza nel dì 29. di Di- 
cem 1 e dell anno prefente : come potè egli mai colla fua 
orteefiere in Roma nel dì 6. di Genna/o del feguente 
anno ? la quefii imbrogli di Cronologia procedono da 
Documenti fofpetti , 0 pur difattentamente copiati ; e 
pero non fi fa dove fermare il piede . Tuttavia fe non è 
certo il di , pare almen certo l’ anno in cui feguì la coro- 
nazione Romana di quefto Principe; e però cominceròio 
a contar l’ Anno Primo del fuo Imperio nell’ anno fe- 
guente . Guai feria fiato finora Principe di Salerno fa') , 
in queft’ anno per la fua difperata falute determinò di 

tarli Monaco in Monte Cafino. Nel portarfi colà, morì 

per 1 tra a , e fu feppellito in Tiano . Guaimario fuo 
figliuolo gli fuccedette nel Principato . 

Anno di Cristo dccclxxxi. Indizione xiv. 
di Giovanni Vili. Papa 10. 
di Carlo il Grosso Imperadore 1. 

P Er le ragioni di fopra addotte tengo io per fermo , 
che Carlo il Grojjo confeguifle non già nell’ anno ad- 
dietro , ma bensì nel prefente da Papa Giovanni la digni- 
ta e titolo d’ Imperador dei Romani . Nella Cronica Far- 
tenie fb) da me pubblicata fi legge un Diploma di eflb 
tarlo Graffo, confufo da quello Storico con Carlo Ma- 
gno , dato „ IV. Kalendas Martii , Anno , Chrifio prò- 
pitto, Imperii Domni Karoli praeporentis Augufii un- 
•>, flionis fuae Primo . indiftione XIV. Aftum Aquis Pa— 

>, latio „ . Se , come dilli ivi in un'Annotazione , col 
nome di Aquis s' intendeffe Aquisgrana , non potrebbe 
fìare , che allora quefio Augufto fi trovaffe in quel Luo- 
go. E che nè pure quivi fi parli della Città d’ Aiqui nel 
Monferrato , lo deduco io da un bellilfimo Placito , che 

Ori- 


«) TrcAtWftrt. e . 48. Atti 1. Salem. Parali p. c, l$o. 
( 4 ) Pan. Il, Tom, IL Ktr. Italie. j>ag. jgo. 


/ 
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Originale fi conferva nell’ Archivio dei Canonici d’ Arez- 
zo , e fu da me pubblicato (a) altrove . Da elfo appari- 
le , che Carlo il CroJJo fi trovava in Siena affiliente al 
xnedcfimo Placito , Anno Imperli idem Domni Karoli Pri- 
mo , Menfe Martio , Indizione Quartndecima , cioè nel 
Marzo dell’ anno prefente , nel tornare eh’ egli faceva 
dalla Coronazione Romana . Adunque non potè egli fui 
fine di Febbrajo trovarli nel Monferrato , come pretefe 
aqueft’ anno l’Eccardo(è). Non fi accorda quello Do- 
cumento col Pifano riferito di fopra ; e quando quello 
fuffilla , parrebbe che nel Febbrajo, 0 nel principio di 
Marzo accadelfe la Coronatone Romana di Carlo il Grof - 
Jo . Veggafi ancora un’ altro Diploma all’ anno S95. qui 
fotto , dove s’incontra un’ Aquis , che era forfè una Cor- 
te polla nel Contado di Verona . Intanto 1’ Avgufto Car- 
lo in vece di procedere coll’armi fue , ficcome il Papa de- 
fiderava e fperava , alla difefa del Ducato Romano , trop- 
po malmenato dai Saraceni , uoi il miriamo ritornato in 
Lombardia a prenderli il frefeo . Da un fuo Diploma (c) 
prelfo il Campi fi feorge , ch’egli era ritornato a Pavia V. 
Idusnprilis Anno IncarnationisDominicae DCCCLXXXI. 
Indizione XVI . Anno Jmperii primo . Un’ altro da me 
dato alla luce (rf) cel fa veder e V. Kalendas Mali Anno 
Incarnationis Dominicae DCCCLXXI. Indizione XIV. 
Anno vero Imperi i ejus II. C farà fcritto nell’Originale 
Anno IO . In elfo die’ egli , Berengarium Ducem ( del 
Friuli ) , & affinitate nobis comfuntfum ( perchè figliuolo 
diGisla fua zia paterna (noftram deprecale clementiam , 
quatenus cuidam Capellanojuo , Petrum nomine , con- 
cedere mus quafdam rea mafsaricias &c. Non fi fa , che 
quello Augulio attendelfe nell’ anno prefente ad imprela 
alcuna . Abbiamo bensì una Lettera a lui feruta nel di 

29, 


(a) Antiq, Italie. Differì j». (b) Rerum Germanie, lib. j l. 

(e) fiiittr. Piacent. T. I. ptg. 4 
(</) Anùq. Italie, Difetta, j. 
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69 . di Marzo 00 * nella predente Indizione XIV. da Papa 
Giovanni * in cui gli rapprefenta i gravitimi guaj , pati, 
ti allora dai Romani per cagion dei Saraceni , guaj che 
andavano ogni dì più crefcendo ; e però lo fcongiura di 
fpedire * fecondochè avea promeflo * in loro ajuto un 
forte efercito, alla cui tetta fia un Generale mandato 
dalla Corte fua : fegno che il Papà non fi fidava dei Du- 
chi di Spoleti e Tofcana . Ma non apparifce , che Carlo il 
Grojfo fe ne prendeffe granpenfiero, nè che inviaffe gen- 
te a foccorrere 1* afflitta Roma . Due Diplomi d’ etto Au- 
gusto nel di 4 . di Dicembre in Milano* fi leggono nelle 
mie Antichità Italiche (b) . Si raccoglie da un’ altra Let- 
tera 00» che manda etto Pontefice all* Imperadore Pe- 
trum , infìgntm Palatii nofiri Saper ijìa ( fi dee fcrivere Su- 
. perijìam ) DelicioSum C onfiliarium nojtrum communem - 
que Fidelem , con Zacheria Vtfcovo , affinchè etto Au - 
gujio fpedifca i fuoi Metti prò recip iendis de omnibus t 
quae ha&enus perperam aSa fuerunt * jujìitiis , & etnen* 
dationibus * ac prò totius Terrete Sanali Petri Salute , Qui 
fi raccomanda Papa Giovanni * perchè vengano i Metti 
dell* Imperadore * acciocché colla loro autorità fi rime dj 
ai torti e danni , inferiti alla Chiefa Romana . Ma in un* 
altra lettera 00 non avrebbe egli voluto , che i Metti Im- 
periali foffero venuti ad efercitar la loro giurifdizione in 
Ravenna . Pattavano diffenfioni fra Romano Arcivefco- 
vo di Ravenna * ed alcuni Nobili di quella Città * Per 
mettergli in dovere procurò l’ Arcivefcovo * che 1 * Im- 
peradore inviaffe colà Alberico Conte* il quale* fenza 
che il Papa ne fotte confapevole * colla forza della Giu- 
fiizia diede feflo a quegli affari . Se 1’ ebbe molto a male 
"Papa Giovanni * perchè quantunque pel diritto della fua 

So» 


fa) Spiti di. 1 69. Johan. VJÌ1, Pap <C, 
(6) Vif. J4. Pag. 46. i Vfiq. 

(e) Spirto!. 277. Johan. Vili Papié. 
\d) Spirto!. 77I. &, J?8. cjtifd , 
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Sovranità (.1) potefle 1 ’ Imperadore inviar negli Stati 
della Chiefaifuoi Giudici , ficcomes’era praticato fem- 
pre in addietro , pure non potea piacere al Papa Padrone 
di Ravenna , che i Sudditi fuoi fenza faputa fua , e fenza 
prima fare ricorfo a lui , rivolgeflero le loro iftanze a! 
tribunale , e ai Miniftri d’ effo Augufto . Perciò ne fece 
doglianza coll’ Arcivefcovo (n) , quali che egli contro il 
giuramento predato alla Santa Sede aveffe operato ; e 
non finì la faccenda , che fulminò fiotto altri (3) pretefti 


(1) L’ Imperatore non pel 
diritto della fua Sovranità , ma 
in fequela dell’Awocazia , fpe- 
diva 1 fuoi Medi ne* Stati della 
Chiefa . Vedi il Fontanini Dife - 
fa 1 , cap . CV. e la Prefazione 
premetta a quello Tomo num. 
Xlll.fiq. 

(a) Il fanto Padre fi lagnò 
altamente con quell’ Arcive- 
fcovo , non folamente perchè 
fenza fua faputa aveva fatto 
venire a Ravenna , come Metto 
Imperiale} il Conte Alberigo , 
mancando al giuramento prc- 
ttatogli nel conferirgli il gover- 
no di Ravenna , ma eziandio 
perchè col braccio di quel Con- 
te aveva vcttato molti nobili 
di quella Città . ,, Quia multi 
« nobilium Ravennatium crc- 
,i bris dumtaxat querimonia 
11 apoftolatus noltri aurea pul- 
ii fare non dcfinunt , circa te 
i, clementi* nollr* benevolen, 
s, tia commota non immerito 
i, habetur . Nam , ut cetera 
,, omittamuS i quia Albericum 
n comitem , quati tx parte 
il imperiali Ravennani adiri- 
li fccre , & nobiltà civcc ipfius. 


>1 nobis inconfultis , aufu te- 
li merario difiringere enormi- 
ii ter coegidi , miramur co, 
li quod te adverfum tuam pro- 
li mifiìonem jurejurando Corani 
ii nobis , & sede Apoftolica 
ii prolatam penitus egitte co- 
li gnofcimus . . Nos enim te 

» gregem domini pafcere > non 
il perturbare ; falvare > & non 
» perdere flatuimus . „ Epift. 
GCLXXI. Tom. cit, edie. Condì. 
XI col. i^r. Quindi foggiugne 
che dopo la fua gita , C il fuo 
ritorno da Napoli o in perfonz » 
o per mezzo di un fuo Metto 
plenari am de omniéus , qua tue 
Ecclefix cognovtrimus effì neceffk. 
ria justitiam ornili modo fademus . 

(3) Poffono forfè chiamarli 
pretelli P aver quclI’Arcivefco- 
vo confegnato la moglie legit- 
tima di uno al rapitore} l’aver 
pigliato al fuo lervigio alcuni 
Chierici Piacentini ribelli ai 
loro Pallore l’ aver ordinato 
contro i canoni Collantino Ve. 
feovo di Faenza , e (comunicato 
ingiuflamente Adeodato > ben- 
ché avelie appellato al Sommo 
Pontefice 1 c 1’ aver oflinata- 

mea- 
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la {comunica contro del medefimo Arcivefcovo , il quale 

poi nell’ anno feguente terminò i Tuoi giorni, come fi ri- 
cava da una Lettera (a) fcritta da effo Papa ai (4) Ra- 
vennati . Non fo io mai intendere , come Girolamo Rof- 
G( b ), e 1’ Ughelli differivano fìnp all’ anno 889. la mor- 
te d’ effo Arcivefcovo Romano . Convien credere difet- 
tofa m quelli tempi la Storia Ecclefiaftica di Ravenna , e 
che abbia avuto qualche ragione ; chi fr# effo Romano e 
Domenico fucceduto nel fuddetto anno 889. ha pollo un 
Giovanni Arcivefcovo , e di più un (5) Leone . Ho anche 
mtefo dal Padre Don Pier-Paolo Ginnani Abbate Bene- 
dettino , che nelle Carte Ravennati fi fono {coperti al- 
cuni Arcivefcovi , non noti al Rolli . Un d’ effi proba- 
bilmente farà il fucceffor di Romano . 

Ora dalla lettera poco fa accennata, fcritta al mede- 
fimo Romano , noi impariamo , che Papa Giovanni s’ era 
portato a Napoli . 11 motivo di quello viaggio rifulta da 
varie altre fue lettere dell’ anno prefente (c) . Atanafio 
IL Vefcovo infieme e Duca di Napoli, per ambizione , 
per intereffe , per cabale uomo tutto mondano , fi com- 
piaceva forte dell’ amicizia de’ Saraceni , perchè entrava 
a parte dei loro bottini, cioè degli affaffinj, che coloro an- 
davano commettendo negli fiati della Chiefa Romana , 
di Capua , e dell’ altre contrade Crifiiane . Più preghie- 
re 


(a) Epìffol. 804. tjufl. (b) Hi fi or Raven. I. J. 

(c) Epìsltl. *16. i 4! . & i6g. Jo/un. Vili. Papx. 

mente ricufatodì comparire al Tom.cad.col. 191. fij. 

Sinodo, per giuflificarfi della (4) Sbaglia il noftro Autore, 
tua ribellione alla Chiefa Ro- fiflando nell’ anno feguente la 
niana, e di molti orrendi de- morte di Romano . VediilSig. 
fitti , de’ quali veniva^ accu.- Abate Luigi Amadefi nell’ ope. 
fato ? Ora quell i furono i moti- ra altrove citata eap. VI. 5 . III. 
vi pe’ quali Giovanni Vili, num.11.fiq. 
contro Romano fulminò con (j) Ma lenza l’ appoggio dì 
decreto finodale la fcomunica . ficuri documenti diquelfaChie- 
Vedi la lettera CCLXXH. e fc. fa . Vedi l’Amodefi Ite . sii. num. 
gucnti,e la IsttcraCCLXXVIlI. Ili , 
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re ed iftanze Papa Giovanni ; molto danaro avea sborfa- 
to ; andò anche più d’ una volta a Napoli , e dovette an- 
darvi anche nell’ anno prefente apporta , per tentare in 
perfonadi rompere quella indegna Lega . Nulla poi frut- 
tando tanti partì , finalmente proferì contro di lui la 
fcomunica . Ma quefto Vefcovo , finita una tela di frodi, 
ne cominciava torto un’ altra . Chiamò egli dalla Sicilia 
(a) Sicaimo Re o fia Generale de' Saraceni , e il portò al- 
le radici del Monte Vefuvio . Per giufto giudizio di Dio 
fu egli il primo a farne la penitenza , perchè cominciaro- 
no que’ cani a divorare Ipietatamente i contorni di Napo- 
li , e per forza prendeano le fanciulle , i cavalli , e l’armi 
di quegli abitanti . Accadde nel Gennajo dell’ anno pre- 
fente , come s’ ha da una Cronichetta da me data alla 
luce (è) , che Gaiderifo Principe di Benevento fu prefo e 
porto in prigione da’ fuoi parenti , e in luogo fuo fu fatto 
Principe Radelchi , o fia Radelgifo II. figliuolo del già 
Principe Adelgifo . Senza faperfene il perchè , fu il depo- 
rto Gaidtrijo meffo in mano de’ Franzefi , cioè probabil- 
mente del Duca di Spoleti : ma ebbe la fortuna di fcappar 
dalle carceri , e di rifugiarli in Bari , Città allora fotto-. 
porta ai Greci , i quali onorevolmente il mandarono a 
Coftantinopoli . Bafilio Imperadore oltre all’ averlo be- 
nign attente accolto e regolato, il rimandò in Italia con 
dargli il governo della Città d’ Oria . Giunfe in queft’an- 
no al fine di fua vita Orfo Doge di Venezia , Principe lo- 
datiffimo (c) per la fapienza , pietà, ed amor della pace. 
Sotto di lui s’ ingrandì la Città di Venezia con eflerfi fab- 
bricata quella, parte, allora Ifola, cheli chiama Dorfo 
Duro. Per opera fua furono terminate le controverfie 
vertenti fra i Patriarchi di Aquileja e di Grado . Lafcià 
fuo Succelfore il maggiore de’fuoi figliuoli appellato Gio- 
vanni , e già Collega fuo nel Ducato . Quefto fpedì a Ho* 
. > ma 

(a) Erciimperi. Hi(f. cap. 491. 

\b) A’.tiq. Italie. DiJJirtat. f . 

{c) Dantlu. in Chrea, Tarn, TU. Rer. Ital% 
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ma Badoario , o Ga Badoero fuo fratello , acciocché ot- 
tenefle da Papa Giovanni il Contado o Ga governo (6) 
della Città di Comacchio . Ma rifaputo il fuo difegno , 
Marino Conte di quella Città gli flette alla pofta , e feri- 
to in una gamba il mife in prigione . Poco nondimeno 
flette a rilafciarlo con efigere da lui una proroeffa giurata 
di non fare in alcun tempo vendetta, nè di chiedere ri- 
farcimento dell’ ingiuria, nè del danno patito. Tornato 
che fu Badoario a Venezia , morì di quella ferita , e di 
quà prefe motivo Giovanni Doge fuo fratello di condurre 
l’ armata fua navale contro di Comacchio , Città , ch’egli 
prefe a forza d’ armi ; e quivi come in paefe di conquida 
mifei fuoi( 7 ) Giudici , e dopo aver danneggiato i Ra- 
vennati , Gccome confapevoli della prigionia del fratel- 
lo , fe ne ritornò a Venezia . Paffava poi fomma corri- 
Ipondenzafra Papa Giovanni % e la Vedova Imperadrice 
Angilherga . Ma da che Bofone in Provenza e Borgogna 
fi fece Re , tali fofpetti iuforfero contro di quella Princi- 
peffa , allora dimorante in Piacenza nel fuo Moniftero di 
San Sifio , O' più tofto in Brefcia nel Moniftero di Santa 
Giulia ; che Carlo il Grojfo fattala prendere la mandò in 

Ale- 


(6) Andrea Dandola Doga 
di Venezia , molto bene infor- 
mato degli affari de’ Tuoi mag- 
giori, fcrive, che il Doge Par- 
ticipazio fpedì a Roma il fra- 
tello , ut a furile Papa. Cernita - 
/um Comacli ebtineret , cioè fe- 
condo P Autore della Cronaca 
Veneziana, Comaclenfin Comi- 
rat um ex Romani Pontificìt largi- 
tale aequirtre cupiens ; il che 
vuol dire in buon linguaggio , 
per ottenere non già il gover- 
no , ma la Signoria di Comac- 
chio ; la quale non potsa darti 
dal Vicario Imperiale , ma dal 
foto Sovrano ed eflendofi cer- 
cato di ottenerla dal Papa, e 


non già dell’Imperadore : quin. 
di nc fegue , che la Kebubblic* 
Veneziana fapea molto bene , 
che il Papa , e non l’ Impera- 
dore , nè altri era il Principe 
Sovrano di Comacchio . Il tel- 
atine largita s ne’ tempi badi fu 
tempre ufato per dinotare l’ af- 
follila fovranità . Fontaaini 
Vi f e fi I. cap. XI. 

( 7 > Fu quello un atto di vio- 
lenza , e perciò Comacchio fe- 
guitd ad edere fignoreggiato 
dalla S. Sede > e noi lo trove- 
remo mentovato nella confer- 
ma delle donazioni ad effa 
fatte . 
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Alemagna in efilio. Ora Papa Giovanni , alìorchè e{To 
Carlo fu in Roma a prendere la Corona dell’ Imperio , 
s’ interefsò forte per la di lei liberazione . Ne ebbe la pro- 
meffa , purché fe ne contentaffero i due Re di Francia 
Lodovico e Carlomanno . Loro dunque elfo Papa fcriffe 
nel di 12. di Marzo di queft’ anno (a) . con rapprefenta- 
re , che Angilberga era fotto la protezione della Sede 
Apoftolica , e raccomandata a lui anche dal fu Imperador 
Lodovico II, fuo marito , pregandoli perciò di volerla ri- 
mettere a Roma , dove tal guardia le metterebbe , che 
niun foccorfo ella potrebbe recare al genero Bvfone , nè 
alla figliuola Ermengarda nè in parole nè infatti. Una 
lettera circolare parimente fcriffe il medefimo Papa a 
tutti gli Arcivrf covi , Vefcovi , e Conti d' Italia , accioc- 
ché tutti concorreffero ad impetrar quefta grazia dall’ 
Imperadore i e che Angilberga foffe inviata a Roma , 
con dire : „ Nam ficut illud Regnum , in quo nunc illa fub 
,, cuftodia manet ( cioè V Alemagna ) ejus eft : ita & iftud, 
„ & ficut ibi cuftoditur , ne aliquod folatium vel confi- 
,, lium dare fecereque pofiìt Bofoni ; ita & nos eam in 
„ tali loco habitare faciemus , quo nihil adverfi moliri , 
„ nihilque valeat machinari contrarium ad hujus Regni 
,, & Imperii perturbationem , . Intorno a ciò fece egli 
dipoi altre premure nell’ anno feguente all' Imperadrice 
Riccarda , moglie dell’ Augufio Carlo Graffo , alla quale 
ancora fi raccomanda colle lagrime agli occh; , per avere 
i proraeffi ajuti da elfo Imperadore , fiante il crefcere tut- 
to di la poffanza de’ Saraceni intorno a Roma , e il man- 
car poco, che per la difperazione i Romani non facciano 
pace con quegl’ Infedeli : pace nondimeno , che farebbe 
«oftata tefori , 


Li 


Anno 


. Fpilt. Jthan. VIU, Puf* % 
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Anno di Cristo dccclxxxii. Indizione xv. 
di Marino Papa i. 
di Carlo il Grosso Iroperadore 2. 

V Enne a morte in quell’ anno Lodovico II. Re di Ger- 
mania nel di 20. di Gennajo . (a) Trovavafi allora 
l’ Imperador Carlo CraJJo fuo fratello in Italia , e venne- 
ro volando i Corrieri , ed Ambafciadori non men del Re- 
gno Germanico , che della Lorena , invitandolo a quella 
pingue eredità , ed infieme a foccorrere il Popolo Crifiia- 
no in quelle parti , giacche le fiere ed inumane fquadre 
de’ Normanni facevano quivi ftragi , e ruberie incredibi- 
li , e peggio erano per fare , udita che avellerò la morte 
del Re*. In fatti riufcì loro in quelli tempi di devaftare i 
contorni del Reno a Coblentz , di prendere e dare alle 
fiamme le nobili Città di Treveri e Colonia , e non pochi 
infigni Monafteri . Noi troviamo quello Imperadore nel 
di 1 5. di Febbrajo dell’ anno prefente in Ravenna , dove 
pubblicò un’infigne fuo Diploma (fi) in favore delle Chie- 
fe . Di là portolfi il fuddetto Augufio in Baviera, e po- 
fciaito a Vormazia , tenne quivi nel mefe di Maggio la 
gran Dieta del Regno, dove da tutta la Germania, e 
dalla parte della Lorena antica a lui fpettante , fu rico- 
nofciuto per loro Signore , e Sovrano . E perciocché egli 
era dianzi Padrone e Re dell’ Alemagna , e Re d’ Italia» 
e Imperador de’ Romani , unita in lui una si valla eften- 
fione di fiati, parve, che un sì potente Monarca faceffe 
fperare al Pubblico delle fegnalate imprefe . Ma 1’ efito 
fu ben diverfo dalle fperanze . Sul principio d’ Agofio 
anche Lodovico Re di Francia fu rapito dalla morte , e 
ne’fuoi fiati fuccedette il Re Carlo ma nno fuo fratello. 
Aveva eflò Carlomanno tenuta fin qui ftretta d’ afiedio 


(a) Annui. Er ancor. Fuldenfet. Herman.Contri.ttvs in Chron Rhrgi. 
fio in Chronico . 

(I) Anri^.Iral. Diftrt, I 
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la Cirtàdi Vienna del Delfinaro . Fu effa in quell* anno 
obbligata a renderG per capitolazione, il cui primo arti- 
colo fu, che la Regina Ermengarda moglie del Re Bojo-m 
ne , gloriofa per aver difefa quella Città quali due anni , 
rellerebbe in libertà d’ andar colla figliuola , dovunque 
a lei piaceffe . Fu effa per tanto condotta ad Autun , do- 
ve comandava Aiccardo , fratello del Re fuo Conforte . 
Nè fi ba da ommettere , che in quell’ anno ancora fu ri- 
meffa in libertà la Vedova Imperadrice Angilbergc , ma- 
dre d’ effa Ermengarda : tante furono in favore di lei le 
iftanze di Papa Giovanni . Così parlano di Carlo Augufio 
gli Annali Bertiniani (n) » con terminare appunto il lo- 
ro racconto in queft* anno : „ Engilbergam vero Ludovi- 
,, ci Itaiiae Regis uxorem , quara Imperatoria Aleman- 
„ niam transduxerat , per Leudoardum Vercellenfem 
„ Epifcopumf Arcicancelliere , e Configlier di effo Au- 
„ gufto ) Johanni Papae , ficut petierat , Romam remi- 
„ fit „ . E’ fcritta a Suppone gloriofo Conte uria lettera 
di Papa Giovanni (b') , in cui l’ avvila di venirgli incon- 
tro al Monte CiniGo , con pregarlo ancor di condur feco 
Anfperco Arcivefcovo di Milano , Vibodo Vefcovo di Par- 
ma , e l’ Imperadrice Angilberga , per trattare di gravi 
affari. Fece credere quella lettera al Cardinal Baronia 
CO , al Puricelli C <0 » e ad altri , eh’ effo Pontefice me- 
ditafle in quell’ anno di paflarè in Francia , ma che re- 
fiafre interrotto dalla morte fua quello difegno . Nè s’av- 
vide il dottiflìmo Porporato , che quella Epillola è fuor 
di fito , ed appartiene all’anno 878. in cui Papa G/ounn- 
17 i XIII. non andava in Francia , ma da Francia ritorna- 
va in Italia per Clujas Montis Cinijii , come s’ ha dagli 
Annali Bertiniani . E perchè Suppone Conte , Accorile 
oflervammo all’ anno fuddetto , non andò punto ad in- 
contrarlo, fe ne lamentò con lui effo Pontefice in un a 
Tom.V.P.L Q kt. 


(«) Armai. Trite or, Bertiniani . 

(i) Fpirtol. ] ,hinn. Vili, Pag*, (0 Annui, E;cltJ\ 
(d) Mi auin, £tel, A.nbrtf. 
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lettera ( a') . Nè Angilberga Augufia era in quelli tempi in 
Lombardia nè in dato da potere portarli all’ Alpi della 
Savoja . Oltre di che in effa lettera chiaramente dice il 
Papa ; ad Gallias propepantes venimus , ut pacis atque 
unitatis vincalo Regimi corda connefieremus . Sicché il 
Papa non era ito in Francia , nè ,,come fi pretende , pen- 
fava d’ andarvi . Pare eziandio che all’ anno prefente 
piuttofio che all’ antecedente fi debba riferire 1’ Epifiola 
(fc)fcritta daeffo Pontefice a Carlo Imperadore nel dì 1 1 . 
di Novembre , in cui gli dice d’avere con giubbilo intefo , 
che effo Augufto ,, pofipofitis ceteris , iter veftrum in 
„ Italiani retto tramine ordinatum habeatis . Et ututi- 
„ nam non folum Papiae , verjim edam propius effetis , 
„ neceflitas maxima depolcit ; „ e ciò perchè gli fiati del- 
la Chiefa Romana erano pitiche mai involti nelle miferie 
percagion de’ nemici Saraceni , e di Guido Duca di Spo- 
leti , del quale parla nelle feguenti parole : „ Ceterum de 
j, de Guidone Rabia , invafore feilieet Se rapaci , vefira 
„ gloria fubveniat ; «Se eura de finibus noftris , ut aliquan- 
„ tulum Populus nofter relevari valeat , ejicere modis 
„ omnibus jubeatis,, . Quefio Guido Rabbia altri non è , 
che Guido Duca di Spoleti , onorato di quefio titolo dal 
Papa per le fue continue infolenze . Da un’ altra Lette- 
ra (O del medefimo Papa fcritt^ allo fteflo Imperadore 
ricaviamo , che effo Augujìo volea trovarli in Ravenna 
nel dì della Purificazione della beata Vergine, per ab- 
boccarli col Papa , il quale bramava , che almen quat- 
tro giorni prima Carlo fi portaffe colà con prendere feco 
Suppone gloriofo Conte , e fedele commune . Non ifeom- 
roetterei , che quella lettera foffe dell’ anno prefente . 
Giudico bensì fcritta in effo un’ altra (rf), nella quale 
Papa Giovanni fa intendere al fuddetto Carlo Augudo 
d’ efferli portato a Fano Città della Pentapoli , e che 
V’ era giunto anche Ada lardo Vefcovodi Verona,, fe- 

„ cun- 


(«) Sfiliti, i jo. Johtn. Vili. Ptpt. t*) Epistel, 179, 
Spi itti, i3$. (d) Ep, ejufd. 
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,, cundum veftrae delegationis juffum , & ibi praefati 
Widonis, & fatellitum ejus , qui nofira violenter tu- 
„ lerunc ac retinuerunt , praefentiam praelìolati fumus, 
quatepusvel inde omnis emendationìs &juftitiae eoe» 
,, pto inttio perceteras Urbes , de omnibus, juxtaCle- 
,, mentiae vellrae decretum , recipiendo coram Legato 
,, vedrò julìitias pariter proficifcereraur „ . Ma Guido 
furbefeamente ferapre fi guardò dal comparire. Adular - 
do andò bensì per ipfas Civitates , quae illorum gravami» 
ne opprimuntur nella Pentapoli; ma a nulla giovò; i! 
perchè prega l’ Imperadore divenir egli in perfona ; al- 
trimenti non fi può fperar riparo ai danni inferiti da Gui- 
do , e da’ fuoi aderenti e fgherri alle Città di San Pietro . 
Anche di qui , ficcome il Padre Pagi (a) oflervò , fi rac- 
coglie tuttavia in vigore la fovranità , ed autorità di 
quello Imperadore negli Stati della (i)Chiefa. Ma fi 
dee anche offervare , che la Pentapoli era allora del do- 
minio dei Papi . Noi non tarderemo a vedere , che ilDu« 
ca Guido non andò efente dal gaftigo , eh’ egli fi merita- 
va . / 

Deefi qui parimente far menzione d’ un’ altra lettera 
(è)fcritta dal medefimo Papa ad Anfelmo Arcivefcovo di 
Milano , in cui racconta i fuoi guaj . ,, Noseniminhac 
„ terra tam Paganorum , quam malignantiuin Chriftia- 
„ norum tantas perfecutiones patimur , ut has verbis 
,, explicare non valeamus . Inter innumeras rapinas , 
„ depraedationes , & mala quamplurima , ad augmen- 
, tum doloris nofiri quidam feeleratus Longobardus no- 

Q a » mi- 

(a) Ad Armai. Barca. (i) Esìstei, lyf. ejufd, 

(1) Oltreché il P. Pagi dalla dominio gli atti > che dagl’ Im- 
libera concelfione dc’Papi ripe- peradori fi efcrcitavano ne’flati 
te I* cfércizio della fovranità , Ecclefiadici in vigore dell’ Av- 
elie il medefimo aferiye agli votarla. Vedi Monfig. Giorgi 
Augnili di Occidente , egli ha Annal. Baron. idi:. Lucia J. Timi 
Ravveduto prendendo per ar XV. ^jj. not, i, 
goracnti > e prove di Sovrano 
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„ mine, homo Widonis Marchionis , oftogintatres ho- 
„ mines coepit ! manibus fingulis detruncatis apud Nar- 
„ nienfem Civiijìfem , plures ex tali funt incifione fine 
,, mora perempti,, f.i fa intanto conofcere quefta let- 
tera, che già avea t'erminata la carriera di fua vita ,4/7- 
Jptrto Arcivefcovo di Milano , già ritornato in grazia de! 
Papa , e che gli era fucceduto Anfelmo . Leggefi preffo il 
Puricelli (a), e nell’Italia facra dell’ Ughelli (b) I’ Epi- 
taffio , tuttavia elìdente in marmo dell’ Arcivefcovo 
/ ìrjperto , la cui morte ivi fi dice accaduta „ Anno In- 
t , carnatiouis Dominicae Oftingentefimo o&ogefimo fe- 
,, cundo , Septimo Idus Decembris , indizione XV. „ 
Però il Puricelli mette francamenre lafua morte all’an- 
no prefente 88a. Un grande. imbroglio veramente per la 
Cronologia di quelli tempi fi è 1’ uiò vario delle Indìzio- 
ri, che la maggior parte mutava nel Settembre , quan- 
do altri davano principio alle medefime folamente nel 
principio dell’ anno . Similmente ne’ fuffeguenti Secoli 
alcuni cominciavano 1’ anno nofìro volgare non già ne! 
primo dì di Gennajo , ma nel Marzo dell’ anno preceden- 
te, chiamatone Incarnatione ; il che fpeziaìmente fu in 
ufo preffo i Pilani . Altri , come i Fiorentini , davano 
principio all' anno ab Incarnatione nel Marzo feguente 
del noftro anno volgare. Altri in fine, non dalla Cir* 
concifione , ma dal Natale precedente cominciavano l’an- 
no . Ora certo è , che l ’ Indizione del fuddetto Epi- 
taffio ebbe principio nel Settembre dell’anno 88 1., e 
l’anno Ouocenttfimo ottanvefimo fecondo quivi enun- 
ciato non è fecondo 1’ Epoca noftra volgare , ma fecondo 
il rito Pifano , cioè fecondo noi’altronon è , che l’anno 
88 1. di Crifto , il che fu dottamente avvertito anche dal 
Signor Saffi (e) . Imperocché è fuor di dubbio , che non 
già nell’ anno 8 8 a. , come credettero il Calchi , il Puri- 
celli , 1’ Ughelli , ed altri , ma bensì nell’ anno preceden- 
, te 


(«0 Mona nent. Bifl. Ambr, b) Itali € Saer. Tom, iV, 
(Ó San atiti Hot, ad Regn, ltal, S’°on, 
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*e 88 1. dovette dar fine ai fuoi giorni 1’ Arcivefcovo An - 
fperto . La fopraccitata lettera di Papa Giovanni fu fcrit- 
taad Anjelmo nuovo Arcivefcovo di Milano nel raefè di 
Ago fio di quell’ anno 882. Adunque non può effere man- 
cato di vita Anjperto nel di 13. di Dicembre di quello 
medefirao anno . Quel poi , che finifce di chiarir quella 
verità, è la morte di Papa Giovanni , fucceduta nel di 
1 5. 0 (2) 16. dello fteffo mele di Dicembre dell’ anno pre- 
fente. Come dunque può aver effo Pontefice fcritto ad 
Anjelmo fucceffore d’ Anjperto , e già confacrato Arci- 
vefcovo , quando non fi metta la morte d’ effo Anjperto 
nel Dicembre dell’ anno precedente 88 1 . Nè fi dee tace* 
re , diffi nell’ Epitaffio dello lìeffo Anjperto : 

MOENIA SOLLICITVS COMMISSAE REDDIDIT 
VRBI 

DIRVTA RESTII VIT DE STILICONE DO- 
MVM. 

» 

Di qui poffiam conghietturare , che quefio Arcivefcovo 
aveffe anche il governo politico di Milano, e che perciò 
egli rifece le mura diroccate di quella Città . Così co- 
minciarono i Vefcovi di Lombardia a procacciarli il go- 
verno e Dominio delle Città , e i lor voti a fruttare nelle 
elezioni dei Re d’ Italia , e fpezialmente allorché ci era 
più d’ un pretendente . Gli Arcivefcovi di Milano , che 
erano i Capi in tali congiunture , feppero ben profittar- 
ne , e ne aveano anche 1* efempio de’ Romani (3) Ponte- 
fici . Ha già intefo il Lettore il tempo , in cui cefsò di vi- 
vere Papa Giovanni Vili. Pontefice infaticabile , e di 
molta finezza negli affari politici , di non minor forza 

Q 3 nel 

* (O Vedi il Pagi in Critic. ad 
Baron. ad an, g8z. num. Vili, 

& IX. 

(3) I Romani Pontefici in 
taf gitila non fi procacciarono 
il Governo , e Dominio de’ 


I 


flati temporali , ma l’ottennero 
parte per la libera dedizione 
de’ Popoli , parte per le refti« 
tuzioni , o donazioni fatte da 
Pippino, e da Carlo Magno»- 
S. Pietro • 
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nel governo (4) EccleGaftico , ma vivuto- in tempi ben* 
infelici * efempre in mezzo alle burafche . Anzifevo- 
gliam preftar fede alla continuazion degli Annali Fulclen- 
fì , pubblicata dal Freero , quanto fotte il mondo catti- 
vo , lo provò egli più degli altri , perchè non naturale fu 
la morte fua . Roma ( dice quell’ Autore con parole mol- 
to imbrogliate (a) ) „ Praeful Apoftolicae Sedis Johannes 
prius de Propinquo fuo veneno potatus : deinde quum 
ab ilio , fimulque aliis fuae iniquitatis Confortibus , 
„ longius vidurus putatuseft , quam eorum fatisfaautn 
” effet cupiditatis , qui tara thefaurum fuum , quam cul- 
„ men Epifcopatus rapere anhelabanr , malleolo , dum 
” ufque in cerebro conttabat , percuflus expiravit . Sed 
’’ etiam ipfe conttruaor malae faaionìs , concrepante 
t turba , ftupefaftus , a nullo laefus nec vulnetatus » 
„ mortuus ( non mora ) C5) apparuit „ . Non mancavano 
dei nemici in Roma fletta a quello Papa , e s’ e veduto „ 
come egli fra etti contava Formofo Vefcovo di Porto , 
Crearlo Nomenclatore , Giorgio di lui genero , i Stefano 
Secondicerto , ed altri, ed altri , de’ quali etto Pontefice 
caria in una lettera (6)* che fu letta nel Concilio Ponti- 

r , go* 


(<t) Armai. Francar. Trzhcri. 

(b) Epistd. jip- Johanais Fili. Pap* . 


(4) Le $*o lettere di quello 
Pontefice , che tuttora fi con- 
fervano ) fono altrettanti tedi» 
moni! del fuo zelo , delle fue 
fatiche, e delle fue premure 
pe’vantaggi della Chiefa * e de 
fuoi fudditi , che lo induffero 
perfino ad abbandonare pillavo!- 
te Roma , e ad efporfi agl’ in- 
comodi di lunghi » e difallrofi 
viaggi ; onde non fappiamo 
comprendere il motivo , per 
cui alcuni > e fra quelli il no 
Uro Autore abbiano tentato di 
ofeurarne la memoria, Vedi la 


Prefazione num. LVU. 4 

(y) L’Autore degli Annali 
di Fulda dice, che tu dato a 
Giovanni Vili, il veleno , e 
che , non avendo quello ope- 
rato prontamente , fu metto a 
morte con un colpo di martello. 
Un’azione cotanto empia , e 

fcellerata poteva commetterli in 

tempi così infelici » c calami- 
tofi , ma che fi fia di fatto com- 
metta , non lo polliamo credere 
fopra la fola fua autori^ Bec- 
chetti lìtor. Eetltf. lib. LVlll. 
num. CXF • 
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gonenfe dell’ anno 876. Era ben potente anche la fazione 
di quelli . Ma quel che è più da deplorare , dopo la morte 
di quello Pontefice , il quale niuna diligenza mmife per 
difendere e falvar Roma in mezzo aigua; , che correva- 
no allora ; andò Roma , anzi l’Italia tutta peggiorando 
da lì innanzi , fino a trovarli fra poco in uno fiato di con- 
fufion mirabile , e mafiimamente nelfecolo fuffeguente, 
ficcome vedremo . Succeffore di Papa Giovanni fu Mari- 
no , che dagli Annali fuddetti vien chiamato Arcidiaco- 
no della Chiefa Romana , ma dagli Annali >Lambeciani , 
Ce pare ancora da una lettera dì Papa Stefano fuo Suc- 
ceffòre ) fi vede nominato Vefcovo , benché non fi fap- 
pia di qual (6) Sede. Era perfonaggio di gran credito* 
adoperato dai precedenti Papi in colpicue legazioni, e a 
vifiera calata oppofto a Fofto Patriarca di Cofiantinopo- 
li : perlocchè Bafilio Imperadore de’ Greci noi volle poi 
riconofcere per Papa , e fparlò forte di lui . Nell’ elezio- 
ne e confacrazione fua non fi fa * che punto entraffe l’Im- 
perador Carlo il (7) Groffo . 

Durante quell’ anno Sigefredo , e Godifredo Re , o pu- 
re Generali de’ Normanni con una firaordinaria moltitu- 
dine di que’ Corfari , e Mafnadieri , venuti tutti dai 
contorni del Mar Baltico , inondarono la baffa Germa- 
nia , commettendo dapertutto iramenfi mali Cu) . Carlo 
Imperadore a fin di reprimere quella diabolica Nazione , 

Q 4 rau- 


(«) In Chr, Annales FulJenf. Frth ri, & Lamico. 


(6) L’ Autore anonimo dell’ 
Opuscolo pubblicato dal Bian- 
chini nel tomo quarto della edi- 
zione di Anaftafio col titolo 
Invettiva in Rimanos prò Form» fé, 
ci ha indicato , che la Sede 
Vefcovilc di Marino era , o 
almeno era fiata la Città di 
Cere, ora difirutta,e già lituata 
non lungi da Civitavecchia . 
Quindi è da emendarli il Pape- 


brochio , il guale in Conatu ai 
Catal. Pinti/. , febbcnc conteflì » 
che Marino era fiato conlecrato 
Vefcovo, afferma nondimeno , 
che ad alcuna determinata 
Chiefa addetto non fu . 

(j) Anzi dalla brevità dell* 
Interpontificio fra Giovanni 
Vili. , e Marino lì ricavai che 
punto non vi entrò . 
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raunato un potentiffimo efercito di Longobardi , Bavari, 
Alemanni, Turingi , Safloni , e Frifoni , marciò contro 
di loro , ed affediò que’ due Generali in una loro fortez- 
za . Se li ha a credere al Continuator Lambeciano degli 
Annali di Fulda , erano que’ Barbari ridotti alla difpera- 
zione , mirando imminente la morte al vicino alTalto de’ 
Crifiiani , quando eccoti „ quidam ex Confiliariis Augu- 
„ fii Liutovardus , Pfeudo- Épifcopus , c.eteris Conliiia- 
„ riis , qui Patri Imperatoris affiftere folebant , igno- 
,, rantibus , junfto libi Wicberto Comire fraudulentiflì- 
„ rao, Imperatorem adiit , & ab expugnatione holìium 
„ pecunia corruptusdeduxit , at que Gothefridum Du- 
„ cem illorum Imperatori praefentavit . Quem Impera- 
„ tor more Achabico quali amicum fufcepit , & cum eo 
,, pacem fecit . „ Seguita poi a dire , che non oftante I* 
effere flati burlati da effo Godifredo i foldati dell’ Impe- 
radore , pure elfo Augufio il tenne al facro Fonte, giac- 
ché cofiui li elibi (ii farli Criftiano ; e gli concedette il 
governo della Frilia , con obbligarli infino a pagargli una 
fpecie di tributo da lì innanzi . Ma quello Autore par 
bene , che li lafciaflefovvertir dalla paflione , o dalle di- 
cerie del volgo , e che non fuflìftano tutte le particolari- 
tà del fuo racconto . Liutvardo dipinto qui con colori afi. 
fai neri , fu vero Vefcovo di Vercelli , e fi truova lodato 
in una fua lettera (c) da Papa Giovanni Vili., e negli 
Annali di Metz ; nè v’ ha apparenza alcuna , eh’ egli fi 
lafciaffe corrompere dà danari . Raccontano poi gli An- 
nali pubblicati dal Freero molto diverfamente 1’ affare . 
Cioè che un fieriflìmo temporale , e la pelle entrata nell* 
Armata Imperiale , fconcertarono tutte le mifure dell’ 
Imperadore . Però fi venne ad una Capitolazione . Sige - 
fndo (ma dovea dir Gotifredo ) lì fece Crifliano, e ben 
regalato lì ritirò in Frilia . Aggiugne Reginone , che gli 
fu anche promelfa in moglie Gisla figliuola del fu Re Lot- 
tario , e che Sigefredo , cioè 1’ altro Generale , compera- 
to 


(a) Ipisi. 8. 
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to col dono d’ un’ immenfa fomma d* oro e d’ argento , 
promife di ufcire dal Regno della Lorena e infatti fe-n’an- 
dò . Comunque nondimeno paflafle un’impresa tale , che 
lui principio promettea mari e monti.- certo è, che da 
tutti peri’ Au gu fio Carlo riputata fu una pace sì fatta al 
maggior fegno vergognofa ; ed egli reità in concetto dì 
Principe dappoco e vile: concetto, che in fine produffe 
la fua rovina. Non vo’ iolafciarpalfare quefi’ anno , fen- 
za riferire un fatto , di cui fa menzione il folo Leone O- 
fìienfe (o) . Cioè , che Pandonolfo Conte 0 fia Principe 
di Capua pregò il Papa di voler fottoporre al fuo domi- 
nio la Città di Gaeta , perchè i Gaetani allora fervivano 
folamenteal Romano Pontefice . Il che come foffe , non 
ben s’ intende , perchè Gaeta avea il Principe proprio , 
e lo fieffo Oftienfe altrove riconofce quellaCittà per indi- 
pendente . Ottenne Pandonolfo quanto chiedea , e co- 
minciò a firignere quella Città. Ma Docibile Duca dì 
Gaeta non volendo fofferir quefto fcorno , mandò a chia- 
mare i Saraceni abitanti in Agropoli , che vennero con 
un gran rinforzo a trovarlo . Pentito allora il Papa del 
palio fatto , tanto fi adoperò con buone parole e promeC- 
fe , che Docibile rotta la Lega cominciò con que’ Barbari 
la guerra, in cui perirono aifaiflimi Gaetani. Si venne 
pofcia ad un’ accordo , e Docibile affegnò a que’ Barbari 
per loro abitazione un fito preifo il Fiume Garigliano, 
dove poi fi fermarono per quafi quarant’ anni colla deio- 
lazione di tutti i contorni . Crede il Cardinal Baronio 
fucceduto ciò nell’ anno 879. , ma non è ben certo . Leo- 
ne Ofiienfe narra quefto fatto dopo la morte di Guaiferio 
Principe di Salerno , accaduta nell’ anno 880. Può per- 
ciò effere , che appartenga ai tempi di Giovanni Vili. 
Papa . L’ Anonimo Salernitano (^).fcrive, che Atanafio 
II. Vefcovo e Duca di Napoli , per liberarli dalla fcomu- 
nica , che contro di lui elfo Papa Giovanni avea fulmina- 
ta, nell'anno 68 1. unitoli conGuaimario Principe di Sa* 

ler- 


(«) Chron.l. i.c. 4J. (4; Parti ip, cap. ijt. 
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Jerno , coi Capuani cacciò i Mori da Agropoli , e che co- 
fioro uniti fi ritirarono al Garigliano , & ibidem pro- 

„ lixa tempora nimium morarunt , & undique Capuam , 

„ Beneventum , Salernum , Neapolim affligebant . Sed 
Athanafius ad folitam vergens fallaciam , cum Aga- 
,, renis pacem iniens Salernitanorum fines fortiter affli- 
„ gebat . ,, Però il racconto di Leone Ofiienfe fi può du- 
bitare , fe fia in tutto ben fondato . In queft’ anno poi * 
fecondo la relazione della Cronica di Volturno (a) , fu 
prefo e dato alle fiamme dai Saraceni l’ infigne Monidero 
di S. Vincenzo di Volturno , uccifi que’ Monaci , i quali 
afpettarono a piè fermo que’ nemici del nome Criftiano . 

Refiò proi trentatre anni derelitto , e covile folamente di 
di fiere quel facro luogo . Tuttavia fcrivendo quello Sto- 
rico , edere accaduto quello terribil guado al Monidero 
fuddetto XIII. Kalendas Novembris Feria Tenia : quefie 
note difegnàno 1’ anuo precedente 88 1. e non già il pre- 
fente . • 

Anno di Cristo occclxxxiii. Indizione i. < 

di Marino Papa a. 
di Carlo il Grosso Imperadore 3. 

N EH’ anno predente Papa Marino , per quanto pre- 
tende il Cardinal Beronio (6) , ptrperam fatta Jo - 
hannis Papae refeindens , fra 1 ’ altre co fe rimife nel fuo 
Vedovato Formo/o Vejcovo di Porto* già condannato 
e depodo da Papa Giovanni . Confeffa il Porporato An- 
nalida di non fapere i motivi , per cui Papa Giovanni 
condannale Formofo * che ci vien dianzi dalla Storia 
Ecclefiadica rapprefentato , come perfonaggio di merito 
didinto . Ma s’egli ciò ignorava, non doveva egli sì fran- 
camente tacciar d’ ingiudizia l’atto d’ elfo Papa Giovan- 
ni. Inoltre poteva egli informarli dei reati dati al fud- 
detto Formofo da quel Pontefice , perchè efpodi da lui 

io 


(<) Pari. 11, Ttm. 1. Ktr, Italie. (6) In Annui, Eccl. 
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iouna Lettera (a), fcritta ai Vefcovi della GalliaeGer* 
mania, che fu letta l’anno 876. nel Concilio Pontigo- 
nenfe . Se foflero quelli sì, 0 nò, ben fondati, fe giufta 
la fentenza , non fi può ora formarne giudizio . Poflìam 
credere, che nè pure mancaffero motivi a Papa Marino 
per afiolverlo , 0 per fargli grazia * Veggafi Aufìlio(£) 
Scrittore contemporaneo , che attefia la refiituzion di 
Formo/oQ 1), e fidamente difapprova il giuramento da 
lui efìorto di non tornarfe in fua vita nè a Roma * nè al 
Vefcovato . Seguitava intanto Guido Duca di Spoleti a 
nulla voler reftituire del maltolto alla Chefa Romana; 
fors’ anche alle iniquità pafiate ne aggiugneva delle nuo- 
ve . Però Papa Marino dopo aver lignificata all’ Impe- 
rador Carlo il Grojjo 1 ’ attuazione fua , ifiantemente il 
pregò di tornarne in Italia per defiderio , anzi per necef- 
fità di abboccarli con lui . Calò in Italia nel mefe di Mag- 
gio dell’ anno prefente effo Augufto , ed arrivato che fu 
a Mantova , Giovanni Doge di Venezia , per mezz9 de’ 
fuoi Ambafciatori impetrò da lui rinovazion dei Privile- 
gj , come colla dal Documento , rapportato dal Dando- 
lo nella fua Cronica (c). Concede ancora al Patriarca di 
Grado e a tutti i Vefcovi, Chiefe , eMonifteri della fua 
Metropoli j ufiitìam requirendam de fuis rebus in annos 
legales , fecundam quod Ravennas habet Ecclejìa . Fu 
dato quel Diploma VI* Idu s Maji Anno Iricarnationis 
Vomìnicae DCCCLXXXIII. Indizione I. Anno vero Im- 
peri i Domni Caroli in Italia Tcrtio , in Francia Secundo. 
Atfum M-intua . Fu determinato per luogo del co'ngrelfo 
col Papa l’infigne Moniftero di Nonantola , pollo nel 
Contado di Modena, cinque miglia lungi dalla Città . 
Quivi , per attellato dell’ Annalifta Freeriano (d) , lim- 

pe- 


(«) Eiittol.^ 19. 

(4 De Sticr. OrdUn Tomo XV 11. B'dlioth. Patrum. 

(ej T. XII. Iter Italie, (d) Annui. Frar.eor. Fuldtnfes. Trehtri • 

( 1 ) Leggali eziandio l’Opuf- anno precedente . 
colo citato nella nota 6 . all’ 
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perador Carlo accolfe con tutto onore il fomrao Pontefice 
Marino , e concorfero colà varj Magnati , per ottener la 
conferma dei lor Privilegi . Leggefi un fuo Diploma con- 
ceduto al Monifìero di Cafauria (a) XII. Kalendas Julii , 
Anno Incarnationis Dominicele DCCCXXXIII. Indizio - 
ne Prima , Anno vero piijjimì Imperatoris Caroli Tertio . 
A£tum ad Monafeerium , qnod nuncupatur Nonantula . 
Un’ altro dato nel modellino giorno e Luogo per la Pieve 
di Varfioful Piacentino , fi truova prefiò il Campi (è) . 
Un’ alrro dato Vili. Kalendas Julii in favore del Moni- 
fìero di Farfa nello fteffo Luogo, viene accennato dal 
Padre Mabillone (c) . E due altri in fine da me pubblica- 
ti 00, l'uno dato IX Kalendas Junii , l’altro II. Ka.len- 
das Julii . A£tum Monafterio Nonantulas . E qui non vo’ 
lalciar di dire , avere il fuddetto Campi dato alla luce un* 
altro Diploma d’ efio Augujìo in favore de’ Nobili di Ca- 
fa Rizzoìa Piacentini , fcritto XII. Kalendas Martii An- 
no ab Incarnatione Dominica Domini nofìri Jefu Chrifti 
DCCCLXXXIII. Indizione I. Anno vero Domai Caroli 
Regni V.lmperii atitem III. A cium Papia . Altronde fi 
conofce la fallita di quel Documento , ma più chiaramen- 
te fi raccoglie dalla Data , certo effendo , che nel Feb-. 
brajo di quefi’anno Carlo Crajfo era in Germania , e non 
già in Pavia . 

Quello cherifultaffe dal Congrefio tenuto in Nonanto- 
la dal Papa e dall’ Imperadore , 1’ abbiamo dagli Annali , 
che cosi ne parlano (e) : „ Ibi inter alia Wito Comes 
„ Tufcianorum reus Majefiatis accufatur ; quod illepro- 
„ fugus evafit . Dovea dire Comes Spoletinorum , ov- 
„ vero Spoletanorum, fe non che altri antichi tennero 
1’ Umbria per parte della Tofcana . Tante dovettero «fie- 
re le premure ed ifianze di Papa Marino , uniforme in ciò 
alle Maffime del fuo Predece flore , che V Augufio Carlo 

rai- 


Ce) Chron ■ P- II. T. II. Rer. Italie. 

( 4 ) Iti or Plactnt. Tetti 1. (c) Armai. Senediit. 

( d ) Antiq. Italie. VJlftat 54. *• 41. 

(*) Armai. Francor. Fuldtnf, Ircheri. 
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mife al bando dell’ Imperio il fuddetto Guido Duca di 
Spole ti . Vero, o falfo , che fotte, noi Tappiamo da Er- 
chemperto (a ) , eh’ egli fu accufato d’ avere fpedito i 
fuoi Melfi all’ Imperador de’ Grpci , con trattato di ri- 
bellarli all’ Imperador d’ Occidente , e aver prefo danari 
per effetture quello penfiero . Aggiugne elfo Storico., 
che Guido fu prefo da Carlo III. Augufio , e se non gli 
* riufeiva difeappare , vi andava ilfuocapo. Seguita poi 
a dire il fuddetto Annalitta: „ Sed tamen illa fuga totam 
9 , Italicam terram timore concuffi : quia tt^tim manu cuoi ' 
,, valida Gentilium de gente Mauritanorum foedera fir- 
„ miter pepigit . „ Guido ricorfe ai Mori , o fia ai Sara- 
ceni , fegno è , eh’ egli niuna alleanza avea dianzi intavo- 
lata coi Greci . T rovavafi in quelli tempi alla Corte dell’ 
Augufio Carlo , Berengario Duca del Friuli, appellato 
da elfi Annali Confinguineus Imperatori per le ragioni 
addotte di fopra all’ anno 877. A quello Principe fu data 
l’ incombenza di togliere il Ducato di Spoleti a Guido , 
in cui favore dovea quel Popolo aver prete I’ armi . Mit~ 
titur ad exfpoliandum Regnum Witonis . Ne prefe egli 
una parte . Avrebbe fatto lo fletto del retto , fe non foffe 
entrata nel fuo efercito la Pelle : malore , che fi dilatò 
per I* Italia tutta , e giunfe fino alla Corte del medefimo 
Imperadore . Per quella cagione fu obbligato Berengario 
a tornarfene indietro. Ma quella condanna ed efecuzio- 
ne contro di Guido per attefìato degli Annali Lambeciani 
( 6) , fi tirò dietro delle cattive confeguenze . Imperator 
( fcrive quello Storico ) „omne tempus aeftivum manfic 
„ in Italia , animofque Optimatum regionis illius contra 
„ fe cpncitavit . „ Fra quelli probabilmente fu Adalberto 
Duca e Marchefe di Tofcana , perchè cognato d’ elfo 
,, Guido . Nam Witonem , aliofque nonnullos exau- 
,, ftoravit ; & Beneficia , quae illi & patres St avi & 

,, atavi illorum tenuerunt „ ( il che fa vedere , che i 

Du- 


fa) Hifttr ctp. jg, 

(«) Pari, 11, Totii. II. Rep, Italie, 
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bucati, Marehefati , e Comitati aveano già cominciato 
Prendere la forma dei Feudi , e a paflar nei figliuoli e ni-, 
poti) „ multo vilioribus dedit perfonis . Quod illi gravi- 
», ter ferentes, pari intentione coltra illum rebellare 
», difponunt , multo etiam plura , quam ante habuerant, 
9, libi vindicantes . „ Che commozioni follerò quelle , e 
quali effetti produceffero , lo tace la Storia d’Italia . 
Tre Diplomi di Carlo Imperadore , dati alla luce dal 
Padre Cele.ftino 00 , e poi rifiampati dall’ Ughelli (£) , ci 
fan vedere quello Imperadore in Murgola Corte Regia del 
territorio di Bergamo nel dì 30. di Luglio . Prima di Na- 
tale pafsò egli in Germania , per provvedere ai Norman- 
ri , che più che mai devallano la Lorena , e la bafia Ger- 
mania . 

Anno di Cristo dccclxxxiv. Indizione 1 1 . 
di Adriano III. Papa i. 
di Carlo Grosso Imperadore 4* 

T Erminò colla vita il fuo breve Pontificato Papa Ma- 
rino nell’ anno corrente , probabilmente nel Mele 
di (i) Maggio . Gli fu immantenente foftituito Adriana 
I II. di nazione Romano . Quefti per attellato di Martin 
Polacco (c) , diTolomeoda Lucca (rf), del Platina(e), 
e d’altri Autori, fece un Decreto, „ che l’ Imperadore 
9 , non s’ intromettelfe nell’ Elezion dei Papi. „ Giudica 
il Padre Pagi ( /) vero un tal Atto , e che il Cardinal Ba- 
yonio credeffe meglio (a) di tacerlo . L’ Eccardo il tiene 
, •. alL\ 


(«) Iffer. di Bergam. 

<0 T. IV. Itti. Sacr. in Epi/cop. Bergam. 

(e) In Chr. (d) Hiilur. Rccl.T. XI. Re'. Italie, 

(«) Vita Ponti f. Roman. (/) Critic. Armai. Barin. 

(i) Vedi il Pagi in Critic. ad I. e pag. 401. noi. 1. 

Baron. ad an. 8(4. num. i e il (a) il P. Pagi non dice que- 
P. Manli Annui. Baron ■ edit. Ho . Vedi la Prelazione num. 
Lustri/, Toni. XV, gag, $8 i.not. XLlll, 
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all’incontro per una mera impoftura . Ne dubito forte 
anch’io. L’Elezione del Romano Pontefice s’era per tan- 
ti Secoli addietro lafciata Tempre in libertà del Clero e 
Popolo Romano . Gl’ Imperadori Occidentali coll’ efem- 
pio de’ precedenti Greci Augujìi folamente pretefero e 
flabilirono, che fi do veffe comunicar loro 1’ Elezione fat- 
ta, e prima che da’ Melfi Imperiali non folTe portata a 
Roma T approvazion dell’ Eletto , era vietato il confa- 
crarlo . Però il Sigonio ben’ informato di quell’ ufo 
nè apparendo , che folle alterata libertà dell’ Elezione , 
cambiò i termini del pretefo Decreto , in vece di ,, Eleg~ 

,, gere fcrivendo Confacrare . Ut Pontifex defignatus 
„ confecfari fine praefentia Regis , aut Legatacum e/us 
„ polfit . ,, Martino Polacco , il primo a parlarne , ha 
folamente: „ Hic conftituit ut Imperator non intromit- 
,, teret fe de Elezione . „ Qui fi parla in generale dell' 
elezion d’ ogni Vefcovo , e non dell’ Elezione de’ foli Pa- 
pi . Qualche tefto nondimeno, creduto dal Panvinio,' 
ma fenza fondamento , di Guglielmo Bibliotecario , ha de - 
El^ttione Domini (3) Papae . Quando anche Adriano III. 
aveffe formato un tal Decreto , bene avrebbe fatto , nè 
farebbe reflato giufio titolo all’ Imperadore di dolerfene , 
fìante la libertà delle Elezioni finqui lafciata al Clero e 
Popolo . Nè quello toglieva agli Augujìi l’ altro loro (4) 
diritto ( io non cerco , fe legittimo o illegittimo ) di vo- 
ler fofpefa la Confacra^ione, finche venifle il loro (5) con- 
fentimento . Ma intanto mancando a noi più antiche ed 
autentiche pruove d’ effo Decreto , più ficuro è il f ap- 
penderne la credenza(6). Aggiugne il Sigonio (é)un’altro 

De- 


(a) De Regni lui. ìii. y, (i) Id. ib. ai hune Ann. 


(3) 0 domili Papa , come li 
legge in Adriano III. Libri Ponti- 
fictlìf ed.it. Vignai. Tom. 111. pag. 
z6q. 

(4) Vedi la Prefazione tmm. 
XXXVI, fez. 


(y) Quello confentimento 
non fi attelc nella confacrazio- 
Ae di Marino . e di Adriano 
JI1. . e di Stefano V. 

16) Vedi il P, Manli Annal. 

M*- 
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Decreto , di quello medefiraó Pontefice , fatto ad iftan- 
za de’ Principi d’ Italia : „ Ut moriente Rege Cr&flb fine 
;, Filiis, Regnurn Italicis Pnncipibus una cmn titillo 
•, Imperii traderetur . „ Ma quello Decreto , giacché 
niun degli antichi Scrittori ne ha parlato , fi può fran- 
camente tenere per una mera immaginazion di qualche 
Scrittore degli ultimi Secoli , veduto dal Sigonio : quan- 
tunque fiaverifimile , che i Principi Italiani all’ olfervar 
privo di figliuoli l' Iinperador Carlo il Groffo , fedamen- 
te penfaffero ai loro vantaggj . Intanto elfo Augufio fe 
ne ftavain Germania , occupato dal meditar le maniere 
di reprimere i Normanni , che or qua or là portavano la 
Itrage e la defolazione , lènza però abbandonar la cura 
dell’ Italia , dove defìinò le milizie Bavarefi per andar 
contro al ribello Guido Duca di Spoleti . Edidtum efi (feri* 
ve 1’ Annalifia Freeriano (o) ) „ Bajovvarios ad Italiana 
„ contra Witonem belligera manu proficifci .„ Furono in 
più luoghi feonfitti dalle truppe Criftiane i Normanni ; e 
Carlo Augufio , dopo aver dato fello ai fuoi affari in Ger- 
mania, e fpezialmente quetate le turbolenze molfe da 
Zventeboldo Re o fia Duca della Moravia , verfo il fine 
dell’anno fe ne tornò in Italia, e profperamente celebrò 
11 fanto giorno del Natale in Pavia . Non fi fa , che il ban- 
dito e fuggito Duca di Spoleti Guido veramente fi valef- 
fe dell’ armi dei Saraceni , e men di quelle dei Greci , per 
danneggiar le Terre dei Criftiani . Attefe egli più tofto a 
placar 1’ animo dell’ Imperador Carlo\pn fargli rappre- 
Tentar le fue ragioni e giuftificazioni . Tanto in fatti lì 
maneggiò, che furi melfo in fua grazia. Co si parlano dì 
Carlo Augufio gli Annali del Lambecio (£): , Inde in 
„ Italiani profeftus , cum Witone & ceteris , quorum 
» animos anso priore offèuderat , pacificatur. „ Sul 

te 


(«) Annui. Fuldcnf. (b) Annui. Fuldcnf. 

Buron.Tom, cit. pdg. 404.no? v, Vignol.Tom.lll.ptg.it o.* e il 
il P. Baldini noi. 2. alla vita di P. Becchetti l.tor, Ecctcf, lib, 
Adriano Hi. Libri Ptnujic. tilt. LlX.nup* VII» 
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principio di Dicembre (a) trovandoli Carlomanno Re di 
Francia, ofia della Gallia , a caccia, da un cinghiale, 
o pure da una delle fue Guardie, che l’ajutavaad ucci- 
dere quella fiera , iuvolontariamente ferito , miferamen- 
te cefsò di vivere , con lafciar dopo di lè un figliuolo folo 
di età di quattro anni appellato dagli Storici Carlo il 
Semplice , la cui legittima origine è mefià in dubbio , Fu 
gran dibattimento fra i Baroni del Regno intorno all’ ac- 
cettare e dichiarar Re quello fanciullo, incapace allora 
di comando , o pure di dare il Regno all' Imperador Car- 
lo il Grojjo : giacché in quelli due s’ era ridotta la fchiat- 
ta mafchile ài Carlo Magno . Solamente nell’anno ven- 
turo fi venne alla rifoluzion di quello dubbio ( \b ) . Ma non 
sì follo pervenne ai Normanni la nuova della morte di 
quel Re , chefenza badare ai giuramenti fatti , ruppero 
la pace , e cominciarono ad infierir come prima contro dei 
Popoli della Gallia . c 

Aveva accennato Cofimo della Rena (c>uno Strumen- 
to fcrittO: „ Regnante Domno nolìro Carolo , divina 
., fàvente clementia , Imperatore Augullo anno Imperi! 

ejus quarto , Sexto Calendas Junii , Indizione fecun- 
„ da . Aétum Lucae : „ cioè nel di 27. di Maggio dell’ an- 
no prefente . Intero io 1’ ho dipoi pubblicato ( d ) . Con- 
tiene efla carta una donazione fatta da Adalberto Mar- 
cbefe e Duca di Tofcana ad una Chiefa da lui fondata 
preflò al Fiume Magra nella Lunigiana fotto il Callello 
deU' Aulla . Carta molto importante , perchè ci dà a co- 
nofcere chiaramente i Genitori e i figliuoli di quello Prin- 
cipe . Egli è chiamato „ Adalbertus in Dei nomine Co-* 
„ mes & Marchio , filiusbonae memoriae Bonifacii Co- 
„ mitis„chenoi trovammo all’anno 823. ed 8cS. Con- 
te di Lucca , e Marchefe probabilmente , 0 fia Duca del- 
T om.V.Par.I, R lg 


(*) Rhegino.in Chron. 

fi) Serie de’ Duchi della Ttfca.no. pag, llf, 
(c) Antieh. Eftcnfi. P, I. tap . li. 

(?) Qhrcrit de Ostili Nermann. 
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la Tofana , Fa Adalberto quella donazione per 1' anima 
fua , e di Bonifacio fuo padre , „ & etiam prò falute bo- 
„ nae memori* Bertae Genitricis meae , Ove prò falute 
„ animae Rotildis dileftae Conjugis meae , „ che difopra 
abbiano veduto forella di Guido Duca di Spoleti ; „ feu 
u & prò anima Anonfuarae olim Conjugis meae , aut prò 
„ falute animabus Fiiiorum nrteorum . „ Due fono i fuoi 
figliuoli , che fottofcrivono la Donazione con quelle pa- 
role:,, Signo manus Adalberti Comitis , filio fuprafcri- 
,, pti Adalberti Comitis & Marchionis . Signo manus Bo- 
„ nifacii ipfius filii Adalberti . „ E fi noti , che già il gio- 
vane Adalberto s’ intitolava Conte , fegno , eh’ egli go- 
deva il governo di qualche Città . Vedremo andando in- 
nanzi i forti motivi di credere difendente da quelli Adal- 
berti Duchi e Marche!! di Tofcana la nobililììma Cala 
d’ Elle . Dopo il Principato di tre anni fu nel prefente an- 
no Radelchi II.o fia Radelgifo Principe di Benevento cac- 
ciato dal trono , efoftituito in fuo luogo Ajone fuo fra- 
tello , correndo il mefe d’ Ottobre . Circa quelli tempi 
trovandoli l’Armata de’ Greci in Calabria airaffediodi 
$anta Severina, per foccorrere quel Cartello , accorfero 
a folla da Agropoli , e dal Garigliano i Saraceni ; ma i 
Greci valorofamente affrontatili con coftoro li mifero 
tutti a fil di fpada . Dopo di che s’ impadronirono di San- 
ta Severina , e di Amantea , nidi in addietro dei Mori . 
Fanno menzione di quella vittoria Coftantino Porfiroge- 
nito (a) , e Cedreno (6) , con dire , che Generale de’ Gre- 
ci fu a quell’ imprefa Niceforo Foca Patrizio, avolo di 
Nicefoto Foca , che fu poi Iraperadore d’ Oriente . In ol- 
tre aggiugne erto Coftantino , che prefero la Città di 
Tropea, e forzarono i Mori a contenerli nella Sicilia. 
Fu ancora in quelli tempi, che Atanafio II. Vefcovo e 
Duca di Napoli , X perfonaggio indegno del nome di Cri- 
fiiano , non che di Vefcovo , perchè più che mai collegato 

coi 


a) Input Protofpita in Chron. Erchemp. Hift. c. & 51 . 
'Aj In Va. £jj?ìii , (c) In Annui* nd lìictphorum. Phot, 
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col Saraceni nemici del nome Crifìiano , e fecondo di fro- 
di e d’ inganni ) recò immenfi danni alla Città di Capua e 
al fuo territorio . Moriva egli di voglia di fottomettere 
al fuo dominio quella Città , e tentò più volte di for- 
prenderla . Ma non gli venne fatto . Intanto mancò di 
vita Longone il vecchio , Conte, o fia Principe di quella 
Città, e gli fuccedette Landenolfo fuo fratello. Leone 
Oftienfe (a) , feguitato in ciò dal Cardinal Baronio ( b ) , 
inette fotto quell’ anno la defolazion dell’ infigne Moni- 
ftero di Monte Calino , prefo dai Saraceni dimoranti al 
Garigliano , dove prelfo all’Altare di San Martino tru- 
cidarono Bertario Abbate di quei facro luogo : „ Pridie 
„ Nonas Septembris anno Incarnationis Dominicae 
„ DCCCLXXX1V. Indizione Secunda . „ Anche il teflo 
di Erchemperto CO all’ anno 884. Contuttociò temo io 
forte, che non in quell’ anno *^m a nell’anno 883. toc- 
cafle la fuddetta gran calamità a Monte Calino . Perchè 
l’ Indizione Seconda fecondo l’ufo più comune d* allora 
cominciava nel Settembre dell’ anno precedente. Oltre 
di che per affettato di Angelo della Noce CO fi truova- 
no Documenti d’ Angelario Abbate Succeflor di Bertario , 
fcritti nel Maggio di queft’ anno , corrente {' Indizione 
Seconda , Finalmente nella Cronica dell’ Anonimo Sa- 
lernitano CO da me data alla luce , fi legge diftrutto quel 
Monifiero nell’anno- 883, e non già nel fufieguente . 
Quello Autore copiò. Erchemperto , e di molto precedet- 
te Leone Marlicano , 


. 1 • 

R a Anno 


(«) Chron, lib I- c 44. (b) In Armai. £cct. 

(a) Hi il or. cap.61. (d) In A’or. ad Chroni. con Leon. Odi taf, 

(a) Parali?, cap, ijtf. 
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Anno di Cristo dccclxxxv. Indizione bit. 

• di Stefano V. Papa I. 
di Cajilo il Grosso Imperadore 5 . 

R Eftò decifa in queft’ anno la controverGa inforta fra 
i Primati della Gallia , a chi dovette confegnarGil 
governo di quella Monarchia . fa) Ai più attennati il me- 
glio parve di offerirlo all’ImperadorCarlo.ficcome quello 
che per !a sua età, e per la potenza fua fi credeva i 1 più a 
propoGto per fòftener quefto pefo, ed atto più d’ogni al- 
tro a rintuzzare l’orgoglio de’ Tempre più nocivi Nor- 
manni. A lui ubbidiva tutta laGermania, chiamata allora 
Francia Orientale, a lui l'Italia, a lui buona parte della Lo- 
rena^ congiunte con quelle forze quelle dellaGallia chia- 
mata Francia Occidentale , fi poteva fperar vittoria di 
chiunque avefle voluto turbar que’ Regni. Ma quefto Im- 
peradore, che veniva ad unire in se tutta la Monarchia di 
Carlo Magno , era ben lontano dall’ imitare quel gran 
Monarca , perchè non ne avea già ereditato nè la mente, 
nè il valore. Andò egli dall’Italia a prenderne il poffeflb in 
queft’anno. Ma prima di portarli colà.ftando in Italia, per 
atteftato degli Annali di Fulda ( b ') , tenne una gran Dieta 
( probabilmente in Pavia ) nel giorno dell’ Epifania,e colà 
comparve Guido Duca di Spoleti, che protetto con giura- 
mento di non aver mancato, alla fedeltà da lui dovuta ad 
eflo Augufto , e gli fu creduto , cosi rientrò in grazia 
dell’ Imperadore , e nel poffeflb dei Ducati di Spoleti e di 
Camerino . Aveva etto Augufto determinata una gran 
Dieta da tenerli in Vormacia , e volendo trovarvifi an- 
che il Papa Adriano III. fi mife in viaggio a quella volta; 
ma la morte gli troncò i patti dopo una breve malattia . 
Dopo una Bolla di quefto Papa pubblicata , dal (c) 

Cam- 

— ■■ — — *■ 

(«ì Armai. Freheri . 

( 9 ) hb.tor Piacerti. Tom. I. Appetii. 

(0 Ritegno in Cbrtrit C hronison RenUnelk 
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Campi , in cui conferma ed accrefce i Privilegi ad Angil- 
berga Imperadrice Augufia , vedova di Lodovico II. pel 
Monifìero delle Monache di San Siilo di Piacenza , noi in- 
tendiamo ; eh’ egli tenne un Concilio , non avvertito da 
altri , nell’ Aprile del prefente anno . Probabilmente fu 
ciò in Roma , dove vedremo, ch’egli lafciò il Vefcovo 
di Pavia . Dice fra 1’ altre cofe : „ Inter haec Raven- 
nate Archiepifcopo cum Ticinenfe , & Piacentino , & 
Regienfe ,& Mutinenfe ,cum Mantuano, & Veronenfe 
„ cum Laudenfe , & Vercellenfe , aliifque Coepifcopis 
„ nobifeum fanftam Synodum celebrantibus , & tuae vo- 
„ luntati affenfum praebentibus , volumus atque infli- 
„ tuimus & c. „ Nelle Diocefi di queftì Vefcovi erano li- 
tuani Beni del Monillero di San Siilo. Degni è perciò 
d’ oflervazione , che il Papa concede que’ Privilegi e 
quelle efenzioni , perchè fe ne contentano que’ (1) Ve- 
fcovi . Tale era il rito di que’ (2) tempi . La Bolla è da- 
ta,, XV. Kalendas Maji per manum Gregorii Nomencla* 
toris ( probabilmente quel medefimo , che Papa Giovan- 
ni Vili. avea (3) fcomunicato )„ Miflì & Apocrifari! 
,, Sanftae Sedis Apoftolicae , imperante Domno piifiimo 
„ Augnilo Carolo , a Deo coronato magno Imperatore , 
„ anno ejus Quinto indizione Tertia . „ olfervifi in fina 
che in quello Concilio intervenne il Vefcovo di Vercelli » 
cioè Liutvardo Arcipancellier dell’Imperio, che l’Impera- 
dore per mio parere aveva inviato a Roma , per muovere 

R 3 ed 


(1) Effondo flato quell'affare 

n ollo in un Sinodo , come 
eva dalla parola della Bolla 
recate del nóttro Autore , qual 
maraviglia, che a quell’atto 
concorreffe 1’ approvazione de’ 
Vcfcòvi intervenuti al Conci- 
lio? 

(a) E tale è Tempre flato, 
ed è , trattandoti di affari > che 
li propongono ne’ Sinodi. Ma 
Ciò non toglie , che il Papa 


lenza richiedere l’approvazio- 
ne , e il confcnfo de' Vcfcovi » 
non poffa concedere quelle im. 
muniti , ed efenzioni , che fH» 
ma opportune . 

(j) Il P. Abate Galletti V,t 

Primicerio dell « Santa Sede pag. 
171. crede quefio Gregorio No. 
menclatore ben differente da| 
Gregorio già fcomunicato da 
Giovanni Vili. 

f 


i 
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ed accompagnare il Papa in Germania . Imperocché , per 
quanto racconta il Continuatore Lambeciano degli An- 
nali Fuldenfi , fu 1 " Imperadore , che invitò a quella Die- 
ta il Papa ; e fama era , che il motivo fofle per deporre 
fenza ragione alcuni Vefcovi a lui poco cari , e di far di- 
chiarar fuo erede e fucceflore nei Regni Bernardo fu» 
figliuolo bafiardo , a lui nato da una (4) concubina ; cofa 
che diffidando di poter efeguire da se , giudicò di poterla 
ottenere.coll’ autorità delfommo Pontefice Adriano III. , 
il quale ufcito di Roma , e valicato i! Pò , infermatoli 
pafsò a miglior vita , feppellito nelMoniftero di Nonan- 
tola . Così quello Storico . Ma non fuffifie , che Papa 
Adriano palfafle il Pò . Guglielmo Bibliotecario (a) , 
Autor contemporaneo ci afficura , che quello Pontefice 
„ fuper fluvium Scultennam in Villa, quae Wilczachara 
„ nuncupatur, „ terminò i fuoi giorni. Quella Villa 
Vilzacara , polla nel diftretto di Modena in vicinanza 
del fiume Scoltenna, con altro nome detto Panaro , og- 
gidì fi appella San Cefario , ficcome colla da molti indu- 
bitati Documenti de’ Secoli antichi. Per la vicinanza di 
quel luogo all’ infigne Badia diNonantoIa, fu il fuo ca- 
davere portato colà alla fepoltura . Degna cofa di ofler- 
vazione qui a noi fi prefenta , per conolcere Tempre più 
l’ ignoranza de’ tempi barbari in Italia . Perchè i fuflè- 
guenti Monaci Nonantolani fapeano d’avere nella lor 
Chiefa il Corpo d’ un’ Adriano Pontefice , col tempo im- 
maginarono , che fofle quello del celebre Papa Adriano 
I. perchè amendue quelli Adriani fiorirono l’ uno a’ tempi 
di Carlo Magno , e I’ altro di Carlo il Grojfo . Comincia- 
rono dunque a venerare, Adriano III. ( credendolo il 
Primo ) nel dì 8. di Luglio qual Santo , quantunque per 


( 4 ) In Viu Stephani V. Pupte . 

(4) Non avendo avuto eflfct- preflare alle voci popolari ac- 
to alcuna di quelle cofe , non cerniate da quel continuatore* 
lappiamo , qual fede fi polla 
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Santo nonfia riconofciuto in alcuno degli antichi Marti- 
rologi . Molti Secoli fono , ebbe origine una tal cred. n- 
za , e fe ne veggono le prove ne* monumenti » rapporta- 
ti dall’ Ughelli (a) » In effi vien detto > che Papa Adria - 
noi. morì nella terra di Spilamberto del Territorio di 
Modena , confinante con San Cefario > e che fu feppellitO 
inNonantola * \ 

Ad Carolum Regem pcjthac quum pergere veìlei , 
Lamberti campo vitamfinivit in ampio , 

Qui propter cafus Lamberti Spina vocatur , 

Ma il Padre Giam-Batifia Sollerì delia Compagnia di 
Gesù , uno de’ Continuatori degli atti de’ Santi del Bol- 
lando (b') i dopo il Padre Pagifc)* ha chiaramente di- 
mofirato , che il folo Adriano Ter^o * e non già il Primo * 
ripofa ed è onorato nel Moniftero di Nonantola * avendo 
acquifiato con poca fatica la Canonizazione dall’ignoran- 
za de’ Secoli (5) . 

Aveva quefio Pontefice nel partirli da Roma, per af- 
fettato del fuddetto Guglielmo Bibliotecario , lafciato al 
governo e alla difefadi quella Città Giovanni Vefcovo 
di Pavia * e Meffo dell’ Imperadore Carlo , in tempi ve- 
ramente difaftrofi , perchè il territorio Romado era poco 
dianzi fiato devafiato dalle Locufte e dalle pioggie , evi 
degnava la careftia . Pervenuta dunque a Roma la nuova 
della di lui morte * raunatilì i Vefcovi * il Clero , e la No* 
biltà di quell’ inclita Città , concordemente oleifero Pon- 

R 4 te- 

(4) Tom. II. Irai. Sa:r. iti Epi f :op. Muti ver j* 

(b) Ad ditm Vili, iulii. {c) Ad Armai, Baroli, 

(i) Non Tediamo alcuna quc’ tempi dalla voce del pópo- 
ileceflìtó di ricorrere ad equi- lo con l’approvazione de'Ve- 
voco , e di fupporre erroti nell* fcovi » Vedi i Bollandoti Àlior. 
onorevole Culto ptefiato al cor- SS. Julii Tom li, pag. t 

pei di Adriano III. , piuttollo e il fi. Becchetti litor. tede/. 
chè riconOfcere una canoniza- lib, LlXi num, X> 
zionc fatta come fi ufava iil 
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tefice Stefano V. Prete Cardinale de’ Santi Quattro Co- 
ronati , perfonaggio di rare virtù , e della prima Nobil- 
tà di Roma . Pofcia col fuddetto Giovanni Legato Impe- 
riale furono a prendere quello nuovo Eletto , che nella 
feguente Domenica fu confacrato . Ma egli trovò dipoi 
fpogliata di tutti i fuoi tefori ed arredi la guardaroba del 
facro Palazzo Lateranenfe , e delle Bafiliche Romane , e 
voti i granai e le cantine:con che gli mancò la maniera di 
fare il donativo praticato dagli altri Papi al Clero, e alle 
fcuole di Roma , e di foccorrere il Popolo , miferamente 
allora afflitto dalla fame . Crede il Cardinal Baronio (a), 
che quefio faccheggio provenifie dall’ iniquo co/lume già 
introdotto in Roma , che morto il Papa , la fua Famiglia 
dava il facco al Palazzo Patriarcale del Laterano . Sup- 
plì il buon Pontefice coi fuoi beni patrimoniali al bifogno 
del popolo . Applicoffi anche alla difiruzion delle Locu- 
fìe , con dare cinque o fei denari a chiunque portava uno 
fìajo delle medefime uccife , Ma ciò non badando , coll’ 
acqua da lui benedetta fece fpruzzar le campagne , e 
cefsò affatto quel flagello . Notano gli Annali del Lam— 
becio (/>) , che giunto 1’ avvifo all’ Imperador Carlo il 
GrojTo della confacrazione di effo Papa Stefano V. andò 
forte in collera , perchè i Romani eo ineonfulto illum or- 
dinare pracfumpferunt . Però mifit Liutvvardum , & quo- 
ndam Romanae Sedis Epifcopos (che probabilmente avea- 
no accompagnato Papa Adriano III. aNonantola ) „ ut 
,, eum deponerent : quod perficere minime potuerunt. 
,, Nam praediftus Pontifex Imperatori per Legatos fuos 
plufquam triginta Epifcoporum nomina , & omnium 
,, Presbyterorum & Diaconorum Cardinalium , atque 
„ inferioris gradus perfonarum , necnon & Laicorum 
,, principum fcripta defiinavit , qui omnes unanimiter 
„ eum elegerunt, & ejus ordinationi (6)fubfcripfèrunt.„ 

Di 


(a) In Amai. Eccl. (i) Pari. II. T. II. Rer. Italie. 

( C ) Benché il Continuator Lambcciano degli Annali Fui- 

dea* 


Digitized by Googli 


I 


ERA VOLGARE ANNO DCCCLXXXV. *57 
Di qua deduce il Padre Pagi, che fi a vero il Decreto» 
che dicemmo fatto da Papa Adriano III. intorno alla li- 
bertà di confacrare il nuovo Romano Pontefice , fenza 
afpettare il confentimento dalJP Imperadore . Giovan- 
Giorgio Eccardo (n) di qua all’ incontro deduce , che 
quel Decreto , non mentovato da alcuno de’ più antichi 
Storici , fia fattura de’ Secoli pofìeriori . Ma di ciò s’ è 
detto abbaftanza al precedente anno . Non bifogna con- 
fondere l’ Elezione colla Confacrazione . Di qui certo ap- 
parile , che Carlo il GroJJo non volle effere da meno degli 
altri Augufii fuoi predeceffori , pretendenti quafi un di- 
ritto della lor fovranità il confenfo alla Confacrazione 
(7) fuddetta ; e ch’egli fdegnato fi figurò di poter depor- 
re quefto Papa novello, perchè gli dovette effere lup- 
pofio , eh’ v’ era fiato del contrailo , e del dubbio nell’ 
Elezione di lui . Ma certificato poi, che quella era fiata 
Canonica, ed avendo a mio (8) credere fatto i Romani 

va- 


(*) Rerum Frane. I. gl. 


denfi , afferifea , che l’ Impe- 
ratlor Carlo Graffo fdegnato , 
che fenza tua notizia forfè fiato 
ordinato Stefano , mandò Liut- 
vardo Vefcovo di Vercelli , ed 
alcuni altri Vefcovi , acciochè 
lo deponcfTero la qual cola non 
poterono e Ili fare : contuttociò 
quella fpedizione di Liutvardo 
per deporre Stefano è una mera, 
e fpacciata favola , di cui nef- 
fun fa menzione, celiando per 
lo contrario da Guglielmo Ei- 
bliotecario , che fcrìfTe la vita 
di quello Pontefice , e fu tefli- 
monio oculare delle fue gcfla , 
che alla fua conlagrazione con- 
corfe con lommo fiudio Gio- 
vanni Velcovo di Pavia , il 
quale dal Pontefice Adriano III. 
era flato lafciato alla cufiodia 


di Roma , ftel partire che el 
fece da quella città , come Le- 
gato. dell’ Imperadore Carlo 
Graffo . Nè un fatto cosi impor- 
tante farebbe fiato pretermeffo 
da uno fcrittore , che fi trovava 
prefente. Bianchi delP efterior 
Polititi dell* Chìef* lib. IV. cap. 
111. §. II. num. Vili. 

(7) Non è altrimenti vero, 
che gli Augufii predeceffori di 
Carlo Graffo pretendeffero quali 
un diritto della lor lovranità 
il confenfo alla confacrazione 
del Romano Ponttfice . Vedi 
la Prefazione num. XXXV 1. fiq. 

(8) Con qual tondamente ? 
quando neppure l’Annalilfadi 
Fulda nc dà un minimo indi- 
zio? 


I 
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valere, I’ aver elfi operato tutto anche col confenfoe 
coll’ allìftenza di Giovanni Vefcovo di Pavia , Minifiro 
dell’ Imperadore fteffo : gli convenne defiftere , perchè 
chi era canonicamente eletto o confacrato , non potea 
ceflar d’ effere Vefcovo o Papa, fe non per delitti Ca- 
nonici . Perchè in quell’ anno Godifredo Duca de’ Nor- 
manni , a cui era fiata data da Carlo Augufio in governo 
la Frifia,facea delle novità, e dava evidenti fegni di ribel- 
lione , fu ingannevolmente tirato ad un’ abboccamento 
da Arrigo Conte » unó de* principali Miniffri dell’Impe- 
radore , e tagliato a pezzi a Con fimile inganno fu prefo 
ed accecato Ugo figliuolo bàfiardo del fu Lottario Re 
della Lorena , e cognato di elfo Godifredo , Principe , 
che negli anni addietro avea con varia fortuna inquieta- 
to nonpoeo quel Regno , perchè pretefo da lui . Nè pur 
ceffava in quelli tempi Atanafio II. Vefcovo di Napoli 
(a) di valerli ora de’ Saraceni ♦ ora de* Greci , per dan- 
neggiare non meno i Salernitani , che i Capuani . Era 
fuo nimico , chiunque non fi fottometteva alla fua iin- 
menfa ambizione . Nella fle^Ta Settimana di Quarefima, 
credendo di poter forprendere Capua , mentre il Popolo 
era alle divozioni , fpedì colà un’ efercito di Greci * Mo- 
ri , e Napoletani che diedero la fcalata alla Città t ma ne 
furono bravamente refpinti « 


Anno di Cristo dccclxxxvi. Indizione iv* 
di Stefano V. Papa 2 . 
di Carlo il Grosso Imperadore 6. 


G LI Annali di Fulda ( b) ci fanno fapere t che l’Impe- 
radore Carlo celebrò la Fella dei fanto Natale in 
Ratisbona , e pofcia invitato da Papa Stefano fe ne venne 
in Italia . Per varj affari Ipedì a Roma Liutvardo Vefco- 
vo di Vercelli fuo Arcican celliere , il quale Ipezialmente 

Ot* 


(d) Frchempert, Hìft. tap. jy. 
w Annui , Franar, Fritteti. 
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Ottenne , che i Vefcovi , pei quali erano fiate devafiate le 
Chiefe e Diocefi dai Normanni nella Francia e Germania 
bafia , poteffero effere infiallati nelle Chiefe vacanti 4 
Vennero nella Domenica delle Palme a parole , e poi alle 
mani le Guardie d’eflo Augufto in Pavia con queiCit ladi- 
ni . Molti de’primi refiarono uccifi, molti dei Pavefi feriti, 
1 quali per timore della vicinanza dell’Imperadore , dimo- 
rante allora in Corte Olonna , fi diedero alla fuga , e mo- 
rirono nel cammino . Dopo Pafqua tenne elfo Augufto 
una Dieta generale in Pavia, terminata la quale s’ in- 
camminò per la Savoja alla voita di Parigi , Città allora 
attediata da tutto lo sforzo dei Normanni . Truovafi de- 
fcritto quello terribile attedio da Abbone fa) Monaco di 
San Germano dei Prati , che fu fpettatore di tutta la Tra- 
gedia . Era difefa la Città da Odone Conte d’elfa , e da 
Roberto fuo fratello , amendue figliuoli valorofi di Rober- 
* ro il forte , dall’ ultimo dei quali difcende la Reai Cafa 
oggidì felicemente regnante in Francia . Venuto a Metz 
l’Imperadore Carlo , colà arrivò il fuddetto Odone Con- 
te , per implorare foccorfo alla Città attediata da molti 
meli. Fu fpedito un potente efercito, raccolto dalla 
Germania e dalla Lorena , comandato da Arribergo Con- 
te e Marchefe , General d’ armi il più accreditato di que- 
lli tempi , ma quelli nello fpiare il campo de’ Barbari , 
pon badando alle fotte coperte , difpofie da coloro in- 
torno agli allogiamenti , e caduto in una d’effe, refiò 
quivi infelicemente uccifo fui fine di Agofto. Si moffe in 
fine l’Imperadore fielfo alla volta di Parigi con un’ altra 
più poderofa Armata , e mentre ciafcuno fi flava afpet-* 
tando qualche gran fatto d’ armi colla fconfitta de’Nor- 
manni , eccoti giugnere con un gran rinforzo di gente in 
ajuto degli affedianti Sigefredo Duca di quella Nazione . 
Quello fece andar ritenuto V Augufto Carlo dall’azzardar 
tutto in una battaglia campale , e fu creduto meglio di 
trattar d’ accordo . Erano anche fianchi i Normanni pel 

lun- 


(4) Du-Chcfne Rtrum Fratte, T. 11, 
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lungo ed infruttuofo afledio . Fu convenuto col grafia 
di quei Barbari , che fi ritiraflero a Sens per quartiere 
del verno , e che sborfate Iorofettecento libre d’ argento 
al mefe di Marzo , fe ne ufciffero dal Regno per tornarfe- 
ne alle lor cafe . Non gloria , ma vergogna non poca uni* 
yerfalmente riportò anche da quella imprefa 1 ' Augufio 
Carlo (a) , perchè oltre al non avere operato cofa alcu- 
na degna dell’ Imperiai Maelìà , lafciò in preda a que’cru- 
deli Pagani un gran tratto di paelè . Sjgefredo Duca , 

1 non comprefo nella detta convenzione , anch’ egli colle 
lue mafnade infierì controdi San Medardo , dyirulfe varj 
Palazzi , e conduffe in ifchiavitii affaiffimi Crifiiani . Ri- 
tiratoli con gran fretta l’ Imperadore in Abazia , quali 
che avefle alla coda i nemici , fu affalito da una malat- 
tia , per cui quali fi dubitò della fua vita . Reginone fe- 
guitato dal Cardinal Baronio ( b ) , e dal Padre Mabillo- 
ne CO , mette I’ affedio di Parigi all’ anno feguente ; ma ' 
è fallato il fuo tefio . Abbiamo dagli Annali pubblicati 
dal Freero C d) , e dal Lambecio CO » che inforfe in quell’ 
anno una grave dilcordia fra Berengario Duca del Friuli, 
parente dell’ Imperadore , eLiutvardo Vefcovo di Ver- 
celli . Per quella cagione portatoli Berengario in perfona 
con una mano d’ armati a Vercelli , diede il facco al Pa- 
lazzo Epifcopale , e fe ne tornò fenza oppofizione d’ alcu- 
no a cafa . I motivi di quella nemicizia ed attentato ce gli 
ha confervati il Continuator degli Annali di Fulda , dato 
alla luce dal fuddetto Lambecio , Autore nondimeno , a 
cui non fi può prelìar fede in tutto , perchè appaflìonato 
forte contro di quello Prelato . Vedremo in breve , cha 
gli Alemanni non perdonarono alle calunnie per maggior- 
mente fcreditarlo . Scrive egli , che da che Carlo il Grof- 
jo divenne Re dell’ Alemagna , innalzò forte quello Liut- 
vardo , uomo per altro di bafiìlfima origine , fino a dar- 

g 1 * 


Regino in Chron. (i) In Anna 1 . Eccl ■ 

C<) jn Anr.il. Dsned (d) Amai. Euldtnfes, Frehtri, 

C») Ann»/. Fuldenf. La nbic, 
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gli la fublime carica di Arcicancellier dell’ Imperio, e a' 
lafciarfi guidare da lui pel nafo in tutti gli affari , di mo- 
do che Liutvardo era più onorato e temuto , che l’Impe* 
radore medefimo . Sentendo egli la fua forza, rapi mol- 
te figliuole de’ più Nobili dell’ Alemagna e dell’Italia, 
per accoppiarle in Matrimonio coi fuoi parenti. Giunfe 
poi fino a tanta temerità , che fece levar per forza dal 
Moniftero di Santa Giulia di Brefcia una figliuola d'Unro • 
co Conte , già Duca dei Friuli , e fratello di Berengario , 
e la diede per moglie ad un fuo nipote . Le Monache di 
quel Moniftero fi mifero a pregar Dio , e nella ftefTa not- 
te, che coftui fi penfavad’accoftarfi alla fanciulla , cadde 
morto , per quanto fu rivelato aduna di quelle Religiofe, 
che Io raccontò poi all’ altre , e la fanciulla reftò intatta 
per quefto fe pur ciò è vero , e non un mero lavoro di 
fantafia femminile . 

Durante l’ attedio fopraddetto di Parigi , impariamo 
da Frodoardo(a) , che Folco Arcivefcovo di Remsfcrifle 
a Papa Stefano : prò Widone quoque affine fuo , quem 
idem Papa in filium adoptaverat , tamfe , quam ceteros 
confanguineos fuos , quibus id notificaverat , debitam 
exhibituros eidem Papae reverentiam . Aggiugne , che 
nella rifpofta inviata ad elfo Arcivefvovo il Papa prote- 
ffava : Memoriam quoque Widonis Ducis gratijjime fe 
fufcepiffie , quem unici loco filii fe tenere fatetur . Qui fi 
parla di Guido Duca di Spoleti , uomo di gran rigiri , di 
Nazione Franzefe , e perciò parente di etto Folco . Da 
ciò fi conofce , eh’ egli nemico dianzi de’ precedenti Ro- 
mani Pontefici , s’era ben’introdotto nella grazia del pre- 
fente Papa Stefano , forfè per que’fegreti difegni , che fi 
verranno feoprendo nell’ andare innanzi . Circa quefti „ 
tempi fon’ io d’ avvifo ; che fuccedelfe quanto narra dello 
fletto Duca Guido Erchemperto ( ’b ) , Storico dei tempi 
prefenti . Cioè , ch’egli fi portò colla fua Armata , mollo 
probabilmente dal Papa , contro dei Saraceni , pollati al 

Ga- 


(4) HiSfir. Remenf lib, e, 1. (t) Histar, ca£, ; 3 . 
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Gariglistno ; ruppe i loro trincierainenti, diede il Tacco a! 
loro campo; alquanti ne mife a fil di fpada , e obbligò il re* 
fio a fuggirli per le montagne . EifendoG dipoi accollato 
a Capua, quel Popolo per timore fi fottopofe al di lui do* 
minio. Non si prefio fi fu ritirato Guido da quelle contra- 
de , che Atanafio Vefcovo di Napoli fpedi lefue genti con 
una brigata di Greci a dare il guafio al territorio di Ca- 
pua. Ricorfero i Capuani per ajutoal fuddetto Guido Du* 
cadiSpoleti, ed egli colta fola voce della fua venuta a 
Capua difiìpò le foldatefche Napoletane . Entrato poi 
in quella Città portofiì ad abboccarG con lui per gli affari 
correnti Ajone Principe di Benevento . Guido badando 
più alle fuggeftioni de’ Capuani , che alle leggi dell’ ono- 
ratezza , fece prigione quel Principe . Fors’ anche uomo 
si vogliofo di dilatar le fimbrie, delle fue Signorie , non 
ebbe bifogno a ciò degl’ impubi altrui . Infatti conducen- 
do feco elfo Ajone con buona guardia , fi prefentò alle 
porte di Benevento , che gli furono aperte , e prefe il 
dominio ancora di quella Città , col mettervi dei fuoi 
Ufiziali . Di la pafsò à Siponto , e colà parimente entrò , 
con lafciar Ajone fuori della Città ben cuftodito dai fuoi 
ibidati. Ma i Sipontini forfè ingannati da lui con delle 
falfe efpofizioni , fcoperto che ebbero , che-il lor Signore 
Ajone era detenuto prigione, data campana a martello, 
prefero i Baroni di Guido , ed egli fi rifugiò e chiufe in 
una della Chiefa di quella Città . Se volle ufeirne libero , 
gli convenne rimettere Ajone in libertà; e nel feguente 
giorno, dopo aver giurato di non far vendetta di que- 
llo , gli fu permeilo di tornarfene a cafa , ma feornato e 
mal contenta di se medefimo . Ajone ricuperò Beneven- 
to ; e Capua la vedremo in breve nelle mani dei fuoi Prin- 
cipi . Diede fine alla fua vita in quell’ anno Bafilio Ma- 
cedone Imperador dei Greci, Principe gloriofo per va- 
rie fue imprefe e virtù , ma biafimato per efferG lafciato 
fedurre da Fo?io , Autore dello Scifma dei Greci , e per 
averlo rimeifo nella Sedia Patriarcale di Cofiantinopoli . 
Lafciòfuo Succeffor nell’ Imperio Leone fuo primogeni- 
to. 
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to , già dichiarato fuo Collega ed Augufto , il quale non 
tardò a cacciare in efilio ilfuddetto Fofio , con far ordi- 
nare Patriarca in luogo di lui Stefano fuo fratello . Fu 
poi quello Leone Imperadore per la fua letteratura e fa- 
viezza fopranorainato il Sapiente . Cominciò in quelì’an- 
no 00 Angelario Abbate di Monte Calino a riedificar 
quell’ illuftre Monifiero , già rovinato dai Saraceni . Por- 
toflì allora a vifitarquel facro luogo Erchemperto Mona- 
co e Storico di quelli tempi , e nel ritornare a Capua cad- 
de coi compagni in mano dei Greci , che li fvaligiarono 
tutti , e prefero i lor cavalli e famigli . Stavano in quei 
contorni i Greci , condotti da Atanafio II. Vefcovo di 
Napoli, per danneggiare i Capuani. Graviflìmi danni 
ancora recarono nel prefente anno a varj paefi le tante 
inondazioni dei fiumi , che portarono via le Cafe e le Vil- 
le . Ne parlano gli Annali Germanici , ed anche il Dan- 
dolo 00 attella , che fi provò in Italia laficlfa calamità. 
Se crediamo a quell’ ultimo Autore , fu in quelli tempi , 
che gli Unghri o Ungheri , gente ufcita della Scitia , cioè 
della Tartaria , vennero la prima volta nella Pannonia , 
e cacciati da quelle Provincie , o più tofio fottomeflì gli 
Avari , chiamati anche Unni , fe ne impadronirono , & 
ujque hodie ibi manent . E’ cofa da avvertire , perchè 
quella Nazion belliale , che allora fi nudriva di carni cru- 
de , e beveva il fangue umano , per quanto narra elfo 
" Dandolo , fi fece pur troppo fentire ne’ feguenti anni all’ 
Italia . Da effa prefe la Pannonia il moderno nome di Un- 
gheria . Reginone (c) ne comincia a parlare all’anno 889. 
ficcarne vedremo . 


Anna 


(a) Erchimpert. Hi(t. ctp. 6l. 

(a) In Cbr, Tom. XI J ■ Rer. Iialit, (i) In Chrmc. 
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1 

Anno di Cristo dccclxxxvii. Indizione v. 
di Stefano V. Papa 3. 
di Carlo il Groìso Imperadore 7. 

T Rovavafi l ’ Imperador Carlo dopo Pafqua a Guibe- 
linga fra Maneim ed Eidelberga , (a) quando com- 
parve alla fua corte Berengario Duca del Friuli , infor- 
mato , che gli fopraftava una gran tempefta per la vio- 
lenza ufata in Vercelli contro di Liutvardo Vefcovo di 
quella Città, da noi già veduto sì potente appreflo di 
quello Augufto . Si Teppe cosi ben maneggiare Berenga- 
rio , che placò lo fdegno dell’ Imperadore , & magnis 
muneribus contumeliam , quam in Lintwarclum priori 
anno commiferat ,* componendo abfolvit , Comes’ ha da- 
gli Annali di Fulda preffo il Freero . Sembra adunque , 
eh’ egli rifacefle a Liutvardo e con ufura , i danni reca- 
ti a lui in Italia . Mancò di vita in quell’ anno Bofone Re 
di Provenza e della Borgogna inferiore nel dì 1 1. di Gen- 
naro . Reltò di lui un figliuolo partoritogli da Ermengar - 
da figliuola di Lodovico II. Imperadore , a cui fu pollo il 
nomedi Lodovico in onore dell’avolo materno . Abbiam 
veduto , quanto odio porraflero i Re della Gallia e della 
Germania a Bofone , perchè ufurpatore di sì bella parte 
della Monarchia Franzefe . Ma Bofone favorito dalla 
propizia dilpofizion di quelli tempi , lì maritenne la co- 
rona in capo ; e qael che è più da lìupire , il fuddetto fuo 
figliuolo Lodovico , che non potea aver compiuti i dieci 
anni , portoflì nel prefente anno alla corte dell’ Impe- 
radore Cario , per pagargli i tributi del fuo oflfequio , e 
dichiararli fuo Vaffàllo . Piacque tanto all’ Imperadore 
quell’ atto , che avuto anche riguardo alla parentela , 
I’ accolfe con Angolare onorevolezza , e non finì la fac- 
cenda, che l’ adottò per fuo figliuolo . Sufcepitad homi - 
nem ( cioè per Vaffàllo ) fibique adoptivum fi lium confii - 
- tuie 


(«) Amai, Sruncor. F alien fet Freàeri, 
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tuìt , dicono gli Annali fiuldetti . Se ne ricordi il Letto- 
re , perchè quello Lodovica fi farà conofcere dopo alquan- 
ti anni in Italia , e il vedremo anche Imperador dei Ro- 
mani . Andava intanto declinando in elfo Carlo Impera- 
tore la fanità del corpo , e non men quella della mente • 
Aprili! con ciò una favorevol congiuntura , per abbatte- 
re la fortuna di Liutvardo Vefcovo di Vercelli , a chiun- 
que da’ Baroni e Cortigiani o dall’ invidia , o dai giufli 
motivi era animato con ro di lui. Verifimile è, che fe 
Berengario Duca era tuttavia alla Corte , o almeno che . 
gli amici fuoi , fi sbracciaffero per atterrar quella torre . 

L’ arme , con cui ottennero il loro intento , fu la calun- 
nia . Il Continuator degli Annali di Fulda preffo il Lam- 
becio CO » che fparla forte di queftp Vefcovo , giugne 
lino adire , eh’ egli era Eretico , e che fofteneva , effere 
il Signor noftro Gesù Crilio unum unitale fuhftantiae , 
non perfonae . Niente è piu facile , che il fognare od in- 
ventar tutto contro chi è in odio al pubblico . Ma quel- 
lo , che diede il crollo a Liutvardo , fu 1’ avere gli Ale- 
manni nemici fuoi fatto credere all’ Imperadore , che fra 
lui e 1 'Imperadrice Riccarda paflafle un’ indecente amici- 
zia , perch’ egli praticava affai familiarmente con efla 
lei . Ballò quella fola ombra all’ Imperadore per cacciare 
vituperofamente da fe il dianzi sì caro e potente Miniliro, 
e per Brogliarlo di tutte le fue cariche , fenza dar luogo a 
ragione alcuna in contrario . Da lì pofeia a pochi giorni , 
fatta venir 1* Imperadrice nel Configiio de’fuoi Miniftri , 
vomitò anche contro di lei il fuo fdegno , e con iliupore 
di tutti protetto di non averla mai toccata in dieci anni di 
matrimonio pattati con lei . Crebbe la maraviglia al rin- 
contro all’ udire Riccarda proteftare , che non folamente 
il marito Augii Jìo niun commerzio avea avuto con lei, 
ma nè pure altra perfona ; e eh’ ella era vergine , efiben- 
dofi di provare quella fua afferzione col giudizio di Dio v 
cioè o col duello da farli da qualche Campione per lei , o 
Tom.y. Par. I. S dal- 


(«) -inani, Fui dui] a Lambep 
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dalla pruova dei Vomeri infocati , eh’ ella fteffa farebbe; 
riti praticati dall’ ignoranza di quelli barbari Secoli , e 
difapprovati Tempre dai faggj C 1 ) tra i Cattolici . Con ciò 
difefe ella ballevolmente T innocenza Tua . Ma dopo la 
deformità di quelt’ atto , o non reggendo il cuore a Ric- 
carda di abitar più con un Conforte feimunito , o non vo- 
lendola più lo dello Augufto nella Tua Corte , ella fi riti- 
rò in Andela Monifiero d’ Alfazia , da lei fabbricato , do- 
ve Tantamente condufle il reflo di Tua vita , e dopo morte 
fu onorata qual (2) Santa . 

Crefcendo intanto i malori d’effo Augufto intimò egli 
Una dieta generale del Regno a Triburia pel profiìmo No- 
vembre , a fin di provvedere ai biTogni della Monarchia; 
e probabilmente colla fperanza , o almeno col defiderio 
di far accettare ai Baroni per Tuo Succeffore Bernardo Tuo 
figliuolo bafiardo . Ma prima di quel tempo , per attefia- 
to degli antichi Annali (a), molti dei principali Baroni 
della Francia , Saflonia , Baviera , ed Alemagna , non 
volendo più fofferire un Principe sì fcreditato, e divenu- 
to oramai affatto inetto al governo , fecero infieme con- 
giura , ed invitarono al Regno Arnolfo , figliuolo baftar- 
do di Carlomanno già Re di Germania e d’ Italia . L’Au- 
tore degli Annali Lambeciani (ò) ancor qui pretende , 
che Liutvardo fcacciato ; come dicemmo , da Carlo Au- 
gufto , ricoveratoli in Baviera predo il medefimo Arnol- 
fo , macchinaffe con lui di deporre effo Imperadore , e 
di prendere le redini del governo. Se ciò foffe vero, 
fegno ben farebbe , che a Liutvardo non mancavano ami- 
ci per tutta la Monarchia dei Franchi. Comunque fia» 
Verfo la metà di Novembre fi tenne la Dieta fuddetta ; 

tut- 


(a) Annàl. Fulden/es Freheri. 

(il Vedi U nota 1. all’ anno 
PCXXXI 1 . 

(*) Vedi il P. Ferrar! nell’ 
opera intitolata , Catalogus ge- 
nerala Santtorutn , gai in marty - 


(b) Annui. Fulden/es Lambec . 

rohgìo Romana non funt ai 18. di 
Settembre pag. $70. e i Bollan- 
difli Aliar. SS. Siptembris Toni , 
V.pag. j>)$./ej. 
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tutti i, Baroni, e tutti infino i principali Cortigiani t ab- 
bandonato il mifero Imperadore , riconobberp per Re il 
giovane Arnolfo , creduto da erti il più abile ai governo 
fra quei pochi , che reftavano della dipendenza inafchile 
di Carlo Magno . In cosi abietto fiato rimafe quello Au- 
gn/to , dianzi padrone di quali tutto 1* Occidente , ed al- 
lora vivo fpettacolo della caducità delle cole terrene , 
che altro ripiego non feppe prendere , le non quello d’in- 
viar molti regali al nipote Arnolfo , e di pregarlo, che 
almeno gli concedette alquanti Luoghi in Alemagna per 
fofientamento fuo , finché Dio il lafciaffe invita; e li 
ottenne , ma per poco tempo ne potè godere V ufo . Man- 
dò anche il figliuolo Bernardo ad elio Arnolfo , che gli 
aflegnò varj beni per fuo retaggio . I Principi e Popoli 
della.Gallia , tuttoché feguitaffer'o ad elfere flagellati dai 
Normanni , pure non concorfero punto nell’ elezione 
d’ Amplfo , e prefero, ficcome dirò, altre rifoluzioni. 
Per lo contrario i Popoli della Francia Orientale , della 
Saflbnia , Turingia , e Baviera , e di una parte della 
Schiavonia , accettarono per loro Signore Arnolfo . Per 
conto dell’ Italia , finché vilfe il deporto Carlo il Groffo , 
niuna mutazion vi fi fece, e fidamente fi tennero confi- 
glj , e fi formarono leghe per quello , che già fi prevedeva 
vicino . Cadde infermo in queft’ anno Giovanni Doge dì 
Venezia , per atteftato del Dandolo , e non potendo 
accudire al governo , quantunque già forte (ivo dichia- 
rato fuo Collega n^l Ducato Ofo fuo fratello , tuttavia 
diede licenza al Popolo di eleggerli un nuovo Doge . E 
fu eletto Pietro Candiano nel dì 17 . di Aprile , uomo di 
gran fenno e cuore nfgli affari della guerra . Quelli pro- 
cedette oftilmente contro gli Schiavoni , ma effendo egli 
reftato uccifo nel mefe di Settembre in una zuffa , il Do- 
ge fuddetto Giovanni ripigliò il governo e lopravvifle an- 
che fei meli e tredici giorni . Era Signore di Capua Lan - 

S a do - - 


fa) In Chr. Tarn. XI 1. Rer, Italie. 
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i ione Conte . (a) Tra per effer egli uomo pigro e difat- 
tenro, e perchè fi trovava malconcio dalle febbri, per 
curar le quali fi portò ad abitare in Teano , giunfea per- 
derne la fignoria nell’ anno prefente nel dì dell’ Epifania. 
Atenolfo fuo parente , accordatoli prima con Atanafio II. 
Vescovo e Duca di Napoli, che teneva mano a tutte le 
cabale di quefti tempi , s’ impadronì di Capua , e ficco- 
me avea promeffo , fi dichiarò VafTallo del fuddetto Ata - 
rxafio , con dargli per ortaggio un fuo figliuolo . Ma pen- 
titoli dipoi , fi raccomandò a Guido Duca di Spoleti , il 
quale con tal forza ne trattò col Vefcovo fuddetto , che 
fece reftituirgli lo Strumento dell’obbligazione , e riman- 
dargli il figliuolo . Trattò pofcia Atenolfo con Papa Ste- 
fano di fai fi fuo VafTallo , di dargli Gaeta , eh’ egli avea 
poco avanti prefa con un’ afluzia , e di aiutarlo contro 
de’ Saraceni abitanti preffo il Garigliano , col mandare a 
tal fine a Roma Majone Abbate di San Vincenzo di Vol- 
turno , e Daufirio Diacono. Ma flette poco a dimenti- 
car la parola data , e nulla attenne di quanto avea pro- 
tnefTo . Non mancavano già aderenti in Capua a Lando- 
ne Conte , efclufo già dal dominio di quella Città , che 
l’ invitavano a ritornarvi . Animato da quella fperanza , 
un dì nafeofò in una carretta entrò in erta Città , e a 
dirittura andò al Palazzo del Vefcovo , cioè di Landolfo 
juniore fuo figliuolo , dove raunò torto alquanti dei fuoi 
fautori. Atenolfo , che non dormiva, fòllecitamente fi 
mife in armi; laonde fi venne alle mani fra le due fazio- 
ni . Prevalendo quella di Atenolfo , Landone ebbe per 
grazia di porerfene andar fano e falvo ; ma i fuoi , e fra 
gli al ri il Vefcovo Landolfo , furono meflì in prigione , 
e dopo non moltorimefiì in libertà. Circa quefti medefi- 
mi tempi , e forfè vivente tuttavia 1* Imperador Baftlio , 
( 'fi) Gnaimario I- Principe di Salerno fi portò alla Corte 
di Coftantinopoli , ricevuto quivi con diftinti onori , e 

crea-. 


(<0 Ercherr.per'. Hiit.cap. 6$. & feg. 
fi) Idem cap. 7 7, 
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creato Patrizio dall’ Imperadore, fe .ne tornò pofcia in 
Italia . Quello vuol dire , eh’ egli giurò fedeltà ed omag- 
gio ai Greci. Una carta di molta importanza (3) , ben- 
ché non affai corretta , ci ha confervato 1’ Ughelli (è), 
fcritta da Teodofio Vefcovo di Fermo nell* anno preden- 
te , dove è riferito il confenfo omnium venerabitiu m Epi - 
feoporum in Ducatu Spoletano degencium . Quelli erano 
iVefcovi di Rimini , Fojfombrone , Ancona , Camerino 
Sinigaglia , Spoleti , Fano , Pefaro , Umana , Perugia » 
Ojimo , Rieti , Cagli , Lodone (4)( non so che fia ) £7r- 

S 4 Da- 

;:ì f (£) Itali* Sicr. T. Il, in Epifiop, Firmari • 

(j) Égli è da flupirfi , come » flendefle allora it ducati dì ' 
l'accuratilTìino Muratori facen- » Spoleti , con cui an 1 va 
do memoria di quella carta , e „ unita la Marca di Camerino 
de’ Vefcovi in ella foferitti , appellata poi di Fermo , t 
niun minimo dubbio avefse di „ finalmente d’Ancona.» Anzi 
fua fincerità : quando fe altro conofce.ndo egli , che tal duca - 
non fofse , la fola prefenza dell’ to non poteva flenderli fino a 
Imperador Carlo gliene doveva Fòrti , va penfando , che il 
far nafccre pur troppo grave nome di quelta chiefa fia gua- 
difficoltà , mentre dagli fteflì Ito , ma noi crediamo , poterli 
fuoi annali apparifee , che que- dire piuttoflo , non edere alcu- 
no principe appunto in quell’ na ripugnanza , che tra que* 
anno trovavafi nella Germania , molti Vefcovi del Ducato Spo» 
fommamente imbarazzato da ledilo, fi trovade ancora un 
quegl’ intrighi , che furono poi qualche Vefcovo di altra città » 
cagione di fua depofizione dall’ come edere poteva il Forlivefc» 

jmperio Annovera di e il Lodonefe, che forfè doveva 

poi elfo Muratori le Chiefe de* fcriverfi Laudenftt , che farebbe 
Vefcovi alia carta foferitti , e Lodi, o piuttollo Lauiunen/ho 
ficcome tra quelle conta ezian- che farebbe Leon di Francia 
dio Rimini , e Foflombrone Monfig. Pompeo Compagnoni 
( del fecondo de’ quali non Memorie Idonee ■ Critiche della 
parla in verun modo l'Ughelli ) Chiefa e de * Vefcovi di Ùfimi lis- 
cosi volendo comprender qoe- LJV. Tom. J. pog. fet/.. 

(ti , fra tutti il numero di venti. (4) Nella carta 0 legge chia- 
Finalmentc da quel catalogo dì ramente Todonenffs , la qual vo- 
Cbiefe nota il Muratori, do- ce può lignificar forle Todi , o 
veri! raccogliere , fin dove fi colla giunta di una loia lettera* 


L 
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Uno , No etra , Terni , e Forlì : la qual’ ultima Città- 
forfè e nome guafio . Ora ecco fin dove fi ftendelie allora 
il Ducato di Spoleti , con cui andava unita la Marca di 
Camerino , appellata poi di Fermo , e finalmente d’(s) 

Ancona . A 

Anno 


avvero collo (cambio di un’ al- 
tra , può intenderti comoda- 
mente per Tordonenis , o T erdo- 
nenfit , cioè Tortona. Vecchiet; 
ti nota 2 alla Lezione citata 
nella nota precedente . 

($) Il Sig. Can: Michele Ca- 
talani nel fuo contentano da Ec- 
clefia Firmanti ejuf[ue Epifcopity& 
Archìep't feoph Rampato in Fermo 
nel MDCCLXXXIII. Do E P ir 

copis Firmami fecuto 1 X. num.XI . 
parlando di Codido ( tal egli 
crede effere (fato il nome del 
fucceflòre di Gitone nel Vetco- 
vado di Fermo , avvegnaché 
nel comune de’ Scrittori chia- 
mato venga Teodofio , e lo 
raccoglie da una lettera di Gio- 
vanni Vili, ferina nell* anno 
DCCCLXXIX. Theodorico Tea- 
tino , Heodiao Firmano , & Hel - 
mo'mo Pinnmfi Epifcopis ) , pret- 
to PArduino Colteli. Concil.Tom. 
jV.pag. 8t- ) ofl'crva , che que. 
fta carta , dopo I’ righelli , fu 
pubblicata dal P- Menti Suppl. 
Condì T. 1 col ■ 14 9. > ma che 
tanto l’Uglielli, quanto il Man- 
ti lì fono ingannati , affettando, 
che P originale fi conferva nell’ 
archivio arcivelcovile di Fer- 
mo , perche detto originale in 
quell’archivio non fi trova , c 
la . opis . che ne abbiamo , eli- 
de nell’ archivio comune di S. 


Elpidio- Indi avverte, che da. 
uomini dottiflimi vien rigetta- 
ta quefta carta , come illegitti- 
ma , per le ragioni , che egli ac- 
cenna , rimettendo il Lettore 
alla lettera dal Signor Vecchietti 
al Sia. Canonico Stefano Bellini ! 
rettore del Collegio Campana di 
O/imo falla dijfrtayonc , chi iti 
dìfcfa di un diploma di Teoiofio 
Vefcovo Fermano pubblicò nel 1770- 
in Loreto il P. Giufeppantonio Fio- 
ravanti delllOratorio di S. Elpidio 
Ofimo prejf> il uercetti 1777. , e 
alle Memorie Istorico - Critiche 
della Chiefa , e de Vefcovi di Qfi- 
mo raccolte y ed iU ufirate da Mot 1. 
fignor Pompeo Compagnoni Vefcovo 
di detta Chiesa , opera postuma , 
continuata , e fupplita con note , e 
dìjfrt anioni da Filippo Vecchietti 
prete della medefima Chiefa Ofìma - 
na , che ufcì alla luce in Roma 
nel MDCCLXXX 1 I-, e unica- 
mente aggiunge,, ad elevan- 
„ dam dipiomatis fidem , , . • 
,, Canonitorum appcllationem,' 
,, qu.se in eorumdem Canonico- 
,, rum obfignationibus perpe- 
,, tuo ufurpatur , non dum per 
„ h*c tempora in Ecclelìatn 
„ Firmanam inveclam , qucni- 
„ a.imodum in diatrbe IV. di- 
,, dtum elt , ac cui vis anti- 
,, quiffima noltra Appendici* 
,, monumenta pcrlegenti pa- 

i> tc- 
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Anno di Cristo Dccci.xxxvm. Indizione vi. 
di Stefano V. Papa 4. 
di Berengario Re d’ Italia t. 

N ON fopravvlfle molto alle lue difgrazie l’infelice 
depofio Imperador Carlo il Graffo . Finì egli di vi- 
vere nel dì 1 2, di Gennajo dell’ anno prelènte * fecondo 
Reginone (a).; 0 pure nel dì feguente , fecondo gl* 
Annali pubblicati dal Freero * i quali aggiungono x 
4 » Caelum apertummultiscernentibusvilumeft» ut aper- 
», te monftraretur , qui fpretus terrena dignitatis ab ho- 
,) minibus exuitur , Deo dignus caleflis Patria vernula 
», meretur feliciter haberi:„quafi che egli fpontaneamen- 
te per fervire aDio avelfe dato un calcio alle umane gran* 
dezze.Aveano fpaccio limili immaginazioni in quefiiSecuii 
d’ ignoranza * Più faggiamente parlò di lui con ifperar 
anche l’ eterna fua falute Reginone con dire i „ Fuit hic 
„ Chriftianiflìmus Princeps , Deum timens . & manda- 
„ ta ejus ex toto corde cuftodiens , Ecclefiafticis fanftio- 
„ nibus devotiffime parens , in eleemosynis largus , ora- 
„ tioni & Pfalmorum melodiis indefinenter deditus lau- 
,, dibus Dei infatigabiliter intentus » omnern fpem & 
», confilium fuum divina difpenfationis committens i un* 
,, de & ei omnia felici fuccelfu concurrebant 1 in bonum « 
„ ita ut omnia Regna Francorum, qua pradecefforeg 
», fui non fine fanguinis efìufione cum magno labore ac- 
», quifierant » ipfe perfacile in brevi temporum fpatio* 

S 4 », fine 


( 4 ) la Chronic. 

,» tabù . ,, e conc illude i „ quse 
„ quum ita (i it . in fenten- 
». tiam rtielions notte fctipto 
», rum pedibus co ac Theodo- 
», fianum diploma commenti- 
», tium effe 'a ja . Fundatam ve 
u ro ecdcfuin S. Crucia . ac 


,» nafterium certis lati fluidi”* 
», d’tatum ab ipl’as Heodiao 
», epifcopo germana , tjuae a 
,, pnfterioribu* Iterulis mper 
„ funt monumenta, dubic* noe 
„ effe minime/iaunt» », „ 


\ 
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„ fine confli&u , nullo contradicente , poffidcnda perce- 
„ perat . Quod autem circa finem vita; dignitatibus nu- 
„ darus , bonifque omnibus fpoliatus eft , tentatio fuit , 
„ utcredimns, non folum ad purgationem , fed, quod 
„ majus eft ad probationem . Siquidem hanc , ut fuerunt 
„ patientiflìine toleravit inadverfis, ficut in profperis 
„ gratiarum vota perfolvens , <Sc ideo coronam vitae , 
„ quam repromifit Deus diligentibusfe , aut jam acce- 
„ pit , aut abfque dubio accepturus eft.,, Ermanno Con- 
tratto (tf)fcrive, efiere fiata credenza d’ alcuni , ch’egli 
fDoriffe ftrangolato dai proprj domeftici . Non c’ècofa 
più tacile in fomiglianti cafi , che il fofpettare elpacciar 
violenta la morte d’ un Principe , quafichè Arnolfo fi 
volefie afficurare , eh’ egli mai non potefie riforgere a 
contrattargli il Regno . Venne poi portato al Moniftero 
d’ Augia , e quivi feppellito il Corpo fuo . Ma il fine di 
qtiefto lmperadorefu il principio d’innumerabili mali per 
l’ Occidente Criftiano, che fi fcatenarono nella Germania, 
nella Gallia , e nell' Italia , e talmente vi prefero piede, 
che da li innanzi per gran tempo , mafiìmamente l’Italia, 
andò di male in peggio. Mercè del buon governo degli 
Imperadori Carolini avea la Lombardia coll’ altre Pro- 
vincie , goduta per più di cento anni un’ invidiabil pace; 
ma eccoti entrar in efla la difeordia e la guerra ; crelcere 
da li innanzi l’ ignoranza e la barbarie ; e quel che è peg- 
gio , introdurli ne’ Popoli, ed anche negli Ecclefiaftici 
una sfrenata corruzion di cofìumi , in guifa che trovere- 
mo andando innanzi un fecolo di ferro , edivenuti quelli 
paefi un’ emporio di calamità e di vizj . Ora ecco come 
Ja valla Monarchia de’ Franchi dopo la morte di Carlo il 
Gre ffo venne a dividerli in più pezzi . Arnolfo , ficcome 
dicemmo (/>) , s’ impadroni di tutta la Germania , e di 
parte dell’ antica Lorena , e ne fu proclamato Re. Lo- 
dovico figliuolo di Bofone , ben’ alfifìito daifuoi Popoli , 
e dalla Regina Ermeng arda fua madre , tenne faldo il Re- 
gno 


0) Iti Chronico . (a) Ar.rul, Fulden/e: Trifori . 
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gno Arelatenfe , cioè la Provenza , e la Borgogna 
inferiore . Inforfe un Re nuovo , cioè Rodolfo , figliuo- 
Io di Corrado , e nipote di un’ altro Corrado , che era 
fiato fratello dell’Imperadrice Giuditta , Duca della Bor- 
gogna, e marito d’ Adelaide figliuola di Lodovico Pio 
Augufìo . Occupò quelli la Borgogna fuperiore ; che ab- 
bracciava gli Svizzeri , i Grifoni, i Vallefi , Ginevra, 
elaSavoja, e fi fece coronare Re da quei Vefcovi . Nella 
Francia occidentale , voglio dir nella Gallia , dovette 
efiere un lungo dibattimento di configlj per eleggere un 
nuovo Re , fiante l’ effer vivo Carlo il Semplice figliuolo 
non fo fe legittimo 0 illegittimo del Re Lodovico Balbo , 
ma in età non ancor atta al governo , ed altri pretenden- 
ti per qualche attinenza di fangue alla Reai Cafa di Car- 
lo Magno . Ma in fine Odone , chiamato Eudes nella mo- 
derna Lingua Franzefe , Conte di Parigi , figliuolo di 
Roberto il Forte Conte d’ Angiò , e fratello di Roberto II. 
cioè del propagatore della regnante oggidì Reai Cafa di 
Francia , perfonaggio di gran nome pel fuo valore , e per 
la difefa dianzi fatta di Parigi , creduto anche da alcuni 
Scrittori figliuolo in feconde nozze della fuddetta Ade- 
laide , figliuola di Lodovico Pio ; quefìi , dico , ficcome 
più utile ai bifogni del Regno riportò il pallio , e fu co- 
ronato Re di Francia , L’ Autor degli Annali Freeriani 
fcriffe , eh’ egli ufurpò la Gallia fino al Fiume Loire , e 
l’Aquitania, parlando in quefia maniera a tenore del- 
le pretenfioni di Arnolfo Re di Germania , il quale 
come difendente mafehio dei Re Carolini credeva di do- 
ver fuccedere anche nella Gallia , ad efdufione de’ difen- 
denti per via folo di Donne. Anzi venuta la State, elfo 
R e Arnolfo fimifein procinto di muovere 1 ’ armi contro 
la Francia . A quefto fine venne a Vorrnacia , dove tenne 
una gran Dieta; ma fecondo i fopra allegati Annali * 
„ Odone , falubri utens confilio , conteftans fe malie 
„ fuum Regnum gratia cum Regis pacifice habere , qua 
,, ulla jadantia contra ejus fidelitatem fupeibire , ve- 
,, nienfque humiliter ad Regem gratanter ibi recipitur . 

*» R® - 
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dimofirato avea avuto per padre Eberarclo anch’ eflo Du- 
ca del Friuli , Principe di gran valore , e pietà ; e per 
madre Gisla figliuola di Lodovico Pio . Quella parente- 
la col fangue Reale di Francia porgeva a lui qualche ti- 
tolo , per pretendere la Corona del Regno d’ Italia . Non 
fon’ io peranche afTai perfuafo , che Berengario fofie di 
Nazione Salica, o fia Franzefe , perchè, quantunque 
fuo padre avefl'e gran copia di beni in Fiandra , pure ne 
pofledeva anche in Lamagna , e in Italia , come appari- 
sce dal fuoTeflamento (<7) , dove dona la libertà a tutti i 
fuoi fervi . Dal Panegirica di Berengario ( b ) , Guido 
Duca di Spoleti vien chiamato Gallicus Heros ; e Beren- 
gario Italicus Princeps , con aggiugnere , che Dio a Be- 
rengario .... 

Latium conceffit avitum . 

Quanto ad elfo Guido , fappiam di certo , eh’ egli era 
Franzefe d’origine ; e che folfe anche Parente dei Re del- 
la fchiatta di Carlo Magno , fe n’ha baflevol’ indizio ; ma 
fenza faperfi la precifa catena di tal parentela . Gli An- 
nali del Freero (r) , e di Reginone (d) , il chiamano figli- 
uolo di Lamberto , anch’ efi'o Duca di Spoleti . Ma fem- 
bra più degno in ciò di credenza , ficcome già accennai 
all’anno 8Ò0. Erchemperto (e) , Storico Italiano e con- 
temporaneo , che cel rapprefenta figliuolo di Guido Se- 
niore, Duca parimente di Spoleti. Secondo quefto Auto- 
re, eflo Guido, avuto che ebbe fentore, qualmente Carlo il 
Grojjo era vicino agli ultimi refpiri , cupi ditate regnan- 
do devitfus , deciptujque a rontribulibus fuis , relmquens 
Beneventanam Provincicm fibì fubaSfam ,& Spolitenfivm 
Ducatum , abiit Galliam rtgnaturus * Come Guido avefie 
ridotto Benevento fotto il fuo dominio , nell’ anno ante» _ 
cedente fi è veduto coll’ autorità di Erchemperto . Ma 
certamente Ajone era tornato in pofleflo di quel Princi- 

pa- 


(a) Atui Mirxum Coi. Ttovat.c. i f. 

(t) Pan. J. T li. Per. l a!ic. He) Anni!. Euldcnf. 
(d ) lnChr. (e ) Hi ti or. cap. . 
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pato . Se fi può preftar fede a Liutprando da Pavia (a)» 
Storico del Secolo fuffeguente, pafiava fra quefti due 
potenti Principi Italiani , cioè fra elfo Guido , e Beren- 
gario , una ftretta amicizia, ederafeguita convenzione 
fra loro , che qualora Carlo il Groffo Imperadore termi- 
nafte i fuoi dì , Guido fi procaccerebbe il Regno della 
Francia Romana , cioè della Gallia , così appellata a 
differenza della Germania , chiamata Francia Tedefca , 
ed Orientale ; e refierebbe a Berengario il Regno d’ Ita- 
lia . Scrive inoltre elfo Liutprando , che Guido 7 appena 
udita la morte dell’ Augufto Carlo , Romam profeStus ejt , 
& abfque Francorum conftlio totius Franciue untfiontm 
Jufcepit Imperii . Di quefta Coronazione Romana di Gui- 
do niun’ altro Storico ha fatta menzione , e Dio fa fe fuf- 
fifie . Tuttavia non è inverifimile, perchè Guido era tut- 
to di Papa Stefano V. , c ficcome è detto di fopra , fu da 
lui adottato per figliuolo . Colla fponda dunque del Ro- 
mano Pontefice , e tratto dalle lperanze , che gli porge- 
va Folco Arcivefcovo di Remsfuo parente , il Duca Gui- 
do fe ne andò in Francia colla bocca aperta , credendo 
preparato per lui , o facile da acquiftare quel Regno . 
Forfè in quel capo , pieno fempre d’ ambiziofi difegni , 
v’ era entrato quello di conquiftar prima la Francia , per 
poter poi con quelle forze , anche difpoflTefTar chi figno- 
reggiava in Italia , ed unir facilmente in quefta maniera i 
due Regni . Intanto Berengario Duca del Friuli , trovan- 
doli fenza gagliardo alcuno competitore , fu pacificamen- 
te eletto Re d’Italia da molti Principi del Regno . La Cit- 
tà di Padova ha per buona fortuna a noi confervato il 
Panegirico di quefto Principe , compofto da un contem- 
poraneo Poeta Anonimo , dato alla luce da Adriano Va- 
lefio , e da me riftampato nella mia Raccolta Rerum Itali - 
carum . Un buon fanale per quefti tempi è quell’ Operet- 
ta , benché feura in alquanti fiti . Ora da efta imparia- 
mo, che Berengario pregato dai Baroni del Regno Itali- 
co i 


(„) Hiifor. lib, 1. c. 6 . 
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CO fi portò a Pavia , e quivi prefe la Corona del Regno, 
certamente per le mani dt Anfelmo Arcivefcovo di Mi- 
lano ; e ci è permeilo di credere , che allora fi cominciaf- 
fe ad ufar la Corona Ferrea , confervata tuttavia nella 
Bafiuca di San Giovanni Battifia di Monza , che divenne 
poi celebre ne' tempi fuffeguenti , ficcome ho dnnoitrato 
in unar mia Differtazione (a) . Cosi parla quell’ Anonimo 
Panegirica : 

H/s motusgrejjnm precìbus contendit ad Urbem 
lrrìguctm , curjìm Ticini abeuntibus undis , 

Suftulit heic poftquam Regale in/igne Coronam &c. 

Da varj Diplomi , che celiano del medefimo Re Berep - 
gario , alcuni de’ quali ho anch’io dati alla luce nelle mie 
Antichità Italiane, noi fiam condotti a credere , che nel 
Gennajo , o Febbraio delprefente anno 888. Berengario 
faliffe fui -Trono, e cominciafie a numerar gli anni del 
Regno d’ Italia . Da un fuo Diploma ( b ) conceduto ad 
Angilberga Imperadrice Vedova fi raccoglie , che nel di 8 f 
di Maggio dell’ anno prefente, egli dimorava in Pavia , 
correndo 1’ Anno I. del fuo Regno . Ma non tutti i Prin- ' 
cipi , e Popoli dell’Italia concorfero nell’elezione di £?e- 
rengario , e nominatamente fono io di parere , che i Du- 
cati intigni di Spoleti , e Camerino fofpendeffero il loro 
affenfo , nè volelfero riconofcere lui per Re, finche non 
apparine , fe la fortuna fi dichiarava in favore del Duca 
Guido , che erapalfato in Francia . Gli Annali del Free- 
ro dicono , eh’ egli Galliam Belgicam (cioè il Regno del- 
la Lorena ") prout Rex habere propofuerat . Il Padre Da- 
niello (c) pretende , che Folco Arcivefcovo di Rems , 
già da noi veduto parente d’ elfo Guido , aveffe guada- 
gnati a favore di lui alcuni Vefcovi , ’e Signori dei Rea- 
mi della Borgogna , e Lorena ; che perciò il medefimo 
Guido giunto a Langres fi fece quivi coronare da Geilone 
Vefcovo di quella Citta , e eh’ egli condulfe feco un’ Ar- 
mata 


(«0 Antedoti latin. T. i. (h) Antiq, Italie. DiJJlrut. 7 $. % 
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mata dall’ Italia . Onda abbia prefe tali notizie quello 
Scrittore , noi fo immaginare , Gli Autori da lui citati 
non ne parlano ; e per atteftato di Frodoardo (u) , Fol- 
co proteftava di non aver promoffo gli affari di Guido . 
Molto meno lì sa , perchè effo Padre Daniello franca- 
mente afferiffe , che il Duca Guido era figliuolo di una fi- 
gliuola di Pippino Re d' Italia figlinolo di Carlo Magno. 
Nè fullìfte a mio credere il dirli da Liutprando , che 
avendo Guido mandato innanzi alla Città di Metz un tuo 
Scalco , per preparargli la tappa more Regio , quel Ve- 
fcovo fece una gran provvifione di cibi ; ma intendendo, 
che lo Scalco d’ordine di Guido volea pochi (lima provian- 
da , una talefpilorceria gli fece mutar penfiero di favorir 
Guido , talmente che lì dichiarò in favore di Olone Con- 
te , che poi fu eletto Re. La Città di Metz riconofceva 
allora per fuo Signore Arnolfo Re di Germania , fe è ve- 
ro , che foffe quivi tenuto un Concilio ( ’c ) Anno ab In - 
carnatione Domini Nofiri Jefu Chrifii DCCCLXXXÌ/llI. 
Regni Domai Arnulfi gloriofiffimi Regis Primo , die Ka- 
lendarum Majarum , o Martiarun . E però nè a Guido j 
ne ad Odone potè effere favorevole Roberto Vefcovo di 
quella Città . 

Quel che è fuor di dubbio , il Duca Guido chiarito fra 
poco delle vane Iperanze , che 1’ aveano condotto in Lo- 
rena , invifus , & inauditus dai fuoi Franzefi , come feri- 
ve Erchemperto , fe ne tornò mal contento in Italia . E 
giacché non gli era riufeito di afferrare parte alcuna del- 
la Monarchia oltramontana de’ Franchi , cominciò a ri- 
volgere tutti i fuoi penfieri alla conquida del Regno d’ I - 
talia , e ad abbattere il già divenuto Re Berengario . 
Quelli intanto , il meglio che poteva , fi andava affodan- 
do nel nuovo fuo Regno ; ma era minacciato da Arnolfo 
Re di Germania , che già ammannito un poffente eferci- 
to , fi difponeva a calare in Italia . Berengario per ac- 

tefta- 


fn) HI :l»r- lib. 4 . c j. (b) litor. lib. i.c. 6. 
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tettato degli Annali del Freero „ hoc praecavens ; ne 
,, Italicuin Regnura cura tam valida raanu ingreffuro per- 
„ peram pateretur , miffis ante fe Principibus fuis , ipfe 
„ vero in oppido Tarentino(/jo da dire Tridentino ) Re- 
„ gi fe praefentavit . Ob id ergo , & a Rege eft clemen- 
„ ter fufceptus , nihilque ei ante quaefiti Regni abftra- 
„ hitur. Excipiuntur Curtes Navium, &Sagum„. Si 
può credere , che anche Berengario riconofcelfe dal Re 
Arnolfo , come da fao Sovrano , il Regno d’ Italia . Vuo- 
le 1’ Éccardo (a) , che Navium lignifichi una Villa fi tua - 
ta fopra di Trento , ed appellata oggidì la Nave , e può 
ftare . Ma non già * che Sagum diventalfe poi Città , 
ora perduta , da cui tralfe il fuo nome Sagis piccolo Por- 
to di Comacchio alle rive dell’ Adriatico , appellato og- 
gidì Porto di Magnavacca . Nonpuòflare, che Arnolfo 
fi faceffe cedere quel fito , troppo lontano da’ confini de’ 
fuoi Stati . Arnolfo fe ne tornò indietro pel Friuli nella 
Carintia , dove celebrò il fanto Natale , ma con una ter- 
ribil perdita di cavalli, perchè entrata fra etti un’epidemia 
ne fece un’ afpro macello . Io fo , che in quetto meclefimo 
anno gli Annali fuddetti del Freero , e Reginone f co- 
piato poi da altri fulfeguenti Storici) mettono la guerra 
fuccedutafra elfo Berengario Re , e Guitto Duca di Spo- 
leti, che affunfe anch'egli il titolo di Re ; e le due fan- 
guinofe battaglie , colle quali quelli due Emuli fi depu- 
tarono la Corona del Regno d’ Italia , prima ancora che 
feguiffe 1’ abboccamento fuddetto fra il Re Arnolfo , e 
Berengario . E che quelli Automi Tedefchi non pollano 
aver fallato intorno a tali fatti , pare che non fe ne abbia 
a dubitare , da che Erchemperto (/>) Storico Ital iano , il 
quale in quelli tempi appunto terminò la fua Storia , do- 
po avere fcritto , che I’ armata navale de* Greci diede 
una rotta a quella de’ Saraceni vicino allo ttretto di Sici- 
lia nel mefe d’Ottobre dell’anno 8S9. aggiugne totto : 

, Hoc 


(<i) Rerum Germanie. Hi. $ i. 
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„ Hoc etiam Anno reverfus efi Guido ad Italiani, quam / 
„ principiare cupuit , fed obtinere nequit , in Italiani ju- 
„ xta CivitatemBrefeianam cum Berengario , &ipfo Du- 
„ ce confliftus, in quo nimirum contliÀu utriufque par- 
„ tis aciescrudeliter caefa efi: . Spolia autem caeforum a 
„ Berengario recollerta funt . Patti funt tantum ad invi* 

„ cera ufque in Ep.phania , quee celebratur Vili. Idus 
Januarii . Q .mm autem uterque fe junxerit ad pattimi 
„ vel ad bellandum , quoddeinceps egerunt , proefenti 
Opufculo inferam . „ Qui finifce la Storia di Èrchem- 
perto , con lafciar noi ai bujodi quel che pofcia avvenne. 
Non fi può negare: la Storia d’Italia èqui imbrogliata 
non poco . Due battaglie fenza dubbio fi diedero da Gui- 
do a Berengario ; la prima fvantaggiofa , e 1’ altra favo* 
revole ad elfo Guido . Per quanto apparifce dal Panegiri- 
rifta di Berengario , pafsò non poco tempo fra l’una e 
l’altra . Nonfo io immaginare , che Guido Duca di Spole* 
ti in un folo anno pafiafle in Francia , o per dir meglio nel 
Regno della Lorena ; quivi facelfe maneggj per ottener 
quella Corona , e dopo aver raunato molte brigate d’ar- 
mati , ritornafle io Italia , e poteffe mettere infieme un* 
èfercito per la prima giornata campale , e un’ altro per 
la feconda . Quel che è più, elio Panegirifia, Autore fe 
non contemporaneo , che almen gode la prefunzione d’ef- 
fere flato non lievemente informato di quegli affari , 
fembra dire , che dopo eflere flato eletto Re Berengario , 
egli fi godette quafi un 1 anno di pace (u) : 

Annua via c tato rutilarunc fiderà Mundo . 

Pace fub hac . 

E però ciòpofto caderebbe la guerra con amendue le 
battaglie fuddette nell’ anno feguente 8 S9. Ma perchè il i 
fuo dire quafi un’ anno , ci lafcia luogo a credere ritorna- 
to Guido in Italia negli ultimi mefi dell’anno prefente: 
però mi figuro , che gli reftaffe tempo di dar prima del 

ver- 
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verno una battaglia a Berengario . Confetta. il Poeta fucl- 
detto , non sì tofto edere giunto in Italia il Duca Guido , 
che fi diede ad alleftire un’armata d’italiani. Alcune 
brigate di Franzefi ( 1’ abbiamo anche da Liutprando ) 
aveva egli feco condotto in Italia . Camerinos atque Spo • 
letinos , fiducialiter ut prupinquos adiit , dice lo fieflo 
Liutprando («) . Berengarii etictm partibus faventes , ut 
ìnfidos , pecuniarum gratin acquirit . Aggiugne il Poe- 
ta, che l'pezial mente laTofcana, la quale dianzi avea 
giurata fedeltà a Berengario , ribellata prefe 1 ’ armi in 
ajutodi Guido. Nè è da maravigliarfene . Quivi, ficco* 
me vedremo , dominava Adalberto IL Marchefe , e Duca, 
fuo nipote : 

----- Male fida receffit 
SedpenitusTyrrhenamanus , hofiefque protervo* 
Exfultans in Regna tulit . 

Potrebbono nondimeno tali parole intenderli de’ soli 
Spoletini , perch’effi, come altrove ho detto, pattava- 
no allora per Popoli di Tofcana . Lo fretto Poeta avea 
prima detto, eh e Berengario ne’ tempi addietro 

- - - - fiimulis quia motus iniquis 
Finibili abfentes Gallos quaefivit Etrufcis , 

con alludere alla guerra fatta nell’ anno 883. da etto Be. 
rengario al Ducato di Spoleti per ordine di Carlo Crafio 
Augufio . Con quelle armi s’incamminò contro del Re 
Berengario il Duca Guido . Trovava!! allora Berengario 
nel diftretto, o nella Città di Verona , trattando d’ ag- 
gettarne nto col Re Arnolfo ; delcheabbiam parlato di 
fopra : 

- - Princeps aberat , pacemque parabat 
Imperio , Veronae Athefis , qua culto falubris 
Irrigat . 

Però negli ultimi meli dell’anno, e dopo 1 ’ abboccamen- 
tofatto con Arnolfo , dovette elfere la motta di Guido , 
incontro al quale ma rciò Berengario con quante forze 
Jom.V .Par . 1 . f aneli’ 


(«) Hiftor, lib.u c, 6, 
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anch’ egli potè . Due fenza dubbio furono le battaglie , 
ed amendue fanguinofiflìme , che feguirono fra quelli due 
Competitori . 

Se vogliam credere a Liutprando , la prima fu alla 
Trebbia ; fra pochi giorni fuccedette 1’ altra nel Brefcia- 
po ; e in tutte e due toccò a Berengario di foccombere . 
Non la feppe giufta Cioè nell’ ordine di quelle giornate 
campali, e nell’efito d’effe s’ingannò. Il primo fattoi 
d’ armi tengo io , che fuccedeffe nel territorio di Brefcia, 
e quello nell’anno prefente , e colla peggio di Guido. 
L* altro nell' anno fuffeguente . e colla peggio di Beren- 
gario . Erchemperto , il quale, ficcome abbiam veduro 
di fopra, diede fine alla fua Storia fui finir dell’anno 
prefente, non conobbe fe non una battaglia fra Beren- 
gario e Guido : e quella accaduta nel Contado di Brefcia, 
eineffa caeforum fpolia a Berengario recolletfa fune. 
Ciò vuol dire , che il cimento riafeì di maggior vantag- 
gio ed onore a Berengario . Vien confermata la fteffa ve- 
rità dall’ Anonimo Panegirica , Autore anch’ effo de- 
gno di gran riguardo . Dal fuo racconto apparifee , che 
nel primo fatto d’ armi non riufex già a Berengario di 
feonfiggere il nemico , perchè la notte fopravyenuta di* 
flurbò il corfo della vittoria . Tuttavia reftò egli padrò* 
ne del campo della battaglia: laonde nel giorno apprefc. 
fo Guido fpedì Ambafciatori a chiedergli la grazia di po- 
ster dare feppltura ai fuoi morti , che afeendevano ad al- 
cune migliaja: e l’ottenne . Non altro conflitto , che 
quello penfo io, che fuccedeffe qel prefente anno, per- 
chè vi volle non poco di tempo a reclutare , ed aumentar 
le Armate: e fpezialmente afferenio. Erchemperto, che 
relìarono i due Emuli di. fare un Congreffo nel dì dell* 
Epifania per trattare di qualche maniera d’ aggiullamen* 
to fra loro . Finc'-è non fi fcuopra qualche Diploma , che 
ci faccia veder Guido., in Pavia nel fine di quell* anno , o 
nel principio, del fuffeguente , fembra più credibile, eh’ 
egli fe ne impadrooiffe dopo la feconda battaglia nell’ an* 
po feguente . Mentre quelli Principi contrattavano sì 

afpra- 
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afprameute fra loro, anche Ajone Principe di Beneven- 
to era in faccende contro dei Greci . Gli era venuto fatto' 
di ribellare ad elfi il Popolo di Bari coll’uccifione del pre- 
fidio , e rimettere quella Città fotto il fuo dominio . Nel- 
la Cronichetta ( a ) da me ftampata altrove , lotto quell! 
anno fi legge: Perditio fuit fa£ta in Ifaro per Graecos , 
cioè in Bari . Diede anche ajuto ad Ateuolfo Conte dì 
Capua , ches’ era fottomelfo alla fua fignoria (/>),, con 
effere cagione , che quefto Principe non fidamente ricu- 
però 1’ Anfiteatro , già ridotto in Fortezza da Atonafio 
II. Vefcovo di Napoli , continuo martello de’ Capuani » 
ma anche diede una rotta all’ efercito di quel Vefcovo , 
con che rintuzzò con poco l’ infoffnbile di lui orgoglio. 
Fu forzato Acanajio a chiedere pace : ma le paci di quello 
mal’ unto Vefcovo fatte per un’ anno , non duravano nè 
pur dodici giorni . E intanto i fuoi cari Saraceni abitanti 
al Garigliano , ovunque loro piaceva , divoravano tutti 
i contorni , nè davano efenzione alcuna agli fteflì Napo- 
letani, permettendo Iddio , che colloro fodero il gaftigo 
di chi tutto dì fi ferviva d’ elfi per infettare i fuoi vicini . 
Ora tornando al fuddetto Ajone Principe recatogli 
1’ avvilo , che Cofiantino Patrizio , e Generale de’ Gre- 
ci aveameffo 1’ alfe dio a Bari, colle fue milizie , e con 
un rinforzo di Mori marciò per Siponto in ajuto di quel- 
la Città . Arditamente attaccò la zuffa , e a tutta prima 
colla ftrage di raoltilfimi Greci parve , che la fortuna lì 
dichiarali in fuo favore . Quando eccoti fopragiugnere 
Co/ìantino con tre mila cavalli frefehi , co’ quali diede 
una tal rotta ai Beneventani , che quali tutti vi rimafe- 
ro o morti o prigioni , e lo ftefio Ajone Itentò a poterli 
ritirare con pochi de’ fuoi in Bari . Cominciò egli dipoi a 
tempeftar con lettere Acenolfo Conte di Capua per aver 
foccorfo ; ma quelli era di nuovo in rotta col fuddettò Ve- 
fcovo Atanafio, uomo di niuna £ede;e laddove inaddietro 
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1 Napoletani fi tenevano fottoi piedii miferi Capuani , 
prevalendo ora quefti , d&vano il guaito a tutto il terri- 
torio di Napoli . Atenolfo in vece di recar ajuto all’ affe- 
diaro A)one , fiabili una pace , e lega col Generale fud- 
detto de’ Greci , Non diffomigliante fuccelfor ebbero 
1’ altre premure d’ Ajone , peravere dei rinforzi dai Gal- 
li , cioè dal Ducato di Spoleti , e dai Saraceni . Quantun- 
que promettelfe loro monti d’oro, ninno fi volle muo- 
vere per foccorrerlo , in guifa che veggendofi beffato da 
tutti, e troppo ridotto in anguftie , gli convenne capi- 
tolar coi Greci , e rendere loro la Citta . Se ne tornò egli 
libero a Benevento con grandi minaccie contro di Ate- 
nolfo, e di Majone Abbate di S. Vincenzo di Volturno , 
perchè l’ aveffero in tanta necefììt'a abbandonato e delu- 
fo . Secondo la teftimonianza del Dandolo fa') » pafsò in 
quefi’ anno all’ altra vita Giovanni Doge di Venezia , in 
cui luogo fu concordemente eletto Doge Pietro Tribuno^ 
perfonaggio di tutta bontà , che da Leoni Imperador di 
Cofiantinopoli fu creato dipoi Protofpatario . 

Anno di Cristo dccclxxxix. Indizione vii. 
di Stefano V. Papa 5. 
di Berengario Re d’ Italia a. 
di Guido Re d'Italia 1, 

O NonfeguìilCongreffo, di cui s’ era convenuto fra 
il Re Berengario e il Duca Guido ; 0 fe fegui , non 
■ne rifultò accordo veruno , e fu perciò riraeffa alla deci- 
fion dell’ armi la contefa del Regno . Accudirono dunque 
amen.lue quefii Competitori nel verno e nella primavera 
a rinforzar le loro Armate : al che fu neceffario gran 
tempo, perchè Guido fece venir da Francia non poche 
brigate di combattenti . Veggonfi defc ritte dal Panegiri- 
fìa iuddetto (£) le di lui fchiere . Cinquecento fanti , ca- 
lati 


(a) In Chr. To » XII. Re. Italie. 
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lati dalla Francia , erano comandati da Anf cherio 0 fia 
yJnfcario fratello di Guido . Menava trecento cavalli 
GauJJìno ; altrettanti Uberto . Seguitavano le milizie 
della Tofcana , fe pure col nome di Tyrrhena juveiuus 
non vuole il Poeta difegnare Spoleti. Venivano appiedò 
mille foldati di Camerino . Pofcia Alberico con cento pe- - 
doni , fperando di acquiftarfi tal merito , che ne avefle 
poi in ricompenfa il Ducato di Camerino . Concorfe 
eziandio Rinieri con altre foldatefche ; e Guglielmo , che' 
menava trecento corazze . Condottier d’ altrettante era 
Ubaldo , che fu padre di quel Bonifacio , che noi vedre- 
mo a fuo tempo Duca potentiflìmo di Spoleti e di Came- 
rino . Succederono in fine alcune migliaia di gente av- 
vezza non alle fpade , ma folo agli aratri . Tale era 1 ’. r* 
mata di Guido . Ragunò anche Berengario quante genti 
potè . Gualfredo , che era , o pure che fu dipoi creato 
Marchefe del Friuli , marciava alla tefia di tre mila Fur- 
lani . Veniva poi Unroco con due altri fratelli , tutti fi- 
gliuoli di Suppone già Duca di Spoleti , e dipoi , fecondo 
le apparenze Duca di Lombardia , e fuocero probabil- 
mente del R e Berengario conducendo mille e cinquecento 
Corazze Marciavano Leutone e Bernardo fuo fratello 
con mille dugento cavalli Tedefchi . Pofcia un’ Alberico 
con cinquecento altri cavalli , fors’ anch’ efiì tratti dalla 
Germania . Succedevano poi altre foldatefche fotto il 
comando di un Bonifacio , di un Berardo , di un’ A&o 
feroce , e di un’ Olrico , che era o fu poi Marchefe , e fi. 
gnoreggiava preflb all’ Adriatico , oltre ad una gran fol- 
la di rufiiche milizie . Non e a noi poflìbile oggidì lo fci- 
frare di quali Città 0 Luoghi foffero tutti quelli Condot- 
tieri d’armi. Attefia il fuddetto Poeta, che in quelle 
Armate alcuni Vefcovi ancora fi trovarono maneggiami 
invece di Paflorali fpade e lancie ; ma per la riputazione 
dei facro lor Minifiero , non li vuol nominare . Regnava 
tuttavia in quefio Secolo un tale abufo , del quale s’ è 
parlato altrove. Si venne finalmente alla feconda giornata 
campale , ma non già fui Brefciano , come pensò Liut- 
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prando , ma per quanto fi può conghietturare , allaTreb* 
bia fui Piacentino . Ho jo dóto alla luce un Diploma del 
medefimo Guido (o) , fcritto IX. Kal. Majì Anno Incar - 
nationh Domini DCCCLXXXVUll . IndiSione Vili. Ac- 
tum Placentiar . Potrebbe quello Documento comprova- 
re, eh’ egli appunto fi trovaffein Piacenza r.el di 23. di 
Aprile di quefi’ anno, cioè prima 0 dopo il fopraddetto 
conflitto, fe non che abbiam qui YIndiEtione Vili, che non 
s’accorda coll’anno £89., ed appartiene all’anno feguente, 
convedendo per altro tutto il refio ad un’autentico Di- 
ploma . E fi oflervi , che quivi Guido conta già l ’ Anno II. 
del Regno : fegno eh’ egli per non effere da meno di Be- 
rengario .aveffe cominciato a dedurre il principio delfuo 
Regno dalla morte di Carlo ilGroJfo ; ma forfè fu dato 
quel Diploma folamente nell’anno appreflo . Abbiamo 
poeticamente deferitto quello fatto d’ arme , che cofiò la 
vita a parecchie migliaia di perfone, dal Panegirifia di 
Berengario . Ma chi ne bramaffe una più minuta ed efatta 
deferizione , non ha che a leggere la Storia di Spole ti di 
Bernardino de’ Conti di Campello (a) , il quale benché 
viveffe eferiveffe nell’ anno 1672. , pure dovette aver la 
fortuna di trovarvi!! prefente , e di mirar tutte le circo- 
fianze di quel fanguinofo conflitto , eh’ egli credette fat- 
to fui Brefciano , e eh’ io più verifi milmente tengo fucce- 
duto fui Piacentino . Quantunque il Poeta Anonimo nel 
Panegirico di Berengario afferifea , aver la notte fatto ri- 
tirare ai lor campi le infuriate Armate di Berengario e di 
Guido : pure il fuo filenzio , e gli effetti fucceduti , dan- 
do abbafianza ad intendere , che ne riportò la peggio Be- 
rengario . Scrive Reginone(5), che dopo inforta la gara 
fra quelli due Principi , „ tanta firages ex utraque parte 
„ pofimodum fafta eli , tantufque humanus fanguis ef- 
„ fufus , ut juxta Dominicani vocem , Regnum in le 
,, ipfum divifum , defolationis miferiam paene incurrerit, 

» Ad 
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„ Ad pollremum Wido viftor exiftens , Berengarium 
„ regno expulit . „ Ma non fuffifie , che riufcilfe a. L ai- 
do Ai cacciar Btrengario fuoridei Regno i Quelli tenne 
Tempre faldo il Ducato del Friuli , e fece fua ri lìdenza in 
Verona . Soggiornava egli in quella medefima Città nel 
dì io. di Settembre del prefente anuo , come colla da urt 
fuo Diploma , ch’io ho pubblicato (c) , le cui Note fono: 
Data iV.Idus Septembris Anno lncarnationis Domini 
DCCCLXXXVlll. Anno vero Regni Domni Berengarii 
gloriofijjìmi Regis li. IndiStione Vili. A 6 tum Veronae * II 
trovo io anche in Cremoua , e padroue tuttavia di Brefcia 
nel dì ib. d’ Agolto , ciò apparendo da un fuo Diploma 
pubblicato dal Margarino , e dato Xlf.Kalendas Septem • 
Iris Anno lncarnationis Dotnini DCCCLXXXIX. Anno 
vero Regni Domni Berengarii II. Indizione VlI.Liutpran- 
do (a)attefta , che nella feconda battaglia , quum maxi- 
ma Jtragesfieret , fuga fe BerengariuS liberavit . Ragio- 
nevolmente dunque fi può credere , che dopo riraafto iti 
quella campai giornata depreflo Berengario , veniffe iti 
mano di Guido Pavia, e Milano con altre Città della 
Lombardia » 

Non ho io faputo intendere , perchè il Fadre Pagi (b) 
parli delle due fuddette battaglie folamente all’anno 
892. Senza qualche fatto d’ arme non farebbe entrato 
Guido in pollelfo di PaVia e della Lombardia * Ora noi 
abbiamo, che llando elfo Guido nella Città di Pavia, 
avendo fatto raunare in quella Città una gran Dieta df 
VefcOvi delle Città a lui foggette , fi fece folennemente 
eleggere Re d'Italia 1 L’ Atto di quella elezione fi truova 
dato alla luce nella mia Raccolta Rerum Italicarum (c) , 
e di nuovo nelle mie Antichità Italiche (rf). Ricordando 
quei Vefcovi in elfo Decreto bella hotribilia cladesquc 
nefandijjimas , fino allora fuccedute , e tanti inali , che 
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farebbe Imponìbile il contarli , o fcriverli . Aggiungono; 
aver eglino confentito di accettare per Re Berengario , 
(fenza nondimeno nominarlo ) volentes nolentesque mi - 
nis diverjìs & fuafionibus inretiti furtive ac fraudulenter , 
Dicono di più, che i nemici , fupervenientc perjpicuo 
Principe Widòne bis jam fuga lapfi , ut fumus , evanue- 
rur.t: il che è da temere, che foffe dettato dall’ adula- 
zione . Pertanto di comun parere eleggono praefatum 
Tnagnanimnm Prineipem Widonem ad protcgendum & Re- 
galiter gubernandum nos in Regem &’ Seniorem Se c. Giac- 
ché egli fi è obbligato di amare , e di efaltare la fanta 
Chiefa Romana , e di confervarei diritti dell’ altre Chie- i 
fe , e le Leggi dei Popoli , e di non permettere la rapine 1 , 
e di voler la paee . Non fi fa , che il R e Guido faceffe al- 
tra imprefa in quell’ anno, avendo egli probabilmente 
attefo ad aflìcurarfi dei voti favorevoli dei fuddettiVe- 
feovi , e a ridurre in fuo potere quelle Città della Lom- 
bardia , che tardavano ad umiliarli alla forza e fortuna 
delle armi di lui . All’ incontro Berengario è da credere » 
che fi applicali tutto a fortificarli in Verona , e a cercar 
foccorfi dalla Germania , ficcome infatti vedremo all* 
anno fuffeguente . Nel prefente la Vedova Imperadrlce 
Angilberga , prefentendo , o temendo , che Arnolfo Re 
di Germania meditafied’ impadronirli del Regno d’Italia, 
ricorfe a lui , affinché le confermaffei Beni da lei goduti 
in effo Regno ; e a tal fine fpedì in Germania Ermengar- 
da fua figliuola , Regina di Provenza , vedova del Re 
Bofone . Vien rapportato dal Campi (a) quel Diplo- 
ma , dato IL Idus Jtinii Anno Dominicae Incamationis 
DCCCLXXXIX. Indizione VII. Anno fecundo piijjìmi 
Regis Arnulfi . A cium Forachen . Ma Ermengarda per al- 
tri più importanti affari s’ era portata in Germania, fic- 
come vedremo . Abbiamo accennato di fopra , che circa 
quelli tempi fi cominciarono a conofcere in Germania e 
in Italia gli Ungri , o vogliara dire gli Vngheri . Ora fi 

vuol* 
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vuol’ aggiugnere la terribil defcrizione di quella fiera 
Nazione, che poi divenne il flagello dell’Italia, a noi 
Iafciata defcritta da Reginone (6) fiotto quefi’ anno . „ La 
„ ferociflì ma gente, dice egli, degli Ungheri, più cru- 
„ del d’ ogni fiera , non mai udita nè nominata in Occi- 
„ dente ne’ Secoli addietro -, ufci dai Regni della Scitia , 

„ cioè della Tartaria , e dalle paludi del Fiume Tanai. 

„ Cofioro non coltivano fe non di rado la terra , non 
„ hanno <cafa 0 tetto , non luogo fiabile , ma ( a guija 
„ degli Arabi ) coi loro armenti , e colle loro greggie 
„ vanno qua e là vagando , conducendo feco le mogi] e i 
„ figliuoli fopra le carrette coperte di cuojo , delle quali 
,, in tempo di pioggia e di verno fi fervono in vece di ca- 
,, fe . Gran delitto è preffo di loro il furto . Non appe- 
,» tifcono l’ oro e 1’ argento , come fan gli altri uomini . 

„ Il loro piacere è nella caccia e nella pefca . Si cibano di 
„ latte e miele. Nonufano vefii di lana, fupplendoal 
„ bifogno con pelli di fiere per guardarli dai freddi, 

,, fontinui nelle loro contrade . Spinti cofioro fuori del 
„ proprio paefe da altri Tartari chiamati Pezinanti, per- 
„ chè non ballava alla crefciuta lor popolazione quella 
Terra, vennero nella Pannonia ; e fcacciati o fotto- 
,, meflì gli Unni, appellati anche Avari ( benché Tartari 
„ anch' ejjì di nazione ) s’impadronirono di quel Regno : 

Di là cominciarono a far delle fcorrerie nella Bulgaria, 

,, nella Moravia , e nella Carintia , uccidendo pochi col- / 
„ le fpade , ma molte migliaja di perfone colle faette , 

„ fcagliate da loro con tal maeftria , che difficilmente lè 
,, ne poffono fchivare i colpi . Non fanno combattere da 
„ vicino in forma di battaglia . Combattono a tutta cor- 
„ fa coi cavalli , fingendo di quando in quando di fuggi- 
„ re , e bene fpeffo quando taluno fi crede d’ averli vin- 
,, ti, fi truova più che m^i in pericolo di effer vinto . „ 
Negli Ufferi moderni , difcendenti da effi , dura anche 
oggidì parte di quelli loro cofiumi . Seguita a dire : „ Vi- 
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„ vono a guifa di fiere , e non d’uomini ; e fama è , che 
„ mangino carne cruda , e bevano fangue . Inumani ai 
,, maggior fegno , in quei cuori non entra compaflìone o 
„ miléricordia alcuna . Si radono il crine fino alia cute . 
,, Con gran cura infegnano ai Joro figliuoli e fervi 1’ arte 
„ del cavalcare e faettare . Gente fuperba , fediziofa , 
„ fraudolenta ; e truovafi la medefima ferocia nelle fem- 
,, mine , che nei mafch; ; gente di poche parole , ma di 
,, molti fatti . „ Tali erano gli Vngri , dai quali prefe la 
Pannonia il nuovo nome d’ Ungheria , Popolo nefando , 
la cui crudeltà in breve fi vedrà venir a defedare il meglio 
dell’ infelice Italia . Cedreno (a) dà a quefta barbarica 
Nazion anche il nome di Turchi , nome che fi fiendeva a 
non poche Popolazioni della Tartaria , e fi è udito già più 
volte ne’ Secoli antecedenti . 

Anno di Cristo dcccxc. Indizione vii i. 
di Stefano V. Papa 6. 
di Berengario Re d’Italia 3. 
di Guido Re d’Italia 2. 

A Bbiamo da Ermanno Contratto (è) , che in queft* 
anno Arnolfo Re di Germania ex verbis Apojìolici 
obnixe rogatur , ut Romani veniens , Italiamque fub di - 
tione fua retinens , a tantis eam eruat Tyrannis . Era 
Stefano V . Pontefice di rara virtù , e non è improbabile* 
chei malanni di Roma per cagion de’ Saraceni, e quei 
dell’Italia per la guerra dei due Re , il moveflero a proc* 
curar la venuta di Arnolfo . Tuttavia fapendo noi , quan- 
ta parzialità egli nudriffe per Guido Red’ Italia , con ap- 
parenza ancora * che coi fuoi buoni ufizj l’aveffe egli aju- 
tato a montare fui trono i non pare sì facilmente da cre- 
dere 1* invito i che qui fi fupponeda lui fatto ad Arnolfo 
di calare in Italia , e di levarla di mano dei due. nemici 
Regnanti • Anzi fon’ io d’ avvifo * che in quello racconto 

v’ab* 
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V* abbia dell’ errore , efiendo ben vera la chiamata , ma 
quella fatta nell’ anno fulfieguente , o pure nell* 893. fic- 
come vedremo , e non già nel prefente ; e da Formofo 
Papa , e non già da Stefano , tuttavia vivente in quefì’ 
anno . 11 Continuatore degli Amali di Fulda , pubblica- 
ti dal Freero, molto più antico di Ermanno Contratto, 
fcrive fotto quell’anno , ma fuor di fito , in parlando del 
Re Arnolfo: A FormofojjApofiolico enixe rogatus inter - 
pellabat ( ferivo interpellabatur') ut Urbe Roma (fi feri- 
va Urbem Romcm') „ domum Sanèti Petri vifitaret. £c 
,, Italicum Regnum a malis Chrifiianis , & imminenti- 
„ bus Pagania ereptum ad luum opus refìringendo digna- 
„ retur tenere . Sed Rex multimodis caulìis , in fuo Re- 
„ gno exerefeentibus praepeditus , quamvisnon libens, 
„ pofiulata denegavit . „ Copiò Ermanno Contratto 
quefte parole, ed anch’egli intefe di nominar Formofo 
col nome di Apoftolico , e non già di parlare di Papa Ste- 
fano . Ora certo è, che Formofo fidamente fu eletto Ro- 
mano Pontefice nell’ anno fieguente, e per confeguente a 
quell’ anno fi dee riferir l’invito fatto al Re Arnolfo : fe 
pur non v ole filmo immaginare, che Formofo Veficovo in 
quelli tempi di Porto , e non peranche Papa , avelie chia- 
mato in Italia il Re Arnolfo , col quale egli manteneva 
buona corrifpondenza , ed era legato , ficcome vedremo, 
con parziale affetto . Ma . ficcome dilli , più follo nell’ 
anno 893. fi adoperò Papa Formofo , per tirare in Italia 
il Re Arnolfo , e quivi perciò ne riparleremo . Attefiano 
gli Annali fuddetti , che trovandoli elio Re Arnolfo in 
Forcheim dopo Pafiqua nel mele di Maggio t ibi ad eum 
filia Hludovvici Italici Regis , vicina Bofonis Tyranni , 
magnis cum mtintribtiò veruens honotifi.ee fufeepta , ac 
re propria remiffa efi . Ma nè pur quello fatto è rappor- 
tato al fuo luogo . Da un Diploma d’ efTo Arnolfo che ho 
accennato di lòpra , abbiamo già apprt ffo , che la vedo- 
va Regina Ermengarda fi trovò nell’ anno precedente al-, 
la Corte del Re Arnolfo , in Forcheim . Il motivo del lùo 
viaggio e dei fontuofi regali portati ai Re Arnolfo , fu il 

de- 
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defiderio , che Lodovico figliuolo fuo e di Bofone , già 
pervenuto ad età convenevole per governar Popoli, af- 
fumelTe il titolo di Re del Regno Arelatenfe , o fia di Pro- 
venza , eh’ ella finquì avea governato , come Tutrice a ' 
nome del figliuolo . Non volea ella far quello palio fenza 
licenza del Re Arnolfo , Principe potentifiìmo , che man- 
teneva pretenfioni fopra tutta la Monarchia dei Franchi. 

E ficcome Odone in Francia , o.$a nella Gallia , e Beren- 
gario in Italia , non fi crederono ficuri del pofleffb dei lo- 
ro Regni, fe prima non fi furono accordati con effo Ar- 
nolfo : così Ermengarda ricorfe a lui , per avere il con- 
fentimento fuo in favore del figliuolo , con riconofcere 
anch’ ella il Regno fuddetto dipendente dalla Sovranità 
del Re della Germania J Però tornata , eh’ ella fu in Pro- 
venza , raunati i Vefcovi e Baroni del Regno-, fece folen- 
nemente riconofcere per Re , e coronar Lodovico fuo fi- 
gliuolo . 

L’atto diquefìa elezione e coronazione fijegge Rampa-/ 
to nel corpo de’ Concilj (a) , e fi dice fatta quella raunan- 
za e funzione „ anno Incarnationis Dominicae DCCCXC. 

„ Indizione VII. „ cioè o nel fine del precedente o nel 
principio del corrente anno . Si vede, che il buon Pa- 
pa Stefano con fue lettere aveva efortato tutti i Vefcovi 
di quel Regno a coftituire Re Lodovico , Nipote per via 
della madre di Lodovico II. Imperadore , al quale , co- 
me protefiano quei Prelati e Baroni , „ praefiantibus Ca- 
,; rolus ( ilGroffo ) Imperator ;am Regiam concefferat 
rt Dignitatem ( nelPar.no 887. ) & Arnulfus , qui Suc- 
,. celfor ejus exfiitit , per fuum fcriptum , perque fuos 
„ fagaciflìmos Legatos , Reoculfum ( o pure Teodulfum) 

,, videlicet Epifcopum , «Se Bertaldum Comitem , fau- 
„ tor Regni , auftorque in omnibus effe comprobatur . „ . 
Degne fon di annotazione tutte quelle notizie , per in- 
tendere , come i Re della Germania acquifiaffero , e 
manteneflero dipoi la loro fuperiorità nel Regno Arela-* 

ten- 


(à) Libbe Condì. Tinti, IX, 
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tenfe , e per conofcere quetto Lodovico Re per tempo , 
di cui la Storia d’Italia avrà da parlare non poco, an- 
dando innanzi . Cofa operaffero in quell’ anno in Italia i 
due emuli Re Berengario e Guido , difficilmente fi può ri- 
cavar dalla Storia affai digiuna in quefti tempi delle cofe 
nottre , e fpezialmente difettofa per la Cronologia . Ab- 
biamo pretto l’Ughelli (7>) un Diploma del Re Guido , da- 
to „ VII. Kalendas Junii , anno Dominicae Incarnationis 
„ DCCCXC. Indizione Vili, anno Domno Widone Re- 
„ ge in Italia Regnante primo . Aftum in Taurinenfi 
„ Comitatu . „ Cofimo della Rena(c) fcrive, che nell* 
originale di quello Documento da lui veduto fi legge In- 
dizione VII. , e che ciò non ottante torna effo nell’ an- 
no 890. , cofa eh’ io non fo intendere . Quando veramen- 
te appartenga all’anno fteffo 890. fi vede, che Guido 
metteva il principio del fuo Regno 889. , e non già nell’ 
488., come pare, che rifulti da un’altro, dame citato 
di fopra . Ora-in quello Diploma dice il Re Guido : „ Quia 
,, Adalbertus dileftus Nepos nofter & Marchius , depre- 
„ catus eft celfitudinem noftram , ut Zenovio fanfìaeEc* 
„ clefiae Fefulanae Epifcopo &c. „ Certo è , che qui li 
parla di Adalberto II. Marchette e Duca della Tofcana . 
Noi già vedemmo fuo padre Adalberto I. marito di Rotila 
de , forella di Lamberto Duca di Spoleti in un Documen- 
to dell’ anno 884. Convien credere , che quando fu dato 
Il Diploma fuddetto dal Re Guido , fotte già mancato di 
vita etto Adalberto I. , con fuccedergli nella Marca e nel 
Ducato della Tofcana Adalberto II. , di cui parla qui il 
Re Guido . E ciò fi conferma , che Io fletto Re Guido fu 
fratello di Lamberto , e di Rotilda . e figliuolo d’ un’ al- 
tro Guido. Trovo io il Re Berengario in Verona nel di 
00. d’ Ottobre dell’ anno prefente , ciò appare ndo da un 
fuo Diploma Originale da me veduto nell’ Archivio del 

Ca- 


(«) Itali* Sacr. T. 11. in Epifcop. Ft/ulan, 
(b) Serie de’ Duchi di Tofcana pag. us. 
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Capitolo de’ Canonici di Reggio . (<7) E1T0 fu dato „ XIII. 
„ Kalendas Novembris anno Incarnat. Domini DCGC. 

& XC. anno vero Regni Domni Berengarii gloriofiffioii 
„ Regis III. Indizione IV. „ Mancò di vita in quell’ an- 
no Ajone Principe di Benevento, fe vogliatn credere ai 
conti di Lupo ^rotofpata (6) ; e lafciò per fuo fuccelfore 
Orfo fuo figliuolo , e non già fuo fratelle , ma di età non 
peranche atta-al governo . 

Anno di Cristo ncccxci. Indizione ix. 
di Formoso Papa 1, 
di Guido Imperadore 1. 
di Berengario Re d’ Italia 4. 

a Uale firetta corrifpondenza paffalfe fra Papa Ste- 
fano , e Guido Re d* Italia 1 ’ abbiam già veduto 
difopra. Seppe ben profittar Guido di quello favorovol 
1 vento ; e però nulla paventando dalla parte di Berenga- 
rio , fcemato troppo di forze s’ inviò a Roma , e da elfo 
Papa impetrò d’ effere creato e incoronato Imperador 
de’ Romani nell’ anno prefente , e non già nel feguente , 
come immaginò il Cardinal Baronio (c) con altri . II 
precifo giorno della fua Coronazione , già Rottamente 
avvertito dal Sigonio(d) , fu il dì ai. di Febbraio , ciò 
cofiando da un fuo Diploma , da lui veduto , e poi pub- 
blicato dall’ Ughelli (e) ; e da un’ altro da me (f) dato 
alla luce, in cui Guido conferma ad Ageltruda Impera- 
drice fua moglie , forella del fuddetto Ajone Principe di 
Benevento , e per cpnfeguente figliuola del fu parimen- 
te Principe Adelgìfo , tutti i Beni a lei appartenenti o 
per eredità 0 per donazione fua . Fu dato quello Diploma 
„ IL Kalendas Martii , Indizione IX. Incarnationis Do- 

„ rai- 


(4) Antiq. Italie. Diffirtat. 67. (b) In Ghronic. apud. Perogr , 

(c) In Arimi. Etcì, ad Ann. 85*. (i) p e jdegnt Italie. Ut. f. 

( e ) li al. Sacr, T. II. in Epiflop. Parme n/l 

( f ) Ariti q, Italie, D.JTertAt. 3. 6*30. 
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,, mini DCCCXC. Regnante Doinno Widone in Italia 
„ anno Regni ejus IH. Imperli illius die prima . Aftura 
„ Roma . „ Abbiamo anche pubblicata dal Campi (a) 
una Bolla del medefimo Papa Stufano , con cui fono con- 
fermati a Bernardo Vedovo di Piacenza tutti ifuoi pri- 
vilegi e diritti . Fu efia fcritta „ per manum Anaftafii 
„ Regionari*! & Scriniarii fanftae Ecclefiae inMenfeFe- 
„ bruarii , Indizione Nona . Data IV. CalendasMartias 
„ per manum Zachariae Primicerii fanftoe Sedis Apollo - 
„ licoe , imperante Domno piilfimo Augulìo Wido a Deo 
j, coronato , magno pacifico Imperatore anno primo » 
„ Si Poft(i) Confulatum ejus anno primo, Indizione 
,, nona . „ Cioè nell* anno prefente , e nel dì 26. di Feb- 
braio . Altre ^ruove ci fono , che in quell’anno e mefe 
ci fan conofcere indubitata la Coronazion’ Imperiale di 
Guido . Veggafi ancora uno Strumento Pifano da me ri- 
ferito altrove ( b ) . Nella Bolla di piombo pendente dai 
fuoi Diplomi , da me veduta , fi mira nell’ una parte il 
Rio bullo col capo coronato , e con lo feudo , e all’ intor- 
no WIDO IMPERATO!* AVG. E nell’ altra RENO- 
VATIO REGNI FRANC. dal che era ben lontano que- 
fìo lmperadore /nè pur Signore di tutta 4 ’ Italia . Se gli 
andavano bene gli affari , fors’ egli avea la mira di far 
delle conquide anche in Francia , ficcome apparifee dal- 
le lettere di Folco Arcivefe ovo di Rems (c) . E correa 
voce in Francia , che quello Prelato , benché fi molìrafle 
tutto favorevole a Cado il Semplice , pure tenelfe fegre- 
ta corrifpondenza con elfo Guido bnperadore per tirarlo 
in Francia, Ma dopo quella funzione pochi n??fi fopravvif- 
feil buon Papa Stefano V. certo elfendo , ch’egli pafsò 
pell’anno prefente (2) ad una vita migliore . Era in quelli 

tera- 


(a) Hiff.di Piacenti T.l.in Apptid. (b) Anliq.Iul.T.JIl. p.lOtf 
(c) Frodar dut Hitler . lib. 4 cap. j. 


(Ò Vedi la Prcf. n-VUI. 


(t) IlSig. Abate de Novacs 
' nel- 
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tempi {concertata di molto la buona armonia del Clero e 
Popolo Romano perle due potenti fazioni , che vi pre- 
dominavano cominciate negli anni addietro . Abbiamo 
da Liutprando (6), che feguì non lieve fcifma nell’elegge- 
re il novello Papa . Concorfe l’una parte del Clero e Po- 
polo nella perfona di Sergio Diacono della Chiefa Ro- 
mana ; ma allorché egli faliva all’ Altare per edere confa- 
crato , la contraria parte prevalendo , violentemente lo 
fcacciò , e fece confacrar Formofo Vefcovo di Porto , da 
loro eletto , e dimato affai prò vera Religione , divina - 
rumque Scripturarum & dottrinarum fcientia . Ma s’ingan- 
na Liutprando . Queda elezione , e caduta di Sergio ac- 
cadde folamente nell’ anno 898. , ficcome vedremo . 
Liutprando prende non pochi altri abbagli negli avveni- 
menti di quefti tempi , perchè non fucceduti ai fuoi gior- 
ni . Ora noi troviam qui divifì i giudizj dei poderi . 
Il Cardinal Baronio (d) è tutto per Formofo , efaltando 
le fue molte virtù , e credendolo indebitamente giàfco- 
municato e dppofto da Papa Giovanni Vili. Il Padre Ma- 
billone OD » ed altri , noi fanno credere efente da colpa , 
perchè adducono i motivi di quella fcomunica , che non 
erano noti ai tempi del Cardinal Baronio . Certamente 
pare, che non mancaffe l’ambizione (j) di guadar in 
Formofo gli ornamenti della Religione e della facra, lette- 
ra- 


fa) Hiftor. I. 1. cap. j. (£) In Annui. Ecdcf. 
(c) S.ecul. V. EeneJitt, 


nella vita di quello Pontefice , 
che egli chiama Stefano VI., 
ferire : ,, Mori a’ 7, Agodo o 
1, verfo il fine di Settembre 
j> dell’ 891. », Vedi il Pagi in 
Criti:. al Furori. ai an . 891 num.t. 

($)»Nel Concilio Romano 
tenuto fotto Giovanni IX. nell’ 
anno DCCCC 1 V. cip. III. Gel - 
lelì. Condì, ed.it cit.To.v . TI. col. 
jo?, fi afferma che Formofo per 
neceffitll dalla Sede di Porto fu 


innalzato alla Romana attefo il 
fuo merito : ,, neceflìt»tis caufa 
,, de Portuenfi Ecclcfia Formo. 
,, fus prò vita: merito ad Apo. 
,, fiolicam fedem preveftus eli., 
il l’Autore dell’ invettiva con- 
tro i Romani in favor di For. 
mofo dice : ,, Non enim htero- 
,, ditario jurc fanélrm Roma- 
„ nam ecclefiam tenuit , ne- 
„ que cim , ut fertur , atnbi- 
„ tus caufa iavafìt. ,, 
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ratura , commendata in lui da Liutprando e da altri . Ne 
lafciò il partito contrario di fargli guerra » fìnch’egli vif- 
fe , e peggio dopo la fua morte , ficcome vedremo . Il fuo 
avverfario Sergio , non credendoli ficuro in Roma » fi ri- 
fugiò in Tofcana lòtto 1 ’ ali di Adalberto II. Duca e Mar- 
chefedi quella Provincia . 

In quell’ anno , fe vogliamo fiare all’ opinion del Si- 
. gonio , dell’ Eccardo , e d* altri , venne in Italia Zven- 
tebaldo , fpedito con un efercito dal Re Arnolfo fuo pa- 
dre in aiuto del Re Berengario , che fi trovava a mal par- 
tito ; e fu a {Tediata da elfi ma indarno , Pavia . Secondo 
me appartiene un tal fatto alT anno 893. , dove ne par- 
leremo . Pretende 1 ’ Eccardo , che il fuddetto Zuenre- 
baldo abbandonafle l’ attedio di quella Citta nel mefe di 
Marzo del corrente anno , perchè il Panegirifta di Beren- 
gario (è) fcrive , che quello giovane Principe , chiamato 
da lui Sinibaldo alla maniera degl’italiani , 

It monito Regi s patrias Sinibaldus ad oras ; 

Tcrtia vix Duna e fe cornua luce replerant . 

Non appartengono a quell’ anno quei verfi > ficcome diro 
più abbaffo ; e poteva accorgerfene lo fteflo Eccardo al 
confiderare , che Guido fu coronato Imperadore di Roma 
pel di il di Febbrajo del prefente anno , e trovandoli co- 
là, non poteva efiere in Pavia , che fu attediata di Feb- 
braio ; e noi fappiamo da Liutprando e dal Panegirifta 
fuddetto , che Guido in perfona foftenne quell’ attedio , e 
però non può eflere fucceduto nell’anno prefente . Ripor- 
tò bensì in quell’ anno il Re Arnolfo u%’ inflgne vittoria 
contro de’ Normanni . Reginone fcrive , che ex innume - 
rabili moltitudine vix refiduus fuit , qui ad clajfcm ad ver- 
fum nuncium reportaret . Non c’è obbligazione di creder- 
gli tutto quello gran flagello. Per la morte di Ajone Prin- 
Tom.V.Pac.l. V «*• 


(«) Anonymus Pari. 1. Tom. II. Rcr. Italie. 

(4} Se Formolo e in vita , e favorevole , e quello in 
dopo morte ebbe un partito prcralfe. 
contrailo, ne ebbe anche uno 
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pipe di Benevento retto quel Principato in una fomma de- 
bolezza , con rimaner nelle mani di Orfo fuo figliuolo, 
inetto al governo , perchè fanciullo di foli fette anni . Di 
quella fvantaggiofa fituazion de’ Beneventani ben confa- 
pevoli i Greci ; non ittettero colle mani alla cintola , bra- 
jnufi ancora di far vendetta della guerra lor fatta dal de- 
funto Ajom (u) . Avea poco dianzi Leone USagqio Impc~ 
radar d’ Oriente , fpedito , per Generale delle lite armi * / 

in Italia Simbaticio , appellato da Leone Ottienfe(6) Im - 
ptrialis Protofpatarius , & Stratigo Macedoniae , Tlira • . 
tiae , Cephalanìae , atque Langobardiae . Davano i Gre- 
ci il nome di Lombardia a quel tratto di paefe , eh’ elfi 
pofledevano in Calabria, e nella Puglia, e in altri lìti 
del Regno ora di Napoli . Ora coftui mife 1 ' attedio nel di 
1 3 .. di Luglio dell’ anno prefente alla Città di Benev ento, 
ben conofcendo , che l’ Imperador Guido , troppo impe- 
gnato nella Lombardia maggiore per la guerra tuttavia 
durante contro di Berengario , non avrebbe motto un di- 
to perdifiurbar quell’ imprefa . Fecero una lunga e vi- 
gorofa refiftenza i Beneventani ; ma in fine, perchè non 
aveano forze da poter fare sloggiare i Greci , nè altron- 
de fperavano ajuto , lufingari ancora dalle promette d’un 
foave trattamento , che Simbàticio andava loro con fe- 
grete ambafeiate facendo penetrare : capitolarono la re- 
fa della Città , dove pacificamente entrarono i Greci nel 
di 18. (L’Ottobre , divenendo padroni di tutte le dipen- 
denze di quel Principato . Inqueft'anno ancora per at- 
tefiato del Dandolo (e) , Pietro Doge di Venezia avendo 
fpedito a Pavia i fuoi Ambafciatpri a Guido Augufto , 

„ abeoobtinuit Privilegium in ea forma , qua Praede- 
„ ceffores fui Imperatores Ducibus Venetiarum retroaftis 
„ temporibus conceflerant . „ Fu rapportato dal Cardi- 
nal Baronio , e dal Padre Mabillone un Diploma di Gui- 
do Augufto , dato in quefi’ anno nel dì primo , o nel di 
- * 13 - di 


(a) Anonyhus Snlernitan. apul Peregrin P, 1. T, 11. Rer. Ihtlic. 

(b) C'Aron, iib. t. caf, 49. ( cj In Cfir.Ttm. X 1 J, Ksr. ltilic. 
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13. di Novembre inBalva, Città allora del Ducato di 
Spoleti , dove era egli capitato , e Benevento redeuntcs 
poftra cuni conjuge , la quale gli partorì Lamberto fuo 
f figliuolo , che vedremo Imperadore nell* anno feguente ; 
per la qual grazia a lui conceduta da Dio, egli dona al 
Monirtero Volturnenfe una Chiefa , e tanto oro , quanto 
pefa il Reai fanciullo . (a) Ho io prodotto alcune difficol- 
tà intorno a quarto Documento , il quale-,, quando mai fi 
fupponefle nato Lamberto in quell’ anni 'yien certamen- 
te da me creduto apocrifo , perchè mol Ue Sfrima era ve- 
nuto alla luce quello Principe , oltre cLHnjà'Son potè Gui- 
do tornare in tempi tali da Benevento , eh’ era in mano 
de’ Greci . 

. Anno di Cristo dcccxcii. Indizione x. 

di Formoso Papa 1. > 

di Guido Imperadore a. 
di Lamberto Imperadore 1. 
di Berengario Re d’Italia 5. 

1 

fi- * • 

N ON fembra già che Formofo Papa forte molto por- 
tato in favore di Guido Imperadore , anzi fè dob- 
v biam credere al Continuator degli Annali di Fulda , pub- 
blicati dal Freero , le cui parole ho citato all’ anno 890. , 
egli non fu sì torto Papa , che invitò il Re Arnolfo a ca- 
lare coll’ armi in Italia per liberarla dai cattivi Criftiani , 
o fia dai Tiranni , come fcrive Ermanno Contratto (6) , 
cioè da Guido , e Berengario , la nemicizia e guerra de’ 
quali fi tirava dietro la defolazion di buona parte delle 
contrade Italiane . Ma probabilmente un tale invito e da 
riferire all’anno feguente . Contuttociò dovette quello * 
Pontefice accomodarli alle vicende e circortanze de’ tem- 
pi . Allorché egli fall fulla Cattedra di San Pietro , trovò 
già creato Iraperador de’ Romani Guido , cioè chi in que- 

V a fti 


00 Gir on , Vultumenf, Peri, 11 , Tom, 1 , der, Italie, vog, 430. 
(0 Gir, 
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fti tempi efercitava giurifdizione fovrana ir. Roma fteffa , 
e neoli altri Stati della Chiefa (i) Romana. Però non « 
non potè negare ad effo Guido Augufio di dichiarare Col- 
lega nell’ Imperio e di ornare colla corona Imperiale 
Lamberto , figliuolo affai giovane del medefimo Guido. 

Le Note Cronologiche di varj Diplomi .dati da etto Lam- 
berto , in compagnia del padre , o pure da lui folo , ci 
guidano aconafrere » che la di lui affuhzione , e corona- 
zione fegui feg fallo nel prefente anno : il che parimeli» 
te fi vede con» .^ato dall’ autore della Cronica Cafau- 
rienfe(a). Feìgitfrno precifo in cui gli fu conferita la 
Corona Auguftaie , ho io fatta ricerca nelle mie antichi- 
tà Italiche (è), benché non l’abbia potuto con ficurezza 
accertare, tuttavia da un Placito Lucchefe riferito dal' 
Fiorentini (c) , fi può ricavare , eh’ egli prima del giorno 
Quarto di Marzo confeguiffe il titolo d’ Imperadore . Fu 
fcritta quella Carta „ Anno Imperii Domni Lamberti 
„ Sexto, IV. die Menfis Martii /udizione XV. , „ Cioè 
rell’anno 897. Note indicanti , che prima del dì IV. di 
Marzo dell’ anno corrente , dovette effere conferito a 
Lamberto in Roma il diadema Imperiale . Ma avendo io 
quivi citato un’ altra carta prodotta dall’ Ughelli (rf), e 
fcritta in „ Anno Quinto Lamberti "Imperatoris Menfe 
,, Martio per Indift. XV. , „ cioè nel medefimo anno 897. 
per accordar quefìo con quel Documento , fi truova 
qualche difficoltà. Vegga, chi vuole, la fuddetta mia 
Differtazione (e) nelle antichità Italiane . Aggiungo, 
vederli un Diploma ( di Guido Augufio fuo padre , da- 
to in Roffelle di Tofcana nel dì 1 5. di Settembre dell’an- 
no prefente , fenza che vi fi legga l’ anno dell’ Imperio di 

L atri 


(a) Pare, 11. Tom II Rcr. Italie • (l>) ViJJirt, $, bf. 34 , 

(e) Mar or. di Matilde Uh. j. 

(d) balia Sacr. T. V. in Append, ad Epifcop Aprut, 

(a) Djjcrtat. ( f) Itidem. Diffirt, ay. 

(0 Fallo . Vedi gli Autori DCCLXXXIX. e la Prei'azio. 
citati nella nota 5 . all’ anno nc num. XP 111 fin. 
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Lamberto , il che non ben s’ accorda col fuddetto fuppo- 
fto . All’ incontro ho io prodotto un’ altro Diploma (a) 
dell’ Archivio del Moniftero di Santo Ambrofi j di Milano 
ferino „ Kalendis Maji , Indizione X. Anno Domini 
„ DCCCXCII. Imperante Donino Widone Imperatore , 

„ Regni ejus III. Imperii illius li. Anno Lamberti Impe- •» 
v ratorisl. Aftum Ravenna : „ dove probabilmente tor- 
nato da Roma , fi trovarono quelli due Augufii . Final- 
mente accennerò all’ anno 895, un Privilegio d’ elfo Lam- 
berto , per cui apparifee , che nel Febbrajo di queft’ an- 
no egli contava 1’ Anno Primo del fuo Imperio . 

Dilli già , che Odone Conte di Parigi era fiato eletto, 
ed accettato dai Popoli della Gallia , 0 fia della Francia 
Occidentale , per loro Re , a riferva dell’Aquitania , c're 
gli fu contraria . Era egli intento a ridur colla forza an- 
che gli Aquitani alla fua ubbidienza , quando nel di 28. 
di Gennajo di queft’ anno Fo leu Arcivefcovo di Rems; 
avendo commoffa a ribellione non poca parte dei Baroni 
Franzefì, dichiarò e coronò Re di quel Regno Carlo il Sem- 
plicc .figliuolo del Re Lodovico Bulbo. Si cominciò pertan- 
to non meno in quel paefe , che fi facefle in Italia, a guer» 
reggiar fra i due pretendenti , e nell’ uno e nell’ altro Re- 
gno a verificarli il detto del Salvatore , che Regnum in 
fe divifum defolabitur . In una delle fue lettere, citata 
da Frodoardo (è) , fcrive il fuddetto Folco Arcivefcovo , 
avere i fuoì nemici fparfa voce , eh’ egli avefle intavola- 
ta quella ribellione , e alzato al Trono il giovanetto Car- 
lo , per poi introdurre con tal pretefio in quel Regno 
Guido Imperadore , con cui veramente era Folco anima 
* e corpo , e ftrettamente unito di parentela . Ma egli prò- 
tefta , che quella è un’indegna calunnia , nè eflere un par 
fuo , ficcome uomo d’onore , e nobilmente nato , capace 
di una cabbaia sì fatta. Furono poi cagione le funefte 
diflenfioni di Guido , e Berengario in Italia , che i Popoli 
Italiani cominciarono circa i tempi prefenti a fortificar 

V 3 Io 


(a) Ibidem Dijlrt. 6. (ó) Hi star. K tmtrf, lii, 4 , eap. 
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le loro Città e Cartella , poiché per la pace sì lungamen- 
te conservata in quelle contrade fotto gl’Imperadori Ca- 
rolini , i più viveano alla Spartana. Ciò fi raccoglie dall’ 
efempio di JMoclena , nella quale Leodoino Vefcovo fece 
far varie fortificazioni alle Porte , e nuovi baffoni , ben 
provveduti d’ armi , non già contro i Padroni , cioè con^ 
tro di Guido e di Lamberto Augurti , qui allora fignoreg- 
gianti , ma per difefa de’ propr; Cittadini, come corta 
dall’ Ifcrizione da me riferita altrove (a) , dove fon que- 
lli verfi : 

HIS TV-MVLVM PORTIS ET ERECTIS AGGE- 
RE VALLIS , 

FIRMAVIT , POSITIS CIRCVM LATITA^TI- 
BVS ARM1S , 

NON CONTRA DOMINOS ERECTVS COR- 
DA SERENOS , 

SED CIVES.PROPRIOS CVPIENS DEFENDE- 
RE TECTOS . 

Leggefi nella Cronica del Monirtero di Volturno (£) uri 
Privilegio conceduto a Majone Abbate di quel facro Luo- 
go da Giorgio Protofpatario Imperiale , e Stratigio ( cioè 
General dell’ armi ) della Cefalonia , e Lombardia , a 
nome dei Sereniflimi Imperàdori , cioè di Leone ed Alef*. 
fandro Imperàdori d' Oriente . In fine fi fcorge , che an- 
ch’ egli , come era in ufo di var; Principi d’ allora * dice 
di aver bollato quel Decreto con Bolla di piombo , Mtn- 
fe Augufti Decima Indizione * Di quello Giorgio Patri- 
zio , che fuccedette a Simbaticio conquiftatore nel prece- 
dente anno di Benevento * fa menzione oltre all’ Anoni- 
mo Salernitano , una Cronichetta CO » data alia luce da 
Camillo Pellegrino , con aggiugnere , eh’ egli o nel pre- 
fente o nel fufleguente anno andò a mettere 1* affedio a 


fi) Antii). Italie. Di/T-rt, i. (A) Part. 11 . T. 1 . Rcr. Italie, 
(c) Rerum. Italie. P. !• Tom. 11 . pag, 175». & 291. 
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Capua ; ma quella fi dovette bravamente difendere, nè 
fi sàvch’ egli fe ne irapoffeflalTe . Riferifce il Padre Pigi 
(a) a quell’ anno le due fanguinofe battaglie fuccedute 
fra i Re Berengario , e Guido , di fopra da noi vedute all’ 
anno 9 S 8 . ed S89. Non fi può mai credere, che Guido * 
danoiveduto negli anni addietro fignoreggiante in Pa- 
via, e nella maggior parte della Lombardia fe ne fofle 
impadronito fenza colpo di Spada , e che fi fofle differito 
fino a quefti dì il provar le loro forze in qualche campale 
giornata. Oltre di che Erchemperto ed altri Storici fi 
truovauo contrarj ad una tale opinione * Vero è, avetf 
Papa Formufo , per relazione di Frodoardo (A) , lignifi- 
cato a Folco Arcivefcovo di Refns , che era per tenere un 
Concilio Generale in Roma , die Kalcndarum Martiarum 
lndictionis Decimae , cioè nell’anno prefente , le purè 
non fu nel feguente , perchè fi legge lndictionis Undeci - 
mac nel tefio pubblicato nella Bibliotheca de’ Padri (c) 1 
In quibus litteris fatetur , Italiam tunc Jemel & fecundo 
horrida bella perpeffam * & paene confumtam : le quali 
parole cita il Padre Pagi in confermazione della fua cre- 
denza . Ma da quelle nulla fi può conchiudere ; perchè 
ne’ correnti tempi ancora continuò più che mai un’arrab- 
biata guerra fra qilefti due Competitori E noi vedremo 
all’ anno feguente ridotto a sì mal termine Berengario * 
che fu collretto a cercar foccorfo da Arnolfo Re di Ger- 
mania . Fra le Leggi Longobardiche (d) fe ne leggono al- 
cune di Guido Imperadore ; Probabilmente furono fatté 
è pubblicate in quell* anno nella Dieta Generale degli 
Stati » 


V 4 Ànnd 

1— • 1 • ■■ ■ ■ 1 — - 

(a) Ad Ànnat. Biron. 

(i) Hìftor. Remenf. iib. 4. e.l. (c) Tomi) XV Ih 
\i) Ritinta dulie* P. di. Torti » dt 
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Anno di Cristo dcccxciii. Indizione xi. 
di Formoso Papa 3. 
di Guido Imperadore 3. 

. di Lamberto Imperadore 2. 

di Berengario Re d’ Italia 6 . 

U Omo inquieto e maligno era in quelli tempi Zvente • 
baldo Duca della Moravia , chiamato anche Re da 
talun degli Storici . Di più benefìzi 1 * avea colmato Ar- 
nolfo Re della. Germania, malli mamente 'con dargli ir» 
feudo la Boemia . Scoprì cofiui nell’ anno prefenteilfuo 
mal talento contro dello fieflo fuo benefattore , laonde 
fu obbligato Arnolfo ad impugnar la fpada per mettere 
in dovere l’ ingrato . Ma non parendo a lui d’ aver forze 
fufficientiper talefcabrofa imprefa , chiamò in rinforzo 
fuo i nuovi abitatori della Pannonia , cioè gli Ungheria 
iniquiftìraa , e crudelifììma gente, coi quali abbafsò Zven- 
tebaldu , che fu coftretto a renderfi tributario di Arnolfo, 
e a dargli per ofìaggio un fuo figliuolo , come s’ha da Re- . 
ginone(V 7 ) . Di quella rifòluzione riportò egli gran biafi- 
no fra i Chrifìiani , perchè quella barbara fchiatta impa- 
rò le vie di nuocere alle circonvicine contrade , ma fpe- 
zialmente portò dipoi la defolazione alla mifera Italia. 
Prorompe qui in una efcandefcenza Liutprando Storico 
(£) contro di Arnolfo con dire fra I’ altre cofe: „ Hun- 
„ garorum gentem cupidam , audacem , omnipotentis 
„ Dei ignaram fcelerum omnium non infciam , caedis & * 
„ omnium rapinarum folummodo avidam in auxilium 
,, convocati fi tamen auxilium dici poteft , quodpaullo 
„ poli, eo moriente , tum genti fuae , tum ceteris in Me- 
9, ridie Occafuque degentibus Nationibus grave pericu- 
9, lum, immo excidium fuit . Quid igitur? Zventebal- 
„ dus vincitur , fubjugatur , fit tfibutarius : fed Do- 
„ minofolus. O caecam Arnulfi Regis regnandi cupidi- 

„ ta- 


(«) In Chr . 


(i) Uh, 1, cap. y. 
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„ tatem ! O infelicem , amarumque diem ! Unius ho- 
muncionisdejeétio fit totius Europae contritio. Quid 
„ mulieribus viduitates , patribufque orbitates , virgi- 
,, nibus corruptiones , Sacerdotibus , Populifque Dei ca- 
„ ptivitates , Ecclefiis defolationes , terris inhabitatis 
„ folitudines , caeca ambitio paras ? „ Lafcio il refio di 
quelle giufte doglianze . Intanto andavano in Italia di 
male in peggio gli affari del Re Berengario , troppo fo- 
perchiaro dalle maggiori forze di Guido Imperadore (n). 
Altro ripiego non avendo , fi rivolfe egli al potentiflìmo 
e vittoriofo Re Arnolfo , con implorare il fuo ajuto , e 
foggettarfi in tutto e per tutto , fe gli dava affifienza per 
atterrar 1’ avverfario , e per fargli acquiftar tutto il Re- 
gno d’Italia* Pertanto fpedi Arnolfo in Italia Z venie- 
bolco , o GaZventebaldò e Z venteboldo fuo figliuolo ba- 
luardo con un poderofo efercito , che unite con quel poco 
che refiàva a Berengario , a dirittura s’ inviò alla-volta 
di Pavia, per farne l’ affedio . V’ era dentro l’Imperador 
Guido , uomo di accortezza militare , e di non minor vi- 
gilanza provveduto . Aveva egli barricato con buone 
palizzate le rive di un Fiumicello , che bagna quella Cit- 
tà , e quivi difpofio il fuo accampamento in guifa tale , 
che 1* efercito nemico non potea nuocere al fuo . Più 
giorni palfarono , fenza che feguiffe un menomo bada- 
lucco . Vi fuunBavarefe , che ogni di caricava di villa- 
nie gl’ Italiani , chiamandoli gente vile , che non ofava 
di combattere , che non fapea ftare a cavallo ; e per mag- 
gior loro vergogna un di gli venne fatto di levar di mano 
la lancia ad un’ Italiano , e di tornarfene con effa tutto 
fafìofo al fuo campo . Adocchiò la boria di cofiui Ubaldo* 
padre di quel Bonifacio , il quale pofcia ai tempi di Liut- 
prando Storico fu Marchefe di Camerino e di Spoleti ; nè 
potendo digerir 1’ affronto fatto da cofiui all’Armata Ita- 
liana , gli flette alla pofia nel di feguente ; ed imbraccia- 
to lo feudo , andò ad incontrarlo , e lafciatolo ben cara-' 

coU 

è 

(a) li, cap. 7. 
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collare, all' improvvifo e fe gli avventò dietro , evenu- 
to feco a duello , gli pafsò colia lancia il cuore . Da que- 
llo fatto prefero ardire gl’ Italiani , terrore i Bavarefi , 

O fia , che Guido in tal’ occafione fi valeffe della poffente 
iuterpofizione della regina pecunia, come vuole Liutpran- 
do, ovvero che il Re Arnolfo richiamaffe il figliuolo in 
Baviera, comefcrive il Panegirifia di Berengario (a) : 
certo è , che Z ventebaldo fe ne tornò colle fue truppe in 
Germania , fenz’altro avere operato in profitto di Beren- 
gario , che di raffrenar alquanto i progreflì di Guido Au- 
gufìo . Ma quelli appena mirò allontanato dall’Italia quel 
temporale , che più che mai tornò ad incalzare 1’ emulo 
Berengario , Allora fu , che elfo Berengario perfonalmen- 
te pafsò in Baviera per rapprefentare con più efficacia la 
prepotenza di chi era avverfario non men fuo , che del 
Re Arnolfo ; e il fupplicò di calare egli fteffo in Italia , 
per paendere poffeffo di quello Regno , eh’ egli poi rico- 
nofeerebbe come Vaffallo dalla di lui potente mano . Ab- 
biamo inoltre dal Continuator degli Annali di Fulda Qb) > 
che anche Papa Formofo con fue Lettere * colla fpedizio- 
ne di molti Baroni d’Italia , follecitò il Re Arnolfo a que- 
lla fpedizione * lamentandoli ancora delle oppreffioni fat- / 
te da Guido alla Chiefa Romana » MiJJì autem ( fcrive 
quell* Autore) „ Formoli Apollolici cuoi Epifìolis , <Sc 
** Primoribus Italici Regni ad Regem in Bajoària adve- 
nerunt , enixe deprecantes , ut Italicum Regnum , <5c 
„ res Sanffi Petri ad lùas manus a malis Chrillianis eru- 
„ endurri adventaret : quoJ tunc maxime a Widone Ty- 
,* ranno affetìatum eli . „ Truovavafi allora il Re Ar- 
nolfo in Ratisbona, e con tutta onorevolezza accolti quei 
Baroni e regalati li rifpedì in Italia , permettendo di ca- 
larvi in breve adch’ elio . Noi qui il vedremo frapoco < 
•conducendo l*eco una formidabil’ Armata . II Panegirifia 
41 Berengario dopo aver raccontato , che 
le monito Regis Patrias Sinbaldus ad oras , 

«guita a dire j tet* 
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Tenia vix Lunae fe cornua luce replerunt , 

Die laetus patriarci po/iquam concejjit ad aulam ; 

En Wido agmen agens iterum renovarefurores 
Accelirat . ContraduSior ( cioè Berengario ) depellere 
p e fieni 

lnfìruit arma pitts , tantofque recidere fafius . 

Nec latet Arnulfum , rurjus fuccrefcere bellum 
Difperia . Widonem etiamnum milite fretum 
Affore , cervice fque procaci attollere fafiu 
Audiit &c. r 

Perciò prefe Arnolfo la rifoluzion divenire egli fieflo 
in Italia . Non vuol dunque dire Tenia Luna; cornua , 
che nel mefe di Marzo deli’ anno 8Qi.Zvcntebaldo , chia- 
mato Sinibaldo dal Poeta , fi ritirafie dall’ affedio di Pa- 
uia, come ha creduto taluno ; ma bensì , che erano ap- 
pena paflati tre meli , da che e(To Z.ventebaldo avea ri- 
condotto dall’ Italia in Baviera 1’ efercito paterno , 
quando 1* Imperador Guido più ferocemente che prim^ afi* 
fall il picciolo Regno rimafio a Berengario , e che il Re 
A rnolfo determinò di venirne a far la vendetta in perfo- 
ra . Attefia il Sigonio (a) d’aver veduto dei Diplomi da- 
ti da effo Arnolfo Anno DCCCXCIII. V.Idus Novembri s 
Verona; ; e per confeguente , fecondo lui , fui principio 
di Novvembre dell’ anno prefente . Non ne ho io mai 
veduto alcuno. So bensì, che in effo giorno V. Idus 
Novembris dell’ anno prefente , Berengario fi trovava in 
Verona , dove fece un dono all’ infigne Moniftero di Sart 
Zenone (è) . Reginone(c) poi pretende , che Arnolfo fo- 
lamente nell’ anno feguente fi movelfe verfo l’ Italia ; è 
il Continuatore degli Annali di Fulda (rf) più precifaroen- 
tefcrive , che quello Re celebrò il Natale di queft’ anno 
(da cui i Tedefchi cominciavano a contar 1* anno nuovo ) 
in Cune Regia Weibilinga , cioè fra Maneira ed Eidelber- 

ga 5 


(a) De Regno Italie. IH g. 

(I An.'iy. Italie, DiJJinat, It.f-g. xif, (c) In Chf, 
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ga ; e che dipoi intraprefe il viaggio verfo l’Italia . Ab- 
biamo anche da Frodoardo(a) , avere Folco Arcivefeo- 
vo di Rems dato avvilo in quell’ anno all’ Imperador Gui- 
do , che il fuddetto Re Arnolfo nonvolea pace con elfo g 
Guido . Verifimilmente accadde in quell’anno ciò, che * 
viene fcritto dall’ Anonimo Salernitano (6) . Da che i 
Greci s’ erano impadroniti di Benevento , e del fuo Prin- 
cipato , andavano fpiando le maniere di fottomettere al 
lor dominio quello ancora di Salerno. Accadde, che al- 
cuni Nobili Salernitani banditi dalla lor Patria vennero 
a fidar l’abitazione loro in Benevento. Segretamente 
coltoro intavolarono un trattato con Giorgio Patrizio , 
Governatore di quella Città , promettendo di farlo en- 
trare a man falva in Salerno . Vi accudì il Greco Mini- 
fìro , e fatta una malfa di quanta gente potè dalla Cala- 
bria , e dalla Puglia , folto colore di voler portare 1’ ar- 
mi contro dei Saraceni abitanti al Garigliano , una notte 
é' iltradò coll’ efercito alla volta di Salerno , le cui porte 
gli furono Ipalancate da chi dentro tenea mano coi fud- 
detti banditi . Era Ipedita per quella Città; ma Pietro • 
Arcivefcovo di Benevento ed altri nobili Beneventani , 
o perchè loro non piacelfe il maggiore ingrandimento dei 
Greci da loro malveduti , o perchè veramente temeffero 
di qualche trattato doppio , moflrarono renitenza ad en- 
trare in quella Città , ed intimidirono talmente il Gene- 
rale dei Greci , che tutti frettolofamente fe ne tornarono 
a Benevento; e in quella maniera reftò falvo Salerno; 
Scoprì poi Guaimariol. Principe di quella Città i tradito- 
ri , e contuttociò loro perdonò . In quelli temp'rAcenolfo 
Conte e Principe diCapua teneva ora cop Atanajio II. 
Vefcóvo di Napoli , ora con Guaijnario , ed ora coi Greci 
voltando vela a feconda dei venti . D’elfo Guaimario 
ho io riferito (a) un Diploma fcritto all’anno 889 , in cui 

fa 


(«) lii- 4. cap. S. 

(b) Apud Percgrin, P. !• Tini. II. Per. Italie • 

(c) Anit. Italie. Difertat. i+i p.-ig. 7 j j. 
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fa alcuni doni ad una Chiefà fondata da Guai fino Pririci- s 

pe fuo padre. S’ intitola Guaimario hnperialis Patriciuj 
e dice d’effergli flato conceduto dagl’ Imperapori Leone 
e Alefjand.ro di poter fare e disfare , allegando , firmifsi - 
mura Prieceptum Balla aurea figlila tum dei medefimi Au- 
gu Jti : il che ci fa intendere , che in quelli tempi il Prin- 
cipato di Salerno era dipendente dai Greci Imperadori . 
ma dappoiché gl’ ingordi Greci tentarono d’impaJronirG 
di quella Citta , fi può ben credere , che Guaimario pren- 
dere dell’ altre mifure . 

Anno di Cristo dcccxciv. Indizione xn. 
di Formoso Papa 4. 
di Lamberto Imperadore 3. e 1. 

. di Berengario Re d’ Italia 7. 

S E non era calato verfo il fine del precedente annoia 
Italia il Re Arnolfo con poderofe fchiere d’ armati , 
certamente ci comparve fui principio di quell© . Da Ve- 
rona marciò alla volta di Brefcia , che fi dovette rendere; 
e profeguì il viaggio , accompagnato fempre dal Re Be- 
rengario , verfo la Città di Bergamo (a) . Era quivi Con- 
•te , cioè Governatore , per 1’ Augujìo Guido , Ambrofio , 
che non volendo mancare alla fedeltà dovuta al fuo Prin- 
cipe , e confidato nella forte Umazione di quella Città po- 
lla fui monte , e ben provveduta d’ armi , e di forti mu- 
ra, e di buona palizzata , fi accinfe alla difefa . Animati 
i Tedefchi dalla prefenza e dalla voce dei due Re , fecero 
delle maraviglie (è) . Quantunque i Cittadini foddisfa- 
ceffero a tutte le leggi del valore , anzi combattelfero da 
difperati, pure fi fpinfero i nemici fotto le mura , e con 
gli arieti talmente le flagellarono , che fi aprì una larga 
breccia, per cui entrò rinfuriata milizia , con dare il 
fiacco a lei promeffo all’infelice Città nel dìa. di Feb- 

bra- 


(*) Anni. Fu’denf. Freheri. 

Anni. Fuldtnfes lambec. Pari. 11. Tom, Ut Por. Italie, 
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brajo della Purificazion della Vergine . Non fi perdonò nè 
pure ai fiacri luoghi, nè pure alle Vergini confiacrate aDio, 
ed erano condotti iMiniftridelTempio quaibeftie legati da 
chi non fi ricordova d’eflereCriftiano.Tralafcio l’altre ini- 
quità accennate da Liutprando.Si rifugiò il Conte Amhro- 
fio in unaTorre.Pure fu prefo.e condotto davanti aIRe Ar- 
nolfo , che caldo per l’ira , diede immediatamente 1’ or- 
dine barbarico , che foffe impiccato per la gola ad un Al- 
bero ; e quefto fu puntualmente efeguito . Reftò prefo 
anche il Vefcovo Adalberto e dato in cuftodia al Vefcovo 
Addone . La crudeltà ufata in quefta Città fiparfe tal ter- 
rore fra 1’ altre di Lombardia e della Toficana , che niuno 
afpettò l’arrivo dell’ efercito Tedefco per renderli ad 
Arnolfo . Cosi fecero Milano e Pavia , nella prima delle 
quali Città, fecondo la teftimonianza di Liutprando (a), 
egli lafciò per Governatore Ottone Duca di Saffonia , 
avolo di Ottone pofcia Primo fra gl’ Imperadori di quefto 
nome. Vennero i Marchefi d’ Italia in perfona a fotto- 
metterfi al vittoriofo Re, fra i quali Ipecialmente per 
atteftato degli Annali Lambeciani , fi contarono Adal~ 
berco II. Marchefe e Duca di Toficana , e Bonifacio fuo 
fratello, e Ildebrando e Gerardo , Marchefi di non so qual 
contrada. „ Sed praefumptuofe fe inbeneficiari ultra 
„ modum jaftantes , omnes capti fun t, & in marni Prin- 
» cipis dimiffi ad cuftodiendum . ,, Cioè pretefero eflì 
d’ eflere invertiti di varj o Governi o Feudi : e perchè non 
piacque ad Arnolfo la loropretenfione , li fece mettere 
in arredo , con accordar loro non molto dappoi la libertà 
ma con efigere da eflì il giuramento di fedeltà . Se ne 
fuggirono dipoi Adalberto e Bonifacio , fenza più far ca- 
fo della proraefla fede . 

Arrivò Arnolfo fino a Piacenza , coll’ efercito fuo mal- 
concio per la ftanchezza e per le malattie ; e di là parto 
ci^ca la Palqua al Cartello d’ Ivrea yerfio l’ Alpi , tenuto 
{la Anfgero Conte a nome dell’ Augufto Guido , entro il 

t qua- 
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quale flava un buon prefidio , inviatovi da Rodolfo Re 
della Borgogna fuperiore . Gran voglia nudriva Arnolfo 
di far del male a quello Ridolfo , e però con iminenfe fa- 
tiche valicò l’ Alpi ; ma fenza profitto alcuno ; perchè 
Ridolfo fi ritirò fra le montagne degli Svizzeri , riden- 
doli delle forze de’ Tedefchi . Che Arnolfo s’impadronis- 
fe d* Ivrea , tuttoché gli Annali non ne facciano menzio- 
ne , lo raccolgo io da un fuo Diploma , da me pubblica- 
to ( ’b ) , e dato „ XV. Kalendas Maii , Anno Incarnatio- 
„ nis Domini DCCCXCIIII. Indizione XII. Anno Regni 
ArnulfiRegis in Francia VII. Aftura Yporegiae.,, Se 
ne tornò Arnolfo per quella via in Germania , e fpedi il 
figliuolo Z vemebaldo ai danni di Rodolfo Re , che lafcian- 
do devaftare il paefe piano , fi ricoverò , come dilli, ne’ 
liti forti delle montagne . Strana cofa è , che tanto il Poe- 
ta Panegirifta Co) di Berengario , benché Autore sì riguar- 
devole,quanto Liutprando Scrittore delfeguente Secolo , 
moftrino di aver creduto , che in quell* anno Arnolfo pas- 
faffe anche a Roma , perfeguitando 1* Imperador Guido , 
ches’ erafalvato in quelle parti. Ma fi fono ingannati 
quelli Scrittori , e probabilmente il primo iudufle in er- 
rore il fecondo . Siccome vedremo , più tardi fuccedette 
quell’ altro viaggio d ' Arnolfo , L'Anonimo Salernita- 
no (è) attribuire il ritorno di' Arnolfo in Germania alle 
malattie del fuo efercito i „ Se idem fame & intemperie 
„ aereis compulfus reverfus eli ad propria , „ Che poi Ar - 
no/fo facelfe nel prefente anno le conquifte fuddette per • * 

fe , e non già per Berengario , e che giugneffe a farli eleg- 
gere Re d' Italia , fu avvertito dall’ Eccardo CO , mercè 
di un fuo Diploma riferito dall’ Ughelli ne’ Vefcovi 
di Chiufi , e dato in Roma „ IV. Kalendas Martii die, 

Anno. Incarnationis Domini DCCCXCVI.Indiftione XII. 

„ Anno Regni Arnulfi in Francia Nono, in Italia Tertio.,, 

Un’ 
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Un’ altro Diploma di lui (il che fu parimente offervato 
dal Signor Salii (a))preffo il Puricelli(£)fu dato,,V.Iduuu» 
„ Martii die. Anno Domini DCCCXClV. Indizione XII. 
„ Anno VII. Regni Domni Arnulfi fereniflìmi Regis in 
Francia , & in Italia Primo . A<9um Placentiae . 

Vedemmo anche di fopra , che i MarcheG di Tofcana e 
d’ altre parti vennero a trovare Arnolfo , per riconofce* 
re da lui i loYo Governi e Feudi , e che a lui e non a. Be- 
rengario , giurarono fedeltà . Ma non lafcia d’ effere 
Arano , il vedere chiamato in Italia Arnolfo da Berenga- 
rio in a juto fuo , e Berengario al pari d' Guido Auguflo 
depreffo da quefio Re . Potrebbefi qui fòfpettare , che 
non foffe una vana diceria , quanto lafciò fcritto il Dan- 
dolo (c) con dire : „ Arnulfus intravit Italiana , Beren- 
„ garium Regem cepit , Ambrofium Comitem in furca 
„ fulpendit , & in Italia fe libi fubdit , & per Montem 
,, Jovis in Galliam rediit . Non pare improbabile , che 
quello ambiziofo e feroce Priucipe , allorché vide la for- 
tuna si favorevole all’ armi fue in Italia, fi beffalfe del 
Re Berengario , è^gli mettefle anche le mani addoffo per 
afficurarfene : il che fatto forzaife i Principi in Pavia a 
confentir nella fua elezione in Re d’Italia. Tuttavia a 
me non fi può perfuadere quello titolo di Re d’ Italia » 
affunto da Arnolfo , da che , per quanto abbiam veduto 
di fopra , nel Diploma dato in Ivrea XV. Kalendas Mnii 
dell’ anno prefente , egli non nomina gli anni del Regno 
d’Italia.Nè pur ne fa menzione in un’altro riferito dal Pa- 
dre Pez (rf), e dato II.IdusMajiAnnoDominiDCCCXCV. 
,, Indizione XIII. Anno vero VII. (o pure Vili. ) Regni 
,, Amolfi piiflìmi Regis . Aftum Dripura . „ Similmen- 
te un’ altro da me prodotto altrove (e) ha quelle Note ; 

„ Da* 


(«) In Nat. ad ìgqu dt Regno hai. 

(i) Mmumsn'. Ecel. Ambrof. 

( f ) In Chr. Tom. XII. Rer. Italie. 

00 Thefanrus Anccdot T. J. Pari. IH. j>ag. } 4. 

(e) Antii, Italie. Vijftrt, $4, 
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Data Kalendarum Decembrium die , Anno Incarna- 
,, tionis Domini DCCCXCV. Indizione XIII. Anno Re- 
,, gni Arnoifi Regi? Vili. Aftum Papite . ,, Rèfta perciò 
da cercare, perchè in que’ Diplomi, e non in quelli, fi 
■veggano annoverati gli anni del Regno d'Italia . E tanto 
più parrà difficile a crederli quello fatto à' Arnolfo , perchè 
troviam Berengario , che nel Dicembre dello fteffo prefen- 
te anno è Padrone di Milano , e quivi efercita 1 ’ autorità 
Regale , ficcome colla da un privilegio fuo pel Moniftero 
Ambrofiano , riferito dal Puricelli con quelle Note : 
,, Data IV. Nona Decembris Anno Incarnationis Do- 
„ mini DCCCXCIV. Anno vero Regni Domni Berenga- 
„ rii glorioliffimi Regis Septimo , Indictione XIII. Aftum 
,, Mediolani . „ Pareva non mendi quello punto-di Sto- 
riaimbrogliato T altro della morte di Guido Imperado - 
re . Ma è già decifo , efferfi ingannato il Cardinal Baro- 
nio nel differirla fino all’ anno 899. Il Sigonio , iiPadre 
Pagi , I’ Eccardo , ed altri tengono per indubitato , eh* 
egli per ifputo di fangue terminalfe i fuoi giorni in quell’ 
anno , arrivato , eh’ egli fu al fiume Taro fra Parma e 
Piacenza. Reginone(a), e T Annaffila di Metz (I’ uno 
d’ effiha copiato I* altro ) Ermanno Contratto (£) , ed 
altri rapportano a quell’ anno il fine d’ elfo Guido . Così 
fa anche 1 ’ Anonimo Salernitano (c) . Quel che è più , nel 
frammento del Continuatore Freeriano ( d ) , che fu dato 
alla luce dal Lambecio , chiaramente fi legge fotto il pre- 
fente anno : ,, Wido Italici Regni Tyrannus, morbo cor- 
„ reptus obiit . Cujus Filius Lantbertus eodem modo 
,, Regnura invadendo affefìatus eli. „ Finalmente il 
Fiorentini (e) accenna uno Strumento , ferino „ Anno 
,, ab Incarnationis ejus Oétingentefimo Nonagelìmo 

Quarto poli ovito Domni noflri Widoni Imperatoria 
,, Anno Primo , Tertio Kalendas Januarii, Indizione De- 

T om.V.Part.l. X v „ ci. 


(a) In Chr. [i) Cini/- (c) Apud Piregrin, 
(*> Annj.1. Lrnbee. P. I. T. IL Rer , dulie* 

Memor. di AdutUdt ltb> fi 
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,, cimatertia, „ cioè nel dì 30; di Dicembre dell’ anno 
prefente ; il che mette in chiaro non doverfi rimuovere 
dall’ anno prefente la di lui morte , contuttoché il Pane- 
girifia di Berengario , Liutprando , ed altri antichi Scrit- 
tori la rapportino più tardi . E fi offervi, coinè in To- 
fcana non fi contano in quefii tempi gli anni di Lamberto 
Jmperadore , per non difpiacere credo io al Re Arnolfo , ) 

a cui Adalberto II. Duca e Marchefe di quella Provincia 
avea giurata fedeltà . L’ Ughelli (a) rapporta un Diplo- 
ma d’ elfo Guido Augufio , conceduto ad Agilolfo Abba* 
tedi Bobbio colle note feguenti; ,, Dat. Idus Aprilis 
„ Anno ab Incarnatione Domini DCCCXCV. Indiftio- 
„ ne XIII, Anno vero Regni ej'us V. Aftum Papiae . „ 
Crede l’ Eccardo (£) , che qui fi a fiato adoperato l’ anno 
Pifano , cominciarne nel dì 25. di Marzo I* anno nuovo , 
con precedere circa nove meli 1’ anno noftro volgare ; e 
per confeguente , che quello Privilegio fia dato nell’anna 
prefente 894- Ma non avvertì egli , che nel dì 13. di A- 
prile di quelT anno Arnolfo o pur Berengario , e non Gui- 
do , dominava in Pavia . Oltre di che l ’ Indizione XIII. 
non può convenire all’ Aprile d’ elfo anno 894. Però quel 
Diploma s’ avrebbe da riferire all’ anno 895., come ivi 
èferitto . Ma fe abbiam detto , che già nell’anno prefen- 
t- 894 .Guido cefsò di vivere, come può dunque egli aver 
comandato in Pavia nel dì 13. di Aprile del 895.? Ag- 
giungali , che in quel Diploma non fi veggono notati gli 
anni del fuo Imperio contro il coftume di tali Documenti. 
Perciò fe il Lettore prenderà diffidenza di quell’atto, non 
gli mancheranno ragioni . Dovette fuccedere la morte 
d* effo Imperador Guido dopo il dì 12. di Dicembre dell* 

©uno prefente , perchè uno Strumento di Domenico Ar- 
civefeovo di Ravenna, accennato da Girolamo Rolli (c), 
è fcritto „ Anno, Deo propitio.Pontificatus Domni For* 

n „ mo- 


(«) I alie 5 ter. T V. in Epìfctp. Eobienf 1 

(4) Rcrum Otyjiar.it, Ub. 3 i. 

[t) Hitler . Ub, J, 
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„ mofi fumini Pomificis , óc. univerfalis Papae in Apofto- 
„ Lea facratiflima beati Petri Sede Tertio ; Imperante 
„ Domito Widone a Deo coronato , Anno Quarto die 
„ XII. Menfis Decembris, Indizione XII. Ravennae . ,, 
Si vede , che in Ravenna l’Indizione fi mutava fidamen- 
te al principio dell’anno . E qui fi conferma , che Guido 
era Imperadore , prima che Formolo foffe Papa, e però 
fu egli coronato da. Stefano V. e non già da FormoJo t co- 
me pensò il Cardinal Baronio . 

Anno di Cristo dcccxcv. Indizione xm. 
di Formoso Papa 5. 
di Lamberto Imperadore 4. e *. 
di Berengario Re d’ Italia 8, 

• . , \ . 

D Appoichè fu partito d’Italia il Re Amplfo , noi non 
poflìam giugnere a fapere , fe Milano , Pavia , e 
il refio della Lombardia feguitafle almen per qualche 
tempo a fiar fotto il governo degli Uffiziali da lui lafciati 
qui , 0 fe tornafiero fotto il dominio di Lamberto Impe- 
radore . Chi vuol qui prefiar fede a Liutprando Storico 
(a) , crederà tofto , che Berengario appena intefe la mor- 
te deWAugufto Guido , paffaffe a Pavia , e s’impadroniffe 
non men di quella , che del refto del Regno . Soggiunge 
elfo Storico: „ Sed quia femper Italienfes geminis uti 
,, Dominis volunt, quatenus alterum alterius terrore 
,, coerceant , Widonis Regis defuncti filium , nomine 
„ Lantbertum , elegantem juvenem , adhuc ephoebum, 
,, minufque bellicofum , Regem conftituunt . „ Pofeia 
aggiugne , che non ofando Berengario di fiarea fronte di 
Lamberto , il quale s’ era incamminato con una groffa 
Armata verfo di Pavia , fi ritirò a Verona , cedendo ai 
più forte . Ma Liutprando ha la difgrazia d’ e fiere fiato 
un cattivo Storico per conto degli affari non fuccceduti 
9] fuo tempo . Son chiari gli ahbaglj da lui prefi in differir 

X a trop- 


(*) Lib. 1 . «*£. 10 . 
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troppo la morte di Guido % in fupporre, che Lamberto 
lolamente foffe dichiarato Re , dappoiché mancò di vita 
luo padre , quando egli tanto prima era anche Impera- 
tore . Tralafcio altri fuoi falli : motivi tutti di non ripo- 
fare fulla fede di lui per conto di quelli avvenimenti, qua- 
lora non fi veggano confermati da altri Scrittori . Abbia- 
mo nondimeno affai lume da un Documento riferito dal 
Campi (a), per intendere , che Lamberto potè ricuperar 
fe non tutto , almen parte degli Stati paterni nell’ anno 
prefente . Quello è un Diploma d’effo Imperadore , „ da- 
,, to in Parma Menfe Februario indizione XIII. Anno 
„ vero Imperii Domni Lamberti Sereniffimi Caefaris & 

„ Imperatori Augulti Quarto in Italia . „ Niuna men- 
zione facendoli qui di Guido fuo padre ', ancor quello cel 
dà a conofcere mancato di vita . Di qui ancora fi può rac- 
cogliere , che nel mefe di Febbrajo dell’ anno 892. , Lam- 
beno numerava il primo anno del fuo Imperio . E s’ egli 
era in Parma nel mefe di Febbrajo dell’anno prefente ». 
fegno è , o che quefia Città fi tenne forte per lui nella ca- ' 
lata del Re Arnolfo , il quale non arrivò , che a Piacen- 
za ; ovvero eh* egli l’ avea ricuperata dopo la di lui riti- 
rata in Germania . E qui fi vuol mentovare un’ altro fuo 
Diploma , già pubblicato da me (£) con quelle Note : 

„ Anno Incarnationis Domini DCCCXCV. Domni quo- 
„ que Lantberti piiffimi Imperatori Quinto , Vili. Idus 
„ Decembris , Indizione XIII. Aéìum Regine Civitatis;, 
cioè nella Città di Reggio , per quanto io vo credendo . 
Pare che qui fia adoperata 1’ Era Pifana , e che quell’an- 
no DCCCXCV. abbia fecondo noi da effere l'anno 894. , 
e maflìmamente fe l ’ Indizione XIII. vien prefa dal Set- 
tembre . Certamente , ficcome vedremo , non fembra 
verifimile’, che nel Dicembre di quell* anno effo Augufto 
Lamberto foggiornaffe in Reggio di Lombardia . Quel fo- 
lo , che a tal fuppollo fi oppone , è quell’ Anno lf. dell ' 

Im - 


(« liler.di Piaccr.^aTomt 1. Appendi 
(b) Anti t , dulie, Difirut. g. 
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Imperio , perciocché poflìam tenere per fermo , che nel 
dì 6. di Dicembre dell’anno 894. correva folamente l’ 
Anno IV. del fuo Imperio . Forfè così farà ferino nell’ori. 
ginale . Il Sigonio ( a) fa menzione di quello Diploma all* 
anno 896. Che efemplare egli abbia veduto , noi so . E 
ben farebbe da defiderare , che chi prende a trattar tali 
materie , arrivato a quelli dubbj ed ollacoli , potelfe aver 
fotto gli occh; gli Originali ftelfi , per poter giudicare , 
fe portino feco tutti i contraffegni della loro autenticità . 
Per quello che riguardai! Re Berengario , abbiam prelfo 
l’Ughelii (6) un fuo Diploma , dato fui principio di Mag- 
gio in Verona , dove G parla del Circo pubblico di quella 
Città, una cui parte per la vecchiezza era caduta. Le 
Note del Documento fon quelle ,, IV Nonas MajiAnno 
„ ab Incarnatone Dominica DCCCXCV. Anno vero 
„ Regni Berengarii Sereniflìmi RegislX.Indiftione XIII. 

Non celfava intanto Folco Arcivefcovo di Rems , per 
atteftato di Frodoardo (c) , d’ impegnare Papa Formofo 
in favore di Lamberto Imperadore , che rimallo in età 
giovanile dopo la morte del padre , poco atto al governo 
de* Popoli , abbifognava di affillenza da tutti i lati . Gli 
rifpondeva il Pontefice , „ de ipfo Lamberto , patris fe 
,, curam habere , Fillique cariffimi loco eum diligere , 
,, atque inviolabilem cum eo concordiam fe velie ferva- 
„ re . „ In un’ altra Lettera Formofo G rallegrava col 
fuddetto Arcivefcovo della di lui premura per gli van- 
taggi di Lamberto Imperadore , „ alferens , fe cum iplb 
,, tantam pacis & dileftionis habere concordiam ut ne- 
„ queantaliquajamabinvicempravitatefeiungi. „ Ma 
per difgrazia gran tempo è , che bene Ipeffo la lingua 
degl’ uomini non va d* accordo col cuore ; e qui G può 
appunto dubitare , che Formofo nella Segreteria adope- 
rale un linguaggio differente dai defiderj dell’ interno 

X 3 fuo 


(a) Di Regno Italie Hi. 6. ' 

(b) Itali* Sacr. T. V.in Epifcop,VetovcnJ', 

(c) Mister. Rtmtnf, Hi. 4. cap. j . 
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fuoCO Gabinetto . Ciò dico io, perchè gli Annali del 
Freero (a) ci fan fapere inquefi’anno, che Arnolfo Re 
di Germania fu di bel nuovo invitato da Papa Formofo , 
a ritornare in Italia, con promeffa , per quanto fi può 
(* 2 ) credere , di crearlo Imperadore ad efclufione di Lam - 
berrò . Iterum Rex ( così quello Storico ) à Formcfo Apo- 
Jìolico per Epìjtolas & Miffos enixe Romani venire invita- 
tus ejt . Arnolfo dopo avere afcoltato il parere dei fuoi 
Vefcovi , determinò quefìa feconda fpedizione , e nel me- 
fedi Settembre mofi'e l’ efercito alla volta dell’Italia. 
Paffuto eh’ egli ebbe il Pò , divife 1* Armata :n due corpi , 
P uno dei quali inviò per la via di Bologna verfo Firenze, 
coll’altro marciò egli per la via di Pontremoli fino alla 
Città di Luni , la quale , fe non è feorretto quefto tefto , 
Con dovea peranche effere fiata fmantellata ; e quivi fo- 
lennizò il fante Natale . Ma , Acrome vedremo , non in 
Luni , ma bensì in Lucca , ciò dovette avvenire . Proba- 
bilmente Papa Formofo non fi credeva affai ficuro , da 
che il fuo emulo Sergio ricoveratoli in Tofcana , molto s’ 
era intrinficato con Adalberto II. potentiflìmo Duca e 
Marchefe di quella Provincia, e la fazione di Sergio era 
tuttavia potente in Roma. Liutprando fcrive (b ) , che 
hoc in tempore Formofus Papa religiofiffimus a Romanis 
vehementer ajfliStabatur . Suppone egli ciò fatto , dap- 
poiché , ficcome vedremo , il Re Arnolfo fu a Roma , co- 
là chiamato dal Papa ; ma non è inverifimile , che que- 
lla perfecuzion cominciaffe molto prima . Se un Diploma 

di 


(a) Annui. Fu/den/l Freheri (A) Hìftor . lib. i. cap. 


(i) Il Muratori combinando 
le efpreflìoni fatte dal fanto 
Padre all’ Augu/lo Lamberto 
con l’ inviro da eflo fatto ad 
Arnolfo, crede di trovarvi qual- 
che mancanza di buona fede, 
o di fincerità , come fe il chia- 
mare Arnolfo in Italia folle Ita- 


> 


to lo fieflb , che prendercela 
contro Lamberto , nè quegli 
avelie avuto altro nemico che 
quefto da combattere . Bec- 
chetti Istor' Ecc/ef. lib LlX.num . 

XL1. 

(*■) Ci mancano Je prove di 
quella prometta . 
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di Arnolfo , da me accennato all* anno precedente , è le- 
gittimo e niuna {correzione v’ ha , quello Principe nel di 
primo di Dicembre era in Pavia » Ma qui è da afcoltare 
Ermanno Contrattolo* che così fcrive à' Arnolfo all* 
anno preferente: „ Per Epiftolas a Formofo Papa roga- 
tus , Italiani petiit ; BerengariumqUe perterritum , ad 
,, deditionem venientem , Regnumque pervafum italiae 
/„ reddentem , fufcepit ; & Waltfredo , Maginfredo- 
,, qùe Comitibus Italiam cis Padum diftribuit ; & omnia 
,, vallando, divifilque ad fuperum & inferum Mare co- 
„ piis, trauGens ipfe Natalem Domini Lucae celebravit.,. 

Adunque Arnolfo folennizò il Santo Natale non in Luni, 
ma bensì in Lucca , dove il Marchefe Adalberto II. dovet- 
te accoglierlo . E di qui chiaramente apparifce , che Bt- 
renqario fu abbattuto da Arnolfo , il quale affatto Io 
fpogliò di Stati , perchè diede il Ducato del Friuli a 
Gualfredo , e quello di Milano a Maginfredo . Finalmen- 
te è da avvertire , che nel dì 4. di Maggio l’ Imperador 
Lamberto fi truova in poffeffo di Pavia , ciò apparendo 
da un fuo Diploma indubitato , da me ivi dato alla luce 
C è) , in cui fa una Donazione all* Imperadrice Ageltruda 
fua madre: Atto ballante afarconofcerefoggettoa mol- 
ti dubbi il Diploma fuddetto fpettante al primo dì di Di- 
cembre dell’ anno precedente , dove Arnolfo comparile 
Padron di Pavia . 

Anno di Cristo dcccxcv». Indizione XiV. 
di Bonifazio VI. Papa 1» 
di Stefano VI. Papa 1. ' 

di Lamberto Imperadore 5* e 3* 

di Arnolfo Imperadore 1. \ 

di Bérengario Re d’ Italia 9. 

M Entre il Re Arnolfo col fuo efercito fvemava ifl 
Tofcana » abbiamo dagli Annali di Fulda preflb il 

X 4 Free- 


(<0 Cbr* edit. Curii/', (i) Ariti j, Iulic, DiJ/ìrtnt, 4!. p*g. 7 jy. 
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Freero , che fi fparfe voce ,, . Berengarium nepotem ejus 
( cioè Berengario più tofio zio , che nipote fuo ) „ a fide- 
„ litate fua defedile , & in Italiana jam per hoc reverfum 
„ effe. Adalpcrtum videlicet Marchionera Tufciae mu- 
„ tuis colloquiis Berengarii , re aliquo modo ad Regis Fi- 
,, delitatem ictenderet . Manca qui qualche parola: 
tuttavia fi comprende, avere Arnolfo avuto fentore, 
che Adalberto II. Duca e Marchefe diTofcana, e il Re 
Berengario maneggiafiero fott* acqua una ribellione con- 
tro di lui : il che conturbò non poco 1’ efercito fuo e lui . 
Nè era fenza fondamento tal fama . Il vedere che Arnolfo 
due volte era calato in Italia , non per ajutare, come fi 
credeva , alcuni dei Principi ineffa dominanti, ma per 
foggiogarli tutti , non potea piacer ne pure ai Principi 
contendenti fra loro . Dalle parole ancora fuddette , pò- 
trebbe nafcer dubbio , che 1’ ambiziolb e barbaro Arnol- 
fo fotto qualche pretefio aveffe confinato in Germania il 
Re Berengario ; e eh’ egli , come fe la vide bella , fe ne 
tornò in Italia , con darli poi a firignere lega col Duca di 
Tofcana , mal foddisfatto anch’ effo del procedere d’ Ar- 
nolfo . Ma nel Bollario Cafinenfe v’ha un fuo Diploma, 
dato „ V. Nonas Martii , Anno Dominicae Incarnationis 
„ DCCCXCVI. Domni vero Berengarii Regis IX. Aftum 
„ Veronae. Quello ci fa vedere , o eh’ egli non era par- 
tito da Verona , o v’ era ritornato , ed efercitava l’au- 
torità Regale . In quella ambiguità di penfieri prefe Ar- 
nolfo la rifoluzion di paffare a Roma , per prendervi la 
Corona dell’ Imperio , figurandoli, che fatto quello pa£ 
fo , gli farebbe più agevole il diflìpar chiunque fi feoprif- 
fe contrario ai fuoi voleri . Per ifirade cattive , e con per- 
dita di cavalli arrivò colà. Ma in Roma ancora trovò 
quello, che non fi afpettava . Ageìtruda vedova del de- 
funto Imperador Guido , donna di viril coraggio , per 
fofienere i diritti dell’ Augufto Lamberto fuo figliuolo , 
avea prevenuto 1’ arrivo d’ effo Arnolfo , e con un buon 
nerbo di gente entrata in Roma , s’ era accinta alla dife- 
fa non men di quella gran Città , che della Città Leonina. 

Par- 
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Parve irrefoluto Arnolfo alla villa di quello inafpettato 
ollacolo ; ma vergendo irritate le fue fquadre da qualche 
villania a lor detta dai Romani , che guardavano le mu- 
ra , e tutte avide di combattimento , diede l’ ordine per 
un generale affalto . Liutprando narra un’ avvenimento , 
(o),che ha tutta la ciera d’una favola.Cioè che fcappando 
una lepre verfq la Città , accompagnata dalle grida gran- 
di dell’ efercito d ’ Arnolfo , cadde il cuore per terra ai di- 
fenfori di Roma : del che accortili i foldati di Arnolfo , 
diedero 1’ affalto , alla Città Leonina , e la prefero . Per 
quello anche i Romani capitolarono la refa di Roma . Cer- 
to è , che Roma venne per forza alle mani d’ Arnolfo , e 
che Papa Formofo , perfeguitato , e forfè imprigionato 
dalla fazione^ di Sergio , unita coll* Augnjìa Ageltruda , 
fu rimeffo in libertà . Concertata poi la Coronazione Im- 
periale , tutto il Senato Romano colla lettola dei Greci 
e colle bandiere e Croci andò a ricevere Arnolfo a Pon- 
te Molle, e fra gl’inni e Cantici il conduffe alla Bafili- 
ca Vaticana , nelle cui Scalinate fi trovò Papa Formofo , 
che con amore paterno l’accolfe* ed introdottolo nel 
facro Tempio , quivi il creò ed unfe Imperadore Angujio , 
con porgli in capo l’ Imperiai Corona . Da lì a pochi di 
Arnolfo , dopo aver dati molti ordini pel governo della 
Città , e per la ficurezza del Pontefice , fece raunare io 
San Paolo il Popolo Romano , e da elfi ricevette giura- 
mento di fedeltà (1) fecondo il rito antico . Tale fu quel 
giuramento : „ Juro per haec omnia Dei Mylleria , quod 
», falvo honore óe lege mea , atque Additate Formoli 



(a) Histor. lib. 1 . c. 2. 


(O Dalli formola del giit- 
ramento qui riferita fi deduce 
ad evidenza che la Sovranità 
di Roma era prefio il Pontefi- 
ce , e che la fedeltà , che fi 
giurava da i Romani agli Au* 
gulii > fi riduceva ai capi da 


noi Indicati nella nota t*. alP 
anno DCuCXLIV. Vedi il 
Cenni Di^rtat. r. de Leonis III • 
Lpifiolis nnm. XXV. fcq. Monu- 
mentar. dominai. Pontifica Tom, 
II’ P i S’ ii.f'J- 
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,, Papae , Fidelis fum , & ero omnibus diebus vitae me* 
„ Arnolfo Imperatori, & numquam me adillius infide- 
^ „ litatem cum aliquo homine fociabo . Et Lamperto filio 
„ Agildrudse ( adunque era mancato di vita Guido Augu- 
fio fuo padre , né fi trovò in quefto fconvolgimento di 
cole , come vuole il Panegirifla di Berengario , e Liut- 
prando ) „ & ipfi matri fuae ad fjecularem honorem num- 
„ quam adjutorium prcebebo , & hanc Civitatem Ro- 
„ matn ipfi Lamberto & Matri ejus Agildrudae , &eorum 
, , hominibus per aliquod ingenium , aut argumentum non 
,, tradum . S’ era Ageltruda , per atteftato di Regino- 
ne (a) fegretamente ritirata da Roma allorché furono per 
entrarvi le milizie d’ Arnolfo ; Predo il Campi fi veg. 
gono due Diplomi conceduti dal Novello Imperadore Ar- 
nolfo in favor del Moniftero delle Monache di San Siilo 
di Piacenza . E’ dato il primo ,,V1I. Kalendas Maji,anno 
„ Incarnationis Domini DCCl ;XCVI. Indift. XIV.Anno 
„ perii ejus primo . Aiftum Romae . L’altro fu dato a 
richieda del Papa Formofo Kal.Maji colle fteffe Note. An- 
che rUghelli (O rapporta un’ altro Diploma d ’ Arnolfo , 
con cui conferma ifuoi diritti al Alonifiero di San Salva- 
tore in Monte Amiate. Ivi fon quefie Note. „ Signum Do- 
,, mni Arnulphi inviftifììmi Imperatoris Augufii . Data 
„ IV. Kalendas Martiidie, anno Incarnationis Domi- 
„ ni DCCCXVI. Indiftione XIV. Anno Regni Arnulphi 
Regis in fronda Nono , in Italia Tertio . Aclum Romae * 
Lafcerò io confiderare ai Lettori , perchè quefto Diploma 
Ha dato da Arnolfo , già dichiarato Imperadore , fenza 
poi far menzione in effo dell' anno primo dell’ Imperio ; e 
fe fia da credere , eh’ egli foffe dichiarato Imperador dei 
Romani prima del di -* 7 . di Febbrajo di queft’ anno , che 
fu Bifleftile . Noi abbiamo apprefo dai fuddetti due ficuri 
documenti del Aloniftero Piacentino , che Arnolfo era in 

Re- 


( 4 ) In Chronico. 

(t) Hiffor. Placent. Tom. 1. Appetti- 
le) Itali* Saer. T, 111, in Epifcop, Ciuf ti. 
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Roma nel di primo di Maggio : e gli Annali Freeriani(a) 
ci far* Capere, che ipfe XV. tandem die , pofiqnam vene- 
rai , ab Urbe digrejfus eft Adunque non potè il Diploma 
> Amiatino effere dato nel Febbrajo . Forfè in vece di Mar - 

tii fi avrà da leggere Maji . Il Padre Papebrochio , e il 
Padre Pagi, che fondarono fu quello Documento alcu- 
ni loro raziocini , certamente non pofarono il piè ficuro. 
Dopo le funzioni fuddette Arnolfo fece prendere Cofian- 
tino e Stefano , due dei principali Baroni di Roma , come 
rei di lefa Maefth , per avere introdotta in Roma r Impe- 
radrice Ageltruda , e legati feco li conduffe in Baviera . 
Urbem vero ad fuas manus cuftodiendam Faroldo cuidam 

VaJJallo (2) concejjìt . - 

Erafi ritirata l’ Imperadrice vedova Ageltruda nella 



(4) Rhegino in Chren. 


(O Egli è il vero , che Ar- Dal continuatore fletto abbia- 
nolto tenne pubblica giuflizia mo , che Arnolfo venuto a 
in Roma , e che la diede an- Roma vi trovò chiufe le porte 
cora a cuftodire a Faroldo fuo della Citta da Angcltrude re- 
vaffallo : il qual termine fa ve- dova di Guido , c madre di 
dtre » che gli altri , cioè i Ro- Lamberto Duca di Spoleti : mi 
mani, non erano tali. Ma è che egli fi aperte 1* entrata a vi- 
vero ancora ciò , che fi narra va forza liberando il Pontefice * 
dal medefimo Autore • ; • cioè , e la Città da’nemici : Apostolici , 
che Arnolfo vi fu chiamato da & Urbe de inh icis liberate . Che 
Papa Formofo per via di Meflì , ii Papa lo confagrò Augello , e 
e di Lettere fin 1* anno 8 jj. , che tutta la Città gli prefio 
perchè veniffe a liberare il quello giuramento : furo per 
Reame d’Italia, & re s Sondi h*c omnia ec. Ora che ma. -qui 
Peni da Guido Tiranno : il che fi rinviene , che non fia favo- 
ci attefìa anche Ermanno Con- revole alla Sovranità Pontificia* 
tratto . 11 Reame d* Italia , co- fc tutti gli atti d’ Arnolfo lon 
me tante volte fi è detto, era fatti a riduciti , e vantaggio 
divedo dalle Signorie di San di Papa formolo , opprefio 
Pietro , cioè dall’Efarcato e dal dalla tirannica prepotenza della 
Ducato Romano: onde nella Ducheffa di Spoleti, coutra il 
Cronaca di Pelcara fi legge: cui marito , e figliuolo fi leg- 

fints Itali*, Tu/li* , Spoleti , & gono alte querele anche nelle 
Romani * , come provincie tra Lettere diGiovanni VIU.rFon» \ 
loro divede i’una dall’ altra taaini Vìfefa IL taf. XL1I. 
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Città di Spoleti . Moffe a quella volta Arnolfo con pen- 
derò di coglierla, o di fcacciarla di, là . Ma fopravyenu- 
tagli una grave infermità di capo ( Reginone le dà il no- 
me di Paralifia ) in vece di accudire a queffa imprefa , eb- 
be da penfare a frappar d’ Italia , dove non fi fidava più 
di fermarli per gli tanti nemici , eh* egli aveva , o fi era 
fatto colle fue crudeltà , e coi fuoi ambiz'iofi difegni . Pe- 
rò con isforzate marcie il più tofio che potè prima del 
fine di Maggio , fi ritirò per la via di Trento in Baviera , 
feco conducendo la pericolofa malattia, onde era fiato 
aflalito . Secondochè lafciò ferino Liutprando (a) , fu 
attribuito quello fuo malore ailafagacità della fuddetta 
Augufia Ageltruda , affediata da effo Arnolfo nel Caftello 
di Fermo , perchè le riufeì di guadagnar coll’ oro un do- 
‘ medico del hnedefi mo Arnolfo , e di fargli dare un fonni- 
fero , che gli fconcertò la teda , e la lanità in maniera , 
che non fi riebbe mai più . Ma quefia è verifimilmente 
- una diceria , divulgata fra il Popolo , che troppo inclina 
a credere foprannaturali , o effetti dell’umana malizia» 
alcuni mali , mafiimamente dei gran Signori . Altre co- 
fe foggiugne dipoi Liutprando , cioè che Guido Re ( quelli 
era Imperadore e morto njolto prima ) prefe ad inseguire 
il quali fugitivo Arnolfo . E eh’ eflo Arnolfo giunto che 
fu a Monte Bardone fui Parmigiano , determinò di cavar 
gli occhj a Berengario , per tenere più ficuramente da li 
innanzi l’ Italia . Ma avvertitone Berengario da un’ Ami- 
co fuo Cortigiano , fe ne frappò frettolofamente a Vero- 
na : dopodiché tutti gl’italiani cominciarono a fprez- 
zare AriOfrfo . Parimente racconta Liutprando , che giun- 
to effo Arnolfo a Pavia , e fvegliatafi una fedizione del 
Popolo , fu fatta tanta ftrage della di lui gente , che n’e- 
rano piene le cloache tutte di quella Città . E perciocché 
Arnolfo non potea paffar per Verona , marciò pel Pie- 
monte ad Ivrea , Città governata da Anfrario Marche- 
fe, uomo timidiflìmo , che s’ era dianzi ribellato . Giu- 
rò 


(a) Lìt. I. cap. 9% 
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rò allora Arnolfo di non partirli prima di Lotto a quella 
Città , fe non aveva nelle mani Anfcario . Me i Cittadi- 
ni fatto ufcir di Città Anfcario , per poter veridicamente 
giurare , eh’ egli era fuggito , ottennero da Arnolfo di 
reftare in pace . Finalmente dice Liutprando , che Arnol- 
fo pel Mongivì , e perla Savoia pafsò ai proprj paefi . 
Tutte immaginazioni e tradizioni falfe , perchè il Conti- 
nuatore degli Annali di Fulda , Autore contemporaneo , 
e però più degno di fede attefta , ficcome abbiam veduto, 
che Arnolfo da Spoleti a dirittura venne a Trento , ed 
ufei d’ Italia , prima che fofle fpirato il mefe di Maggio . 
In fomma la Storia di quelli tempi fi truova affai maltrat- 
tata dai più antichi Scrittori. Falla di molto anche la Cro- 
nica di Reginone , che Lotto quell’ anno ci vuol far crede- 
re accaduta la morte di Lamberto Imperadore , e l’ en- 
trata in Italia di Lodovico figliuolo di Bofone Re di Pro- 
venza . Chiaramente vedremo la falfità di tali racconti; 
nè è da credere , che vengano da Reginone . Le liimo io 
giunte , difordinatamente fatte alla di lui Cronica , 
quantunque il P. Mabillone (a) ed altri, le prendeffero 
per buona moneta . Lafciò Arnolfo , prima d’ abbando- 
nare l’ Italia (è) , Ratoldo fuo figliuolo ballardo al gover- 
no di Milano , credendo in tal guifa di tenere in ubbidien- 
za il Popolo d’Italia . Ma gl’italiani alzarono il capo , 
e Ratoldo fu colìretto a tornarfene pel Lago di Como in 
Germania . Lamberto Imperadore , per quanto fi può 
feorgere , non fu pigro ad accorrerè in quelle parti , e a 
ripigliare il pofleffo di Milano e di Pavia col rimanente 
della Lombardia . Maginfredo 0 fia Magnifredo , Conte 
di Milano , ed anche Marchefe della Marca di Milano , 
come fi può dedurre da Ermanno Contratto (c) dall' an- 
no 8<?S., perchè avea tenuto forte pel partito del Re 
Arnolfo , ebbe d’ ordine di Lamberto tagliata la tefta ; e 

ad 


( 4 ) Annah Bcnediil. ad hurte. Annuì, 
(6) Annuì. Fuldenfa, Frchtri . 

(c) £dititn. Cani/, 
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ad un fuo figliuolo : e ad un fuo genero toccò la pena di 
perdere gli occhj . Vo io credendo,, che in quella occa- 
fione patilfe dei grandi affanni la Città di Milano , per- 
chè ai tempi di Landolfo Seniore , Storico di Milano (ar), 
t del Secolo Undecimo , durava la tradizione , che un Lam- 
berto Re d’ Italia avea fatto un’ afpro trattamento alla 
Città di Milano con averla affediata , e prefa con ingan- 
no , dove poi fece un’ orrida flrage de’ Cittadini , diftrufc 
fe i Palagi , le Torri , e l’altre belle fabbriche , e fortifi- 
cazioni di quella nobil Città . Pieno di favole e d’ anacro- 
nifmi è quello racconto di Landolfo , copiato poi da Gal- 
vano Fiamma (A), perchè fuppone vivuto quello Re Lam- 
berto circa l'anno 570, , e prima che i Longobardi caiaf- 
ièro in Italia : Sbaglio inefcufabile , e teilimonio della 
lèmma ignoranza di quei Secoli , perchè folamente circa 
cento ottanta anni dappoi fiorì queflo Landolfo . Dice 
egli ancora , che Ilduino era allora Duca di Milano , e 
che Lamberto fu poi uccifo alla caccia in un bofco con una 
Spina da A^o figliuolo di quello llduino y . Tuttavia chia- 
ra cofa è , eh* egli intende di parlare dell’ Imperadore 
Lamberto , ficcome apparirà dalla maniera della fua mor- 
te , E però dalle fue popolari foie abbaflanza traluce , 
eh’ elfo Lamberto dovette maltrattare non poco la Città 
di Milano a cagion di fua ribellione . Ordinariamente non 
fon fenza qualche fondamento fimili tradizioni dei Popo- 
li . Anche il Re Berengario dal canto fuo ( giacché venne 
in quelli tempi a mancar di vita Gualfredo Duca e Mar- 
chese del Friuli , che ribellatoli a lui s’ era dato ad Arnol- 
fo ) ritornò in poffeffo di Verona e del Ducato del Friuli , 
con iftendere il fuo dominio fino all’ Adda : con che fi può 
credere , che Brefcia ancora e Bergamo veniffero alla di 
lui ubbidienza . Ho io pubblicato (c)un fuo Diploma da- 
to,, Pridie Kalendas Decembris Anno Incarnationis 

„ D 0- 


(«) Hiftor, Tomo IV. Rer. Italie. J 

(t) Mtnip Flor. T.XI.Rcr.halitt 
(«) Anti<p lulit. Differì. 
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Domini noftri Jefa Chriftk DCCCXCVI. Regni vero * 
„ Domni Berengarii Serenifiìmi Regis Vili, per Indidtio- 
„ nem XV. Adam Corte Aquis,,. Vedemmo difopra 
all’anno 88 i. un Diploma di Carlo il Grojfo , ferino 
Aquis Palatio . Non fo fe abbia che fare con quella Corte 
Aq uis , la qual fenza fallo non può effere Aiqui Città del 
Alonferrato , perchè fin là non fi ftendeva la giurifdizio- 
ne di Berengario . 

I difgufti dati dai Romani a Papa Formofo , prima 
che giugnefle a Roma Arnolfo , ed accrefciuti a dismifu- 
ra , dappoiché egli fe ne fu partito , il fecero finalmente 
foccombere al pefo degli affanni, fepure non interven- 
nero mezzi anche più violenti (j) per troncare il corfo di 
fua vita , perch* egli era incorfo nell’ odio non fidamente 
della maggior parte di quel Popolo , ma anche di Lam- 
berto , contro del quale aveva effo Pontefice alzato al 
Trono Imperiale il Germanico Re Arnolfo . Il Cardinal 
Baronio (a) dopo Onofrio Panvinio differì la morte di 
quello Papa fino al Dicembre dell’ anno prefente , fonda- 
ta full’ aflerzione di Adamo Bremenfe , che fcrivea circa 
l’anno 1080. la fua Storia . Ma il Padre Pagi(£)con 
addurre due Bolle di Papa Stefano VI. fuo Succeffore , 
date nell’ Agofto e Settembre di queft’ anno , ha inoltra- 
ta l’ infuflìftenza di tale opinione . Quel che è piu , il 
Continuatore degli Annali di Fulda (c) pubblicati dal 
Freero , Autore per quanto pare , contemporaneo , feri- 
ve mancato di vita quello Pontefice die SanEtae Pajchae . 
Ed Ermanno Contratto (d) anche egli fcrive , che For - 
mofus Papa die Pafchae obiit . Ma nè pur quello fi può 
credere » qualora fulfiflano i due Diplomi , dati da Ar- 
nold 


(a) In Anna l. Eccl. (t) In Critie. ad Annui. Barin. 

(c) frchtr. ( 4 ) In Ghr. Edit- G ani/. 

(j) Se alcuni hanno creduto, bevanda velenofa il loro fo. 
Che Sergio, e i fuoi partigiani fpetto può edere faifo , ma non 
potefiero avere accelerata la temerario . Becchetti litor, iV- 
morte di forinolo con qualche elef, lib. LlX.num. XL1L 
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nolfo Imperadore in Roma fui fine d’ Aprile , e nel di 
primo di Alaggio pel Moni fiero di San Sifto , che fi fono 
accennati di fopra . Nel di 4. di Aprile cadde la Pafqua 
nell’ anno prefente . Confettando il raedcfimo- Annalifta 
Freeriano , che Arnol r o non fi fermò in Roma più di quin- 
dici dì , ed effendo egli fiato finza dubbio coronato Im- 
peradore da Papa Formofo , per neceffuà non dovette 
accader la fua morte nel dì di (4) Pafqua . Lo Storico fud- 
detto Freeriano ne fa menzione folainente , dappoiché 
Arnolfo fu ritornato in Germania, Può edere , che un 
dì fi fcuopra qualche Documento , onde venga affai lume 
per decidere quello punto. Intanto è certo, che a Papa 
Formofo dopo tre giorni di Sede vacante , fuccedette Bo- 
nifacio VI. Pontefice efimero , perchè nod più che quin- 
dici giorni durò il fuo Pontificato . La podagra quella fu, 
che il portò all’ altro Mondo , fecondo gli Annali Free- 
riani fuddetti ; nè fu già cacciato dalla Sedia , come pre- 
tende il Cardinal Baronio , tuttoché veramente Giovan- 
ni IX. Papa nel Concilio Romano dell’ anno 898. ripro- 
vaffe la di lui C 5) elezione . Si venne pertanto ad elegge- 
re un nuovo Papa , e quefti fu Stefano VI. di fazione 
contraria al defunto Papa Formofo . Sulle prime moftrò 
egli di approvare 1 * operato da lui nella perfona di Arnol- 
fo , con riconofcerlo anch’ egli per Imperadore , come 
cotta da una fua Bolla citata dal Padre Pagi , e data nel 
dì ao. d’ Agofio dell’ anno prefente , imperante Domno 
piijffìmo Augufìo Arnulfo , a Deo coronato Magno Impe- 
ratore , Anno primo . Ma da lì a poco , o perchè foffe 
cacciato da Roma il Minifiro lafciatovi da Arnolfo , o 

per 


(4) Il P. Man fi A mai. Baron. 
Tom. Xlf. edit. Lucrnf. può. 48 ». 
not. i. è di parere , che Formofo 
ce(Ta (Te di vivere ad tempo 
Pafquale bensì , ma quali un 
mefe intero dopo il giorno di 
Pafqua . 

(t) A motivo delia violenza 


fatta agli Elettori dal Popolo , 
come fi raccoglie dagli Atti di 
quel Concilio cap. III. Colleil, 
Condì. Tom. XI. Quindi da al- 
cuni Bonifacio Vi. non è nove- 
rato fra i veri Pontefici . Vedi 
il Sandini not. a. od vit. Bwifiuu 

ri- 
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per gli potenti maneggi di Lamberto Augufio , e per Piu* 
clinazione dello fteflb Papa , riconobbe egli Lamberto per 
legittimo' Imperadore. Un’ altra fua Bolla rapportata 
dal Padre Dachery C <0 , G vede fcritta lòtto l’ Indizione 
XV. cominciata nel Settembre di quell’ anno , imperante 
Domno nojtro Landeberto piijjìmo Augufto , a Deo coro - 
nato Magno Imperatore . Otto meG poi dopo 1 ’ affun- 
zione fua arrivò quello Pontefice ad un’eccelfo , che ren- 
derà Tempre deteftabile la memoria fua nella Chiefa di 
Dio ; perch’egli fatto diflbtterrareil cadavero di Papa 
■Forinofo , e con una ridicola funzione degradatolo in 
un (6) Concilio non aflìftito dallo Spirito Santo , lo fece 
gittar nel Tevere , e dichiarò nulle tutte lefue(7) or- 
dinazioni , e in primo luogo quella dello fieffo Formojo . 
Intorno a ciò è da vedere la Storia Ecdefiallica (8) , e la 
1 T om,V. Par. I. Y dife- 


sa) Spicil. Tomo HI. 

( 6 ) Quell’adunanza non me- 
rita tal nome . 

(7) Il Marino in Commentar, 
do Sacris Orditi, pari. lII.Exercit. 
V. cap. III. appoggiato full* au- 
torità di Liutprando lib. i. cap. 
Vili, ha tenuto , che Stefano 
non folo deponefte quelli , che 
Formolo avea ordinato , dal 
proprio grado , ma che di nuo- 
vo eziandio gli ordinale - Ma 
il contrario fentono du Mcfnil 
Tot». Ili, Dolirin. & difciplin. 
Etcì e/. lib. XLI1.§. I. Jueninin 
Comment. de Sacramenti s AiJ/irt. 
II. quali. VI. cap. II. Hallier 
de Saer. E/eSiionib. & Ordinai, 
pari. II. /eli. III. cap, lì. §. 
XV 111 ■ Tourntly de Sacr. Orditi, 
quali. V. art. 1 . , i quali preten- 
dono , che Stefano non abbia 
confacrato gli ordinati da For- 
molo . De Novaes nella Vita 
di Stefano Vii. aot.c. £ quando 


pure fi ammettefle il racconto 
di Liutprando , da quell’ atto 
(acrilego di Stefano nulla fi ri. 
cavarebbe contro la infallibilità 
de’ Romani Pontefici in deci- 
dere le controverfie di Fede , 
come lo fieffo Boffuet confcffa , 
effondo fiati tutti quegli atten- 
tati contro Formolo , e gli 
ordinati da lui, effetto di vio- 
lenta tirannia nel fatto , non 
già di errore nella Fede . Vedi 
il Baronio ad an. Hpy. num. II. 
e il Sig. D. Pietro Ballerini Ve 
•vi , ac ra tiene Prillatiti Romano - 
rum Pontijfcum Vf de ipforum. 
in fallibili tate in dejfniendis contro, 
xerfiit Videi cap. XV , §. X. num « 
41. 

(8) Baronio num. cit. ftqq. 
Pagi ibid. num. i. feqq. Natale 
Aieffandro Hiltor. Ecclef. ftelX » 
& X. ant. XIII - Becchetti lltor. 
Ecclef, lib. L1X, u uni. XLUL 
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difefadi Formofo negli Opufcoli di AuGlio ( 9 ). il quale 
ci ha confervata una notizia fra 1* altre ; cioè , che in un 
Concilio tenuto in Ravenna, dove intervennero quali 
tutti i Vefcovi d’ Italia , era fiata riconofciuta legittima, 
ed approvata l’ ordinazione di Formofo , ancorché egli 
dal Vefcovato di Porto foffe paflato alla Cattedra di 
San Pietro . Appartiene a quell’ anno la mutazione fegui- 
ta nel Principato di Benevento, raccontata dall’ Anoni- 
mo Salernitano (a) , da Leone Oftienfe (7>) , e da altre 
Cronichefte preffo Camiilo Pellegrino . Non potevano 
più fofferire i Beneventani 1’ orgogliofo governo dei Gre- 
ci , dominanti nella loro Città . Comunicarono elfi i lor 
defiderj a Cuaimario I. Principe di Salerno; e quelli a 
Guido Duca e Marchefe di Spoleti . Pafsò all’ affedio di 
effa Città lo Beffo Guido con un copiofo efercito , e per 
mólto tempo la firinfe . VedendoG a mal partito Giorgio 
Fa tritio quivi Governatore per Leone ìmperador dei 
Greci , incitò i Cittadini alla difefa . Altro non cercava- 
no elfi ; e però prefe 1’ armi tanto i Greci , che i Beneven- 
tani , ufcirono di Citta , per dare addoffoai nemici ; ma 
fecondo il concerto fatto , quei di Benevento fi diedero 
alla fuga, ritornando nella Città , e feco traffero nella 
mifchia le genti di Spoleti . Giorgio Patrizio , fe volle fal- 
varlav.ita, pagò cinque mila foldi d’oro, e fu lafciato 
andare . Refiò in potere di Guido Duca quella Città col 
fuo Principato . Ma chi è quello Guido 3 Lo Beffo Anoni- 
mo 


(a) Pari. I T. II. Rer. Itali c. 

(9) IIP. Man fi Annui. Baromi 
Tom. cit ■ pag. 48?- »ot l. prova, 
che quello Aurore pubblicò la 
fu, Opera ia difeia delle Ordì 
nazioni fatte da Formofo venti 
anni dopo la creazione di quel 
Pontefice . e da ciò. che fcrive 
eap. XXL deduce . che egli fu 
Ve (covo, c avverte , che quan- 
do accenna di edere fiato ordì. 


(i) 10 , i, eap 49. 

nato da Formofo , non parla a 
fuo nome , ma a nome de’ chic, 
rici da quel Pontefice ordinati , 
ed in fine oflerva , che l’eflcrfì 
Aufilio trovato prefente al con- 
cilio di Roma tenuto {otto 
Niccolò indicar potrebbe, che 
egli folle Italiano piuttaUo che 
Franz? fe • 
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no Salernitano il credette quel medefipoo Guido , che 
abbiam veduto Re d’ Italia ed Imperadore , con ifcrivere, 
eh’ egli tenne per un’ anno e mtfi nove quel Principiato , 
e che portatoti in occation della morte di Carlo il Grof- 
„ fo Augufìo „ adeptus eft Regalerò dignitatem . Bene- 

ventum namque Imperatrix Racheltruda nomine ( A» 
,, geltruda vuol dire ) regendum fufeepit , & praefuit Be- 
„ neventanis Anno uno & orio menfibus . In eatndem Ur- 
,r ben? ingreffa eft Pridie Kalendas Aprilis &c. „ Sicché 
fecondo quefto Autore , il Conquiftatore di Benevento fu 
Guido Imperadore , e prima ancora d’ effere creato Re 
d’Italia: il che vuol dire , che la conquida di Benevento 
da lui fatta caderebbe nell’ anno 887. Ma ciò non può futi- 
filiere quanuo al tempo , perchè , ficcome abbiam vedu- 
to , i Greci entrarono in poffeffodi Benevento nell’ anno 
891.» e ne fletterò Padroni quali quattro anni. Imma- 
ginò il Conte Campelli ( a ) , che quello Guido foffe figliuo- 
lo fècondogenito di Guido Imperadore , creato da lui Du- 
ca di Spoleti nell’anno 891.. e ch’egli nell’anno 894. 
affediaffe Benevento , e fe ne impadroniffe nell’anno 895. 
Nè è fenza qualche fondamento la fua opinione per quel 
che dirò . Tuttavia meglio avrebbe fatto quello Autore 
col guardarti dal produrre i fogni fuoi dapertutto come 
verità contanti , e dal deferivere i fatti da lui immagi- 
nati , quafiché coi proprj occhj gli aveffe veduti . Egli 
inette anche fuor di fito la morte di Guido Imperadore , e 
differifee quella di Lamberto Augufio fuo figliuolo fino 
all’anno 910. , che è uno fpaventofo anacronifmo contro 
la Storia di quelli tempi . 

Potrebbe in vero fofpettarG , che Guido Duca e Mar- 
chefe di Spoleti , di cui fanno menzione le Croniche fud- 
dette , foffe flato il medefimo Guido Imperadore, il qua- 
le nell’anno 894. qualche mefe prima della fua morte , 
impiegaffe le forze fue in conquiftar Benevento . Pure un? 
Anonimo Cronilla Beneventano affai chiaramente rac- 


Y s con- 



fa) Mot, di Sfritti lii, i£. 
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conta , che dopo la morte d’effo Augufto entrò Guido Du- 
ca e Marchefe in Puglia , e vi conquido Benevento , dó- 
ve era già morto Giorgio Patrizio , e comandava Teodoro 
Turmocn . E che Guaimario I. Principe di Salerno avea 
per moglie una forella d’ eflo Guido per nome Jota . Però 
poflìam conghietturare , chequeflo Guido foffe fratello , 
o almen parente di Lamberto Imperadore . S’ erano im- 
padroniti i Greci di Benevento nell’ anno 89 1; Secondo 
le Cronichette pnbblicate da Camillo Pellegrino (a>, 
„ tribus Annis , novemque Menfibus , & diebus viginti 
„ dominatio Graecorum tenuit Beneventum , Samniique 
,, Provinciam . Poft hoc Guido Marchenfe introivit in Be- 
,, neventum . „ Ci conducono tali notizie ad intendere , 
che nell’ anno 894. Guido Duca diSpoIeti cacciòi Grecida 
Benevento . Vi flette egli Padrone Anno I.Menfibus VII, 
o pure , come ha l’Anonimo Salernitano, e il Beneven- 
tano , Anno uno & menfibus otto , ovvero novem : dopo 
il qual tempo fu ceduto il principato Beneventano a Ra- 
delchi II. 0 fia Radelgìfo fratello dell’ Imperadrice Agel - 
truda . Da due Diplomi d’ eflo Radelgìfo , che fi leggono 
nella Cronica del Moniftero di Volturno (è) fufficiente- 
mentefipuò dedurre, ch’egli nell’anno prefente 896. 
cominciò a contare gli anni del fuo principato in Bene- 
vento . Nella fuddetta Cronica abbiamo un Placito tenu- 
to da „ «Lodovico Gaftaldo in Beneventano Palatio , in 
„ prefenria Domnae Ageltrudis Imperatricis Auguftae , 
,, & Domni Radelchi Principis . „ Verifimilmente appar- 
tiene eflo al prefente anno . Portò opinione il fuddetto 
Camillo Pellegrino , eh e Radelgìfo II. ricuperafle la Si- 
gnoria diBenevento nell’anno 898. Ma certo fallò ne’ 
fuoi > onti . L’Anonimo Beneventano da lui pubblicato 
fcrive.- „ Poflea vero praefata lmperatrix Anno uno , & 
„ odio Menfibus expletis , poflquam Graji Benevento 
•, fuerantexpulfi. ineadera ingrefla eflpridie Kalendàs 

„ Apri- 


(a) Hislor. Pnncip. Langoi. P. 1. T, II, Rer, Italic.pag-$ìo.& feq, 
(i) Pari, II, Tom, I, Rer, lithc% 
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„ Aprilis , & paulo poli longe fuperius nominatus Radei* 

„ chis Fratrem fuum Beneventano Principati refìituit » 

„ qui fere duodecira annis ab eo fuerat expu fus . Nell' 
anno 884. , Accorile è detto di fopra ,Radelchi , 0 fia Ra- 
delgifo li. cadde dal dominio di Benevento . Adunque 
avendolo dopo qua fi dodici Anni ricuperato, cadde tal 
fatto nell’ anno prefente . E perciocché in quella Città 
nell’anno 894. ebbe fine il dominio dei Greci, e Guido 
Duca vi fignoreggiò un' anno ed otto mtfi , dopo i quali ' 
venuta PImperadrice Ageltruda a Benevento , neruni- 
fe in pofieflo il fratello Rade/gifo '• per configuente nell* 
anno prefente fi dee credere refiituito a lui il Principato 
Beneventano . Quefi’ atto dipoi fa eh’ io fofpetti • non 
effere fiato il fuddetto Duca Guido figliuolo d'efla Agel- 
truda Augufia , come immaginò il Conte Campelii , per- 
chè fecondo il coftilme delle cofe umane non avrebbe ella 
tolto al figliuolo quell’ infigne dominio per darlo ad un 
fratello i e maflìmamente per averlo effo Guido tolto col 
le fue forze dalle mani dei Greci . Nè fi dee tacere , che 
quefìo Guido Duca di Spoleti , appena impadronito di 
Benevento (a) , mandò in efilio Pietro Vefcovo di quella 
• la Città , che pure 1 ’ avea ajutato a farne l’ acquifto . Se 
l’ebbero forte a male i Beneventani . Però da 11 a quat- 
tro meli pentitoli Guido di quella fua imprudente azione, 
andò in perfona a Salerno , dove s‘ era rifugiato quello 
virtuofo Prelato , ed avendolo placato , il ricondulfe a 
Benevento con praticar pofeia verfo di lui tutti gli atti di 
una vera benevolenza . Aggiugne inoltre, che ,, prae- 
„ didtus Marchio Spoletium perrexit,Imperatorem Lam- 
», bertum, ejufque Matrem Imperatricem cernere cu- 
», piens; ibant enim Romam ad Apoftolorum limina , & 

„ idem ire geftiebat . „ Danno ancora tali parole qual- 
che indizio , che quello Guido Marchefe non folfe fratello 
di Lamberto lmperadore . Nell’ anno prefente fi ha dal 
medefimo Cronifia e dall’ Anonimo Beneventano , che 

Y 3 an- 


(«) Anonymus Puri. 1. Tom. 11. Rtr. Italie. a Se. 
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andando Guaimarlo I. (a) Principe di Salerno , colla con- 
fòrte Jota alla volta di Benevento , per vifitare il Duca 
Guido fuo cognato, fermatoli nella Città di Avellino, vi 
ebbe la mala notte. Perciocché Adelftrio, Gaftaldo d’efla 
Terra per fama corfa , eh e Guaimario macchinane di far- 
lo imprigionare , mife in prigione lo fìelfo Guaimario , e 
nel di feguente gli fece cavar gli occhj . A quello avvifo 
il DucaGuido motte Tarmi fue contro di Avellino , e tan- 
to tormentò colle macchine di guerra e coll’ attedio quel- 
la Città , che Adelftrio s’indufle a mettere in libertà l’ac- 
cecato Guaimario , e la maltrattata Principefla fua mo- 
glie, che fe ne[tornarono aSalerno non con quell’allegrezza 
con cui fe n’erano partiti . Trovoflì dipoi quello Adelfe - 
rio in compagnia dei Capuani , allorché fecondo il folito 
marciavano a Taccheggiare il Territorio di Napoli, e fu 
prefo dai Napoletani in una fcaramuccia . Guaimario 
ipedì immantinente calde illapze ad Atanafio Velcovo e 
Duca di Napoli per avere collui nelle mani, ;e a fine di 
farne vendetta . Ma Adelftrio ebbe maniera di fuggirle— 
ne , e di falvarfi . Succedette in quell’ anno una fangui- 
nolìflìma guerra (£) fra gli Ungheri e i Bulgari in due 
battaglie rellarono feonfitti gli ultimi . Vennero alla ter- 
za , che fu fòmmamente rabbiofa . Vi perirono da venti- 
mila Bulgari a cavallo ( del quale numero io non vo’ far 
ficurt à ) -• maggiore nondimeno fu la fìrage lènza dubbio 
degli Ungheri , perchè loro toccò di andare feonfitti . Ma 
pretto vedremo coftoro riforgere più che mai poffenti e 
fieri , e portar la rovina anche alla mifera Italia . 

> 


Ann» 
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(a) Part. 1 . Tom. 11 . Rer. Italie, pt^. 2g$, 
{l) Antitl. Fuldenf. Freheri . 
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Anno di Cristo dcccxcvii. Indizione xv. 
di Romano Papa i. 

’) di Lamberto Inaperadore 6. e 4. 

di Arnolfo Imperadore a. / 

di Berengario Re d’Italia io. 

I N un Placito (£) , eh’ io ho dato alla luce , fi conofce , 
che in queft’ anno l’ autorità di Lamberto Imperadore 
veniva riconofciuta in Tofcana ; e che paffava buona ar- 
monia fra lui, e Adalberto II. Duca e Marchefe di Tofca- 
na . Fu quel Giudizio tenuto in Firenze Anno Donn i 
Lamberti , Deo propitio , Sexto , IV. die Menfis Martii , 
Indizione Quintadecima : il che fa conofcere , che nel di 
4. di Marzo dell’ anno 892. Lapiberto era già flato alzata 
al Trono Imperiale . Chi tenne quel Placito, fi cono ce 
dalle feguenti parole . „ Dum ad praeclaram poteftatem 
,, Domni Lamberti piiflìmi Imperatoris Miffus direftus 
„ fuiflet in finibus Tufciae , Amedeus, Comes Palatii ; 
., & cumvenifiet Civitate Florentiain domura Epifcopit 
„ ipGus Civitatis , in atrio ante Bafilica Sanfti Johannia 
„ Baptiflae inibi refideret una fimul cum Adelbertus 
„ Marchio, fingulorum hominum juftitias facienda &c.,. 
Da quefto Amadeo , che godeva l’ inflgne carica di Conte 
del Palazzo nel Regno d’ Italia , ha creduto taluno , che 
pofla effere difeefa la Reai Cafa di Savoja , perchè il no-* 
ine d'Amedeo nel Secolo Undecimo fi truova in efla . Non 
è fprezzabile la conghiettura } ma fola non bafla a fidar 
cofa alcuna per quella Genealogia. Nella parte della Bor- 
gogna , fignoreggiata dal Re Ridolfo , convien cercare 
gli Antenati di quefìi nobiliflìmi Principi , fapendofi , eh* 
eflìdi colà pattarono in Italia . Lume troppo debole è un 
nome , per poter credere , che Lamberto fi valefie per un 
sì riguardevol pofto della fua Corte di un Principe di Ara- 
niera contrada . Abbiamo dal Panegirifta di Berenga - 

Y 4 rio 
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r/o(«)*che feguì pace e concordia fra il fuddetto Lamberto 
Augufto e Berengario Re , in un Congrelfo tenuto in Pa- 
via nell’ anno precedente . Aggiugne egli appreflo , che 
Lamberto più volte andò cercando pretefii per rompere 
quella pace : il che probabilmente avvenne nell’ anno 
corrente . Ecco le fue parole . 

O Juvenile decus ,/Z mens non laeva fuiffct ! 

Saepe datas volu ìt pacis refcindere dtftras 
Fraudibus inventis . Sed enim ratione f ergaci 
Deprehendis Pater alme (Berengario) dolos acmur - 
mura temnis . 

Che effo Berengario fi trovaffe in Ceneda nell* anno 
prefente, l'abbiamo da unfuo Diploma riferito nelle mie- 
Antichità Italiane- (6) . Fece in quefì’anno Stefano VI. 
Papa un fine , indegno del facrofanto fuo grado , ma 
frutto dell’ iniquità da lui praticata contro la memoria dì 
Papa Formofo in difonore della Santa Chiefa Romana . 
Talmente celiarono fiomacati i Romani del facrilego lira- 
pazzo da lui fatto delcadavero di quel Pontefice , il cut 
Elogio fi può leggere nell’ Operetta di Audio , e preflò 
altri Scrittori , che fatta fra loro congiura , gli mifero le 
mani addoffo , e cacciatolo in una prigione , quivi da li 
a poco lo firangolarono . Frodoardo così ne fcrive : 
Captus & ipfe , facraque abieEtus ab cede , tenebria 
Carceri s injicitur , vinclifque inneSitur atris , 

Et fuffocatum crudo premit ultio leto . 

E nell’Epitaffio fattogli dipoi da Papa Sergio III. e rap- 
portato dal Cardinal Baronio , fi legge lo fteffo : 

CVMQVE PATER MVLTVM CERTARET DOG MA- 
TE SANCTO, 

CAPTVS , ET A SEDE PVLSVS AD IMA FVIT . 
CARCERIS INTEREA VINCVLIS CONSTRICTVS, 
ET IMO 

* - • - - STRANA 


' (d) Pare. 1. Tomo 17. Per. Italie. 

„ (£) Antiq. Italie. Viffirt, i$. pag. $j. 
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STRANGVLATVS NERBO , EXVIT ET HOMI- 
NEM . 

Pretende il Padre Pagi (1) , che a quello Pontefice s’ 
abbia da riferire un Decreto a noi confervaro da Grazia- 
no (a) , e dal Cardinal Baronio rapportato all’anno 8 1 6. , 
e non già ad uno degli Antecefiori Stefani , cioè che fi ri- 
mettefl'e in ufo il divieto di non confacrare il nuovo Papa 
eletto fenza la licenza e approvazion dell’ Imperadore re- 
gnante . Il Decreto è quello : „ Quia Sanfta Romana 
„ Ecclefia , cui audore Deo praefidemus a pluribus patì- 
„ tur violentias , Pontifice obeunte : quae ob hoc infe- 
„ riintur, quia ablque Imperiali notitia Pontificis fit 
„ Confecratio , nec Canonico ritu Se confuetudine ab 
„ Imperatore diredi interfunt Nuncii, qui fcandala fieri 
„ vetent : Volumus , utquum infìituendus efi Pontifex , 
„ convenientibus Epifcopis Se univerfo Clero eligatur , 
„ praefente Senatu Se Populo , qui ordinandus eli . Et 
„ Gc ab omnibus eleéfus , praefentibus Legatis Imperia- 
„ libus confacretur . Nullnfquefine periculo fui, jura- 
„ menta vel promiflìones aliquas nova adinventìone au- 
„ deat extorquere , nifi quae antiqua exigit confuetudo, 
„ ne Ecclefia fcandalizetur, & Imperiali honorificentia 
„ minuatur. „ Vien chiamato Canonicus ritus quel co- 
fiume . Tale non parve poi , ficcome vedremo , nel Se- 
colo Undecimo . Ma è ben più probabile , che quello Pa- 
pa Stefano nonfaceffe quello Decreto , e che s’ingannafle 
Graziano con attribuirlo ad un’altro Papa Stefano , quan- 
do elfo indubitatamente fi legge nel Concilio di Ravenna 
nell’ anno leguente celebrato da Papa (a) Ciovan ni IX. 

Il 


1 

(a) Gratianut l):ffèrt. 33. cap. a 3 > 

< (1) In Crrtic ad Baromum ad XIV. e rum l. e il Berardi ne ll> 
an. 897- num. IV. & V. & ad Opera altre volte citata Bari. 
«». 8 9 H n um. VI. II. cap. LXX 11 I. 

(a; Vedi la Prefazione num. ", 
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Il giorno precifo , in cui fu levato dal Mondo quello Pon- 
tefice , è tuttavia ignoto . Bensì è certo , eh’ egli ebbe 
per Succeffore nella Cattedra di San Pietro , Romano . 
Due fue Bolle , rapportate dal Baluzio (a) , ci allìcurano, 
eli” égli era Papa nel Mefe d’ Ottobre (3) del prefente an- 
no , effendo fcritte „ Idibus Oftobris , imperante Domno 
„ nollro piiflìmo perpetuoAugufto Lamberto aDeo coro» 
,, nato magno Imperatore Anno VI. & poli Confulaturn 
„ (4) Anno Vl.Indiftione Prima . „ Per atreflato del 
Dandolo , quello Papa mandò il Pallio Archiepifcopale 
(è) a Vitale II. Patriarca di Grado . Se vogliam credere 
alla farraggine indigella della Cronica della Novalefa(r), 
in quelli tempi fiorì Ammalo , o Ila Ammolone Vefcovo di 
Torino , di cui quell’ Autore narra un fatto affai Urano . 
„ Lamberti Regis tempore fuitManginfredus, quem in- 
„ terfecit; necnon & Ammulus Epifcopus Taurinenfis , 
„ qui ejufdem Civitatis Turres & muros perverlìtate fua 
s , dellruxit : Nam inimicitiam exercens cura fuis Civi- 
„ buò- , qui continuo ilium aCivitate exturbarunt : fuit- 
„ que tribus annis abfque Epifcopali Cathedra . Qui po- 
„ ftmodum pace peratìa reverfus , &. manu valida cin- 
„ ftus , dellruxit ficut diximus . Fuerat haec fiquidem 
„ Civitas condenfiffimis Turribus bene redimita , & 
,, arcus in circuitu per totum deambulatorios , cum pro- 
„ pugnaculisdefuper atqueantemuralibus . „ Veramen- 
te i Vefcovi aveano già acquillate forze tali , e ricchez- 
ze, che già cominciavano non pochi d’effi a prendere un’ 

aria 


(a) Balu^.ad Arptnd. in M'arca 71 Hifpan. de Marca . 
(ij Dandul. in Chron. Tot. XII.Rer. Italie. 

(:) Chron. Ntvalic. P. U.T. li. Rer. Italie, pag. •jgì. 


(5) Dii Diplomi di Raven- 
na citati dal Rodi apprendiamo, 
che Romano ai y- di Settembre 
già ledeva nella cattedra di S. 
Pietro . Anzi una carta del 
Regi Uro <ji farla ce lo dà Pon- 


tefice ai io di Agoflo . Manli 
Amai. Baron. Tom. XV. pag . 
490. not. 1, 

(4) Vedi la Prefazione num. 

Vili. 
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aria Principefca ; e però non è tanto difficile a credere 
quella gara e vendetta fra quel Vefcovo e i Cittadini . 
Che poi quello Ammolone Vefcovo di Torino , veramen- 
te viveffe in quelli tempi , lo abbiamo dal Concilio Ro- 
mano , tenuto nell’ anno feguente da Papa Giovanni IX. 
apparendo da un frammento d’ elfo , dato alla luce dal 
Padre Mabillonefa) , eh’ elfo Ammolone v’ intervenne, 
e fu uno de' più zelanti per la memoria e gloria di Papa 
Formofo . 

Anno di Cristo dcccxcviii. Indizione i. 
di Teodoro II. Papa i. 
di Giovanni IX. Papa I. 
di Lamberto Imperadore 7. e 5. 
di Arnolfo Imperadore 3. 

di Berengario Re d’Italia il. 

• » 

S uccedette in quell’ anno ciò , che narra Liutflrando 
Illorico ( b ) , di Adalberto II. Duca e Marchefe di To- 
fcana . Cioè , eh’ egli infieme.con Ildebrando molto po- 
tente Conte ( non lì sa di qual Città ) fi ribellò da Lnm- 
berto Imperadore , e rannata una competente Armata, 
s’ incamminò alla volta di Pavia . „ Tantae quippe ( dice 
, egli ) Adalbertus erat potentiae , ut inter omnes Ita- 
„ liae Priuceps , folus ipfe cognomento diceretur Di- 
ves „ . Aggiugne , eh’ egli avea per moglie Berta , la 
quale in prime Nozze con Teobaldo Conte di Provenza 
avea partorito Ugo Conte e Marchefe , che vedremo ali* 
anno 926. efìere creato Re d’ Italia . Quell’ altera donna, 
figliuola del gi a Lottario Re della Lorena .quella fu , che 
fpinfe il marito a prendere 1 * armi Contro dell’ Augvjto 
Lamberto . Palla to per Monte Bardone , giunfe egli col 
fuo poco agguerrito efercito fino a Borgo San Donnino 
fra Parma e Piacenza . Intanto avvertito di quella molla 
Lamberto , mentre godeva il divertimento fuo favorito 

nel- 


(d) Appenda ad Iter. hai. (J>) Lil. 1, cap. io. 
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nella foreftadi Marengo , fenz’ afpettar , che fi uniflè 
l’Armata fua, con foli cento cavalli , venne frettolofa- 
mente incontro ad Adalberto . Trovata la di lui gente 
immerfa in un profondo fonno , per aver votate nel gior- 
no innanzi le botti, le diede addoffo , e fopra quanti ar- 
rivò , sfogò la collera fua . Ildebrando ebbe la fortuna 
di falvarfi colla fuga. Non così avvenne al Duca della 
Tofcana . Colto in una greppia , dove s’ era appiattato , 
e condotto alla prefenza di Lamberto , che gli diede fo- 
lennemente la berta , fu condotto prigione con altri a Pa- 
via . Gli Autori più antichi ci defcrivono l’ Imperator 
Lamberto come giovane di non molto cuore , e di minore 
fperienza nell’ armi , e qui I iutprando cel fa conofcere un 
Marte . Contuttociò fi può ben credere , che Liutprando 
nella fofianza del fatto non fi fia ingannato . Era in Pavia 
etto Lamberto nel dì 27. di Luglio di queft’ anno, ficco- 
me cofia da un Privilegio da lui conceduto ai Canonici de 
Parma , e fia me dato alla luce con quelle Note (a) VI. 
Kal. Augufti Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIII. 
(farà l’anno Pifano , cioè fecondo l’Era volgare anno 
98S Domili quoque Lamberti pigimi Imperatoria VI. 
Indizione I. A&um Papiae Urbe Ticinenfi . Dopo foli 
quattro meli (O di Pontificato , per quanto fi crede , Pa- 
pa Romano pafsò a miglior vita. In luogo fuo fu eletto 

Teom 


(a) Anti'i. Italie. DiJJcrt. $4. 

(1) Il Si». Abata de Novaes 
nella vita di Romano afferma , 
che il medefimo governò 4 mtfi 
ìf. giorni, e nella nota c. fog- 
giunge : ,, Sandini Vite PP. 
,, Tom. I. pag. Jfi. a (legnagli 
>> il governo di {. mefi e ir. 
„ giorni feguendo flodoardo 
t> de Ho-nanis Pontifieibm ap. Ma. 
„ rator. fiript. Rer. Ital. Tom, 3 . 
„ par. ». pag. ji?. il quale 
» fcriffe 


Quatuor haud plenos tra. 

Hans in culmine menf-s 
Aethert fu/cipitur , mcritot 
fortitus honores . ,, 

Il P. Pagi in Crii, ad Baron ad 
an. 898. nwn. 11 . crede che vi 
fia sbaglio ne’ Cataloghi , ne* 
quali fi aitribuifcono a Romano 
alcuni giorni di Pontificato 
oltre i 4. meli. 
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Teodoro II. Pontefice , che non tenne la Sedia di San P/e- 
tro più di venti giorni , ma che meritava per le fue Virtù 
di tenerla lunghiffirao tempo . Di lui così fcrive Frodoar. 
do (b) : 

DUettus Clero Theodorus , pacis amicus , 

Bis fenos ( denos ) Romana dies , qui jura guber~ 
nans , 

Sobrius & caftus , patria bonitate refertus , 
Dixitpattperibus difftifus amator & alter . 

Hic Populum docuit connettere vinculapacis ; 

Acque Sacerdòtes concordi ubijunxit honore , 

Dum propriis revocat disjettos fedibus , ipfe 
Complacitus rapitur , decreta Jede locandus • 

Si venne ad un’altra elezione. Elefle una parte del 
Popolo Sergio Prete , il quale , fe vogliam credere a Liut- 
prando , era anche flato , ficcome già dicemmo , eletto 
nell’ anno 891 . in concorrenza di Papa Formojo , e poi 
rifugiato in Tofcana fotto la protezione di Adalberto II. 
Duca. Ma più pofianza ebbe il partito contrario, da cui 
fu non folamente eletto, ma confacrato Giovanni IX. E 
quefti poi cacciò in efilio tanto il fuddetto Sergio , quanto 
altri Romani di lui fautori : 

Pellitur elettus patria quo Sergius Urbe , 
Romulidumque gregum quidam traduntur abatti . 
Così fcrive Frodoardo . E perciò fi comprende , che 
non già nell’ anno 891. feguì l’ elezione e la decadenza di 
Sergio , ma bensi nell’ occafion di quefta Sede vacante . 
Nell’ Epitaffio del fuddetto Sergio , che arrivò finalmen- 
te anch’ egli ad eflere Papa , fi legge , che quefto Già - 
vanni IX. Papa fu un’ ufurpatore del Pontificato , 
Romuleofque greges dijjipat ifte lupus . 

Comunque fia , toccò a Sergio il di lòtto in quefia oe- 
cafione , e le poche memorie , che reftano di Giovanni 
IX. cel danno a conofcere per uomo molto faggio e pio . 
Siccome egli era della fazione di Papa Formo/o , così eb- 
be 


(e) De Romanor. Ponti f, p^r!. II. Tom. HI. Re r. Italie • 
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be principalmente a cuore di rifarcire il di lui onore . A 
tal fine poco dopo la confacrazionefua raunò un Concilio 
in Roma , dove furono ftabiliti alcuni Capitoli , da' quali 
ù ricava non poca luce , per conofcere il fiftema di quelli 
tempi (a) . Prima d’ ogni altra cofa fu annullato il Con- 
cilio tenuto da Papa Stefano VI. contro del defunto Papa 
Formojo , e condannati alle fiamme i fuoi proceffi e de- 
creti , come affatto illegittimi e difordinati , perchè fat- 
ti contro di un cadavero , che uno può dir le fue ragio- 
ni . Dato fu il perdono al Clero , che intervenne a quei 
Sinodo ; e decretato , che la traslazione d’ effo Formolo 
dalVefcovodi Porto al Papato non paffaffe inefempio, 
perchè era vietato dai Canoni il paffaggio da una Chiefa 
all’ altra , fenza qualche grande neceffità della Chiefa ; 
c però non fi ammettevano allora Vefcovi al Pontificato 
Romano . Furono approvati e rimeffi nel loro grado tut- 
ti i Vefcovi , Preti , e Cherici ordinati dal fuddetto Pa- 
pa Formolo ; confermata 1* elezione ed unzione di Lam- 
berto Imperadore , riprovata ed annullata la barbarica 
ài Arnolfo, quae per lubreptionem extorta efì . Fu rati- 
ficata la fcomunica contro Sergio , Benedetto e Marino , 
Preti della Chiefa Romana , e contro Leone , Palquale c 
Giovanni , Diaconi della Sede Adoftolica , ficcome prin- 
cipali promotori della fcandalofa proceffura contro di 
Papa Formolo ; ed intimata la medefima cenfura a chiun- 
que ad capiendum thelaurum avea tratto dal fepolcro il 
cadavero d’ effo Papa , e poi gittato nel Tevere . Miria- 
mo dipoi in quello Concilio il Decreto, che dal P. Pagi 
vien creduto fatto da Stefano VI. Papa , e già riferito 
all’ anno precedente , intorno al non confacrare il nuovo 
Papa eletto , fe non coll’ approvazione dell’ Imperadore, 
e alla prefenza de’ fuoi Legati . Erafi già introdotto 1’ a- 
bominevoP abufo , che morendo il Papa , correva il Po- 
polo a dare il facco al Palazzo Pontifìcio , con paffar an- 
che un tal furore addoffo ad altri luoghi entro e fuori di 

Ro- 


(a) Libie Citnsilier, Tom, IX. 


' G Ji ( 




ERA VOLGARE ANNO DCCCXCVta. S4J 

Roma : il che avea fervito d’ efempio per fare lo fletto ad 
altre Città . Fu proibito un tal’ eccello : „ Quod qui fa- 
,, cere praefumpferit , non folum Ecdefiaftica cenfura , 
,, fedetiara Imperiali indignatione feriatur . 

Terminato quello Concilio , fi portò Papa Giovanni a 
Ravenna per abboccarli coll’ Imperadore Lamberto , e 
trattar feco di concerto dei comuni bifogni . Si raunò qui- 
vi ancora un Concilio di fetranta quattro Vefcovi , e v’in- 
tervennero i due fuddetti primi luminari della Crifiianità. 
Uno de’ Capitoli ivi Inabiliti è quello per parte dell’ Im- 
peradore , bafievolmente indicante la dlui(a) Sovrani- 
tà . „ Si quis Romanus , cujufcumque fit ordinis, live de 
„ Clero , live de Senatu , feu de quocumque ordine , 
„ gratis ad nofiram Imperialem Majefiatem venire vo- 
„ luerit , aut neceflìtate compulfus ad nos voluerit pro- 
„ clamare , nullus eis contradicere praefumat ; &. neque 
eorum res quifquam invadere vel depredari , aut eo- 
,, rum perfonas in eundo vel redeundo vel inorando , in- 
„ quietare praefumat , donec liceat Imperatoriae pote- 
„ fiati eorum cauflas , aut perfonas , aut per Nos , aut 
„ perMiffos nofìros deliberare. Quiautemeos inquie- 
,, tare eundo , redeundo , vel inorando tentaverit , vel 
,, eorum quidpiam rerum auferre poftquam nofiram mi- 
„ fericordiam proclamaverint , Imperialis ultionis indi- 
„ gnationem incurrat „ . Fra gli fcoocerti degli anni 
pattati , dovea eflere fiato metto oftacolo in Roma , a chi 
volea ricorrere e appellare al Tribunale dell’ Imperado- 

re. 


(a) Quel capitolo non indica 
la Sovranità di Lamberto ne’ 
Stati della Chiela , ma l’Avvo- 
cazia , in vigore della quale , 
col confenfo de’ Papi , gl’Impe- 
radori giudicavano o da fc , o 
per mezzo de’ Melfi le caule 
da i Sudditi de’ Romani Ponte- 
fici al loro Tribunale portate. 
In fatti nel cap. V. , e IX. di 


quel Concilio le Provincie del- 
lo fiato F.cclefiafiico fi chiamano 
dal Papa territorio Tuo , e nel 
principe degli Apolidi S. Pietra 
ferri torio, nostra , in ferri toriis 
Beni Petri Apeffolorum principis . 
Colteti. Condì, e dii. Vener, Tom, 
XI. col i<>9‘ Vedi la Prelazione 
nwn, XI IL 
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re . Lamberto volle , che fuffifteffe nell* antico fuo vigore 
quefto fuo (3) diritto. Conferma inoltre l’ Imperadore 
„ Privilegium Sanftae Romanae EcdeGae , quod a pri- 
„ fcis temporibus per piiflìmos Iraperatores ftabilitum 
„ eft „ . Volle dipoi il Pontefice , che Lamberto Augujìo, 
i Vefcovi , e Baroni , approvaffero il Concilio Romano, 
poco dianzi „ prò caufa Domni Formofi Sanftifilmi Pa- 
„ pae , non invidiae zelo , fed reftitudinis gratia canoni- 
„ ceperaftura,,. E perciocché negli Stati della Chiefa 
Romana per gli anni addietro erano fiate commeffe im- 
xnenfe ruberie , incendj , e violenze : perciò fece ifianza 
all’ Imperadore ut talia impunita nonCO dimittatis . 
„ Soggiugne : Ut paftum , quod a beatae memoriae ve- 
„ firo Genitore Domno Widone , & a Vobis piiffimis 
Imperatoribus , juxta praecedentem confuetudinem , 
„ faftum eft , nunc reintegretur , & inviolatum ferve- 
„ tur,,. Chiamavafi Patto la Signoria di Roma, dell’ 
Efarcato , e della Pentapoli , che chiunque defiderava 
d’ effere Imperadore , confermava per patto ai Romani 
Pontefici con un nuovo ($) Diploma . Forfè il barbaro 
Re Arnolfo mancò alla giufta confermazione di quefti pat- 

tl • 


($) Come abbiadi detto nella 
nota precedente , quefto diritto 
era flato da i Papi accordato 
agli antecedenti fmperadori, 
come a Protettori della Chiefa 
Romana , e de’ Tuoi dominii . 
Lamberto adunque , e (Tenda 
rimedito della Imperiai dignità, 
di concerto col Pontefice prò- 
pofe quell’articolo affinchè nef- 
funo old (Te impedirgli 1* cferci»* 
zio di tal diritto . 

( 4 ) Uno de precifi doveri 
degl' Imperadori , come fpe- 
ciati Protettori de” fiati della 
Chiefa, era il punire le prepo- 
tenze de’ Signori confinanti, 
e de’ fudditi Itelfi del Papa , e 


colla forza del loro braccio man- 
teneva ne’ dominii de’ fuccef- 
fori di S. Pietro la pubblica 
tranquillità . 

(?) La voce pitto in que* 
canoni non lignifica la Signoria 
di Roma , dell’ Efèrcato , e 
della Pentapoli , ma Placito , 
Coiti tu^ipnt ò*e. Vedi la Prefa* 
zione nu-n. IX. Il motivo poi , 
che obbligava i Papi ad efigere 
da chi bramava effere innalzato 
all’ Imperiai dignità , la con- 
ferma di que' Placiti o Coltitu* 
zioni , è accennato da Monfig, 
Fontanini Dife/k I. eap.cVIJ. C 
Di fc fa II. cap, IX. 
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ti . Dice inoltre il Papa , che erano flati alienati illecita- 
mente alcuni beni patrimoaiali , ed anche alcune Città ,* 
ed altre cofe contenute in effo patto , fenza efprimere , 
fe dai fuoi PredecelTori , o pure dagl’ Imperadori : ed efi- 
ge , che tali alienazioni fieno annullate nel Concilio. E 
perciocché in addietro s’ erano fatte in territoriis beati 
Vetri , delle adunanze illecite dai Romani , Longobardi , 
ed anche Franzefi , contro Apofiolicam & Imperialem vo- 
lontatein : vuole che con un decreto dell’ Imperadore e 
del Sinodo fieno proibite per 1 ’ avvenire . Finalmente 
efponell Papa lo flato miferabile, a cui era ridotta la San- 
ta Chiefa Romana , perchè non le reftavano rendite da 
mantenere il Clero , e daajutarei poverelli ; ed avendo 
egli trovata quali diftrutta la Patriarcal Bafilica Late- 
ranenfe , avea ben’ inviato gente per tagliar travi da ri- 
farcirla , ma ne era flato impedito dai malviventi d’ allo- 
ra il tagliamento . Però {congiura l’ Imperadore , accioc- 
ché dia mano a quella fabbrica , e adoperi l’ autorità fua, 
per rimettere in migliore flato la Chiefa Romana . Fa 
quello Concilio conolcere , che quefto Papa Giovanni era 
perfonaggio di vaglia , ma eletto al governo della nave 
in tempi troppo burafcofi , che peggiorarono anche di 
più'fendando innanzi . 

Per altro abbiamo dal Panegirifta di Berengario . , che 
ne’ due precedenti anni , e nel prefente ancora fi gode in 
Italia una buona pace , e un felice raccolto delle campa- 
gne: 

Tenia mox tamen hunc Latto produxerat aejtas 
• Ubere teliuris potientem pace fequeftra . 

Ma non giunfe al fine di queft’ anoo l’ Imperadore Lam- 
berta y giovane dotato di belliflìme doti, di coflumi pu- 
dici, e di grande alienazione, fe foflfe più lungamente 
vivuto , come s’ ha da Liutprando . Dilettavafi egli forte 
della caccia , e il fuo luogo favorito per tal folazzo era 
Ubofco di Marengo nel territorio , dove fu poi fabbrica- 
ta la Città d’ Aleflandria . Dura tuttavia un Caflello ia 
quelle parti , che porta il Dome di Marengo , mento va- 
lere. {''.Far,/, Z. to 
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to da Leandro Alberti , e dal Magino , Quivi nel di ja. 
di Settembre confermò egli a Qamenolfo Vefcovo di Ma- 
dena i Privilegi della fila Chiefa con un Diploma , ac- 
cennato dal Sigonio , e pubblicato dipoi dal Sillingardi , 
che fi legge ancora preffo 1* Ughelli (<?) . Effo fu dato 
„ Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIII. Domni 
quoque Lamberti piilfiini Imperatoris VII. Pridie Ka- 
lendas OAobris Indizione Secunda,, . Un’altro Di- 
ploma d’ effo Lamberto, ho io eipofto alla luce (è), dato 
nel dì 3. di Settembre, in favore della Chiefa d’ Arezzo, 
che ha le medefime note del precedente . Sul principia 
dunque di Ottobre dovette fuccedere la non naturale 
morte del fuddetto Imperadore Lamberto . Era egli alla 
caccia , e cadutogli forto il cavallo , mentre a briglia 
fciolta perfeguitava non fo qual fiera , l’infelice Principe 
C ruppe il collo e morì. Ecco le parole del fuddetto Pa- 
pegirifta di Berengario-, 

.... Studio jam vadit inaltos 
Yenandi lucos, cupiens fibi mittier aprum 
> Injormem , aut rapidis occurrere mentibus urfitm ; 
Avia / d poft quarti n,imio, clamore fatigant 
Praecipittò Sodi , ipfe uno comitante mi nifi ro , 

Dym fiernacis equi fodere t calcaribus armos , 
Implicitus ceddit fibimet Jub pedore collum , 
Abrumpens, teneram collijo gutture vitam . 

Quella fu la pubblica voce , che fi fparfe allora della 
maniera di fua morte , e lo attefla anche Liutprando (c> 
con dire : „ Ajunt fané , hunc Regem , dum in luco Ma- 
il rinco venaretur ( eft enina ibidem mirae magnitudini? 
,, & amoepitatis locus , adeo venationibus aptus ) <Sc 
„ Cu ut moris eft apros effreni confe&aretur equo , ceci- 
5, diffe collumque fregiffe Ma foggiugne appreffo^ 
efferci ftata un’ altra fama , creduta da lui più verifimile 
t divulgata dapertutto, . Cioè , che avendo Lamberto!, 

fat- 


(«) Itili* Suor Tom. II. in Epiftop, Mntin. 

C h D&rt. 63 . (<; lit, f. Cip. j a . 
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fatto decapitare Maginfredo Conte di Milano a cagioq 
di fua ribellione , conferì quel pollo ad Ugo di lui figliuo- 
lo , che Maginfredo , o Magnifredo vien'appellato anch* 
egli nell’ antico Codice della Cefarea Biblioteca, e coU 
mollo anche d’altri benefizj , affinchè dinenticaffe la di-*, 
fgrazia occorfa a fuo padre . Anzi perchè in quefto gio- 
vanetto all’avvenenza (ì univa un nobile ardire , fe gli 
affezionò talmente etto Lamberto , che il voleva Tempre 
a’ Tuoi fianchi , non che infua Corte. Trovandoli foli 
amendue alla caccia , afpettando che paffaffe qualche cin- 
ghiale , fuprefo Lamberto dal Tonno , e allora Ugo , pre- 
valendo più in lui l’ira per la morte del padre, che ii 
favore di Lamberto , e la memoria de’ benefizj ricevuti t 
e del giuramento preftato : con un battone gli ruppe il 
collo , facendo poi correre voce , che la caduta da caval- 
lo gli aveffe abbreviata la vita , Stette nafcofo per alcuni 
anni , ma prefentoflì occafione in cui lo fletto Ugo lo ri- 
velò al Re Berengario . Anche l’Autore della Cronica 
della Novalefa (a) lafciò fcritto , che per mano del figli- 
uolo dell’ uccifo Maginfredo, Conte tolta fu la vita a Lam- 
berto , mentre erano alla caccia. Spina Lamberti era chia- 
mata una volta la Terra , che oggidì ha il nome di Spi- 
lamberto vicina al Panaro , e a San Cefario , e nel dittret* 
to di Modena . Di fopra vedemmo all’ anno 8 Ss. che l’an- 
tico Monaco Nonantolano, da cui abbiamo la vita di 
Adriano I. Papa , pretefe cosi nominato quel luogo a ca- 
fu Lamberti , con aver anche creduto altri Scrittori , che 
Lamberto fotte flato con una Spina tolto di vita da Ugo . 
Ma quelle fon favole, troppo leggiermente nate, e che noq 
meritano d’ efiere confutate . 

Altro non ci voleva , che quefto impenfato accidente 
per far riforgere la fortuna del Re Berengario . Strana, 
ben può fembrare uno Strumento d’acquifto, fatto da 
Lverarda Vefcovo di Piacenza, della metà della Rocca(b> 

Z a di 

(*) Pari. II. Tom. II. Rtr. Italie. 

(i) Vamp Ittor. di Pia*. Tom . /. Apponi. 
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di Bardi , ferino „ Berengario Rege, Anno Regni ejus 
„ in Italia Decimo , Menfe Augufto , Indizione Prima.,, 
All’ Agofto dell’ anno prefente appartiene quella Indi- 
zione ; e però potrebbe dedurli di qua , che foffe prima 
mancato di vita l’ Imperador Lamberto , e che Piacenza 
già uhbidifle al Re Berengario , il che non G può accor- 
dare colle notizie recate di fopra . Ma quella Carta o pa- 
tifee delle difficoltà.o pure non fu affai attentpmente letta 
efiampa’a per confeguente con qualche sbaglio. Certo 
peli’ Agollo dell’ anno prefente 898. correva V Anno Un - 
dec/mp , e non già il Decimo del Regno di Berengario ; 0 
però nulla fi può ftabilire con queft’ Atto dubbiato , fe 
pur non è qualche cofa di peggio . Ora portata al Re Be- 
f engario la nuova del morto fuo Emulo , non fi fece egli 
pregare a volare a Pavia, dove fufenza aperta oppofi- 
gion ricevuto , con darG a lui tutte l’ altre Citta già Si- 
gnoreggiate da Lamberto . Rapporta l’Ughelli(a) un fuo 
pii loma in favore di A^o Vefcovp di Reggio „ VIH.Idus 
,, Novembris anno Incarnai ionis Domini DCCCXGVIII. 
,, Anno vero Domni Berengarii Sereniflìmi Regis Xl.In- 
, r dizione J. Aftum Papiae Palatio Regio . ,, Trovò egli 
per teftimonianza di Liutprando (ò), carcerato in effa 
Città di Pavia Adalberto II, Duca e Marchefe di Tofca- 
na con altri . ti rimife egli tutti in libertà , e in poffeffo 
de' loro Governi e Beni : e perciò anche la Tofcana co- 
minciò a riconofcerlo per fuo Re e Sovrano . Vi reftava 
jl Ducato di Spoleti , che potea fare refiftenza , perchè 
ni governo di quelle contrade dimorava tuttavia la Ve- 
dova Imperatrice Ageltruda , madre del defunto 
Lamberto Augufto . Si trattò amichevolmente di concor- 
dia , da un’ importante Diploma CO > efifteote nell’Ar- 
chivio di San Sifto di Piacenza , fi comprende , che Be- 
r engario guadagnò quell’ altera donna col concederle , 
fecondo i corrotti cofiumi di quelli tempi , due Monifte* 

r 


(«) Ughcll, Irai. Secr. in Fpìfèop. Regtnj Appetii. 

(t) Mittar. Hi. 1, ctp, *», (c) Antij. lidie, Pifìrt. ft< 
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ri a difpofizione dieffa; e col confermarle tutti i beni 
Tuoi propr; ; o a lei donati sì dal marito Guido , che dal 
figliuolo Lamberto . Il Diploma fu dato „ Ka endis De- 
„ cembris , Anno Incamationis Domini nofìri Jefu Chri- 
,, fìi DCCCXCVIII. Anno vero Regni Berengarii glorio- 
fiflìmi Regis XI. per Indi&ionem II. Aftum Civi- 
„ tate Regiae . „ cioè a mio credere in Reggio di Lom- 
bardia . Sotto efifa Carta Berengario aggiunfe di fuo pu- 
gnò le feguenti parole „ Promitto ego Berengarius Rex 
„ tibi Ageltrudae , reli&ae quondam Widoni Imperato- 
,, ris, quia abhachora, utdeinceps, amicus tibi funi 
fìcuti refle amicus amico effe debet . Et cunfla tua 
„ Praeceptalia concefla a Widone , feu a Filio ejus Lara- 
, berto ìmperatoribus , nec follo , nec ulli aliquid ali— 
quando tollere dimitto injufìe . „ C’è motivo di crede- 
„ re, che per tal via il Ducato di Spoleti veniffe all’ub- 
bidienza del Re Berengario . Fors’anche fèguitò Ageltru - 
da a governar quel Ducato , giacché non s’ ode più par- 
lare di Guido Duca , e Marchefe , di cui fu fatta menzio- 
ne all’ anno 896. Sul principio di quello , Odone , Re di 
una parte della Francia morendo , apri la Strada a Carlo 
il Semplice Re dell’ altra , d’ impadronirli di tutto il Re- 
gno . Intanto drnolfo Re della Germania per le fue infer- 
mità languiva , nè operò più cofa degna di confiderazio- 
ne. Molto meno penfava all’Italia. E fe Io Struvio(a) 
col prendere fenza efame le parole di Liutprando Ifìorico 
giunfe a fcrivere , eh* egli in quefì’ anno per la terza vol- 
talo in Italia , e perfeguitò Gu/rfo Imperadore, non ino- 
Arò già difeernimento critico; e tanto meno dopo aver 
detto innanzi , che lo fìeffo Guido qualche anno primo era 

Ì mancato di vita . Varj altri moderni Scrittoli hanno affé- 
I rito lo fìeffo , ma loro mancavano quei tanti lumi , che 
ha dipoi guadagnato la Storia , e de’ quali poteva , e do- 
Vea valerfi quefì 'Autore Tedefco . 

} Z 3 Ann* 


(a) Hirtvr. Gcrm.it) Vit % Aruulf. 

\ 

1 

Digitized by Google 



35 » 


ANNALI D’ITALIA 


Anno di Cristo dcccxcix. Indizione il. 
di Giovanni IX. Papa o. 
di Berengario Re d’ Italia IV. 

S oggiornava in Pavia il Re Berengario nel Marzo dell* 
anno prefente , dove concedette varj Privilegi , da 
me (a) dati alla luce . Il primo in favore della Chiefa di 
San Nicoroede neldifìretto di Parma , fpedito Vili. Idus 
Martiaa , cioè nel dì 8. d’effo mefe . Un’altro V»Idu s 
Martias , o fia nel di li. di Marzo delle Monache della 
Polleria di Pavia . Un’ altro per le medefime dato V. Ka • 
lendas Aprilis . o fia nel dì 28. di Marzo , Anno Incar - 
nationis Domini DCCCXCVIII. Anno Regni Dùmni Be- 
rengariì gìoriofijjimi Regìa XII. Indizione II. Ma con er- 
rore , dovtndo effer e Anno PCCCXCV1M. AtfumPa- 
pice ; perchè nel Marzo dell* anno 898. Berengario non 
era padron di Pavia , nè è credibile , che la di lui Cancel- 
leria ora adoperale 1 * Era Fiorentina , /ora la Pilana , ora 
la Volgare . Pareva pure , che ornai ridotto tutto il Re- ' 
gno d’ Italia fotto il governo di un Principe folo , Princi- 
pe amorevole , e di cuor lineerò , s* avelie qui a godere 
un’ invidiabil quiete . Ma andò ben diverfamente , fe vo- 
gliane credere al Sigonio (è) , al Padre Pagi (c) » e ad al- 
tri moderni Scrittori ; perchè in quello medefimo anno , 
cominciò per l’Italia una tela di gravifiìme feiagure , fe 
pur la Storia mancante ed imbrogliata di quelli tempi ci 
lafcia difeernere il vero . Durava tuttavia in alcuni de* 
Principi Italiani , già della fazione di Guido e Lamberto 
Jfnperadori , 1 * avverfione a Berengario , rimontato pie- 
namente fui Trono . S* avvifarono cofioro di chiamare in 
Italia Lodovico Re di Provenza 00 > figliuolo di Bofone 
e di Ermengarda , cacciandogli in capo delle pretenfioni 
fu quello Regno , per eflère Rata Ermengarda figliuola 


( a ) Antiq. Il -ilic. V' flirt. 18. if 67. ( 'b ) De Regna ialite, 

(c) Ad Annui. Barn. (d) Liutgr. Uiftor.lib. l, eag. io. 
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Lo dovilo II. Imperadore . Quel , che parve più Arano , 
fu che Adalberto Marchefe d’ lurea lì fece capo , e promo- 
tore di quella mena , ancorché egli avefle per moglie Gi- 
sla figliuola del medefimoRe Berengario.l a qu- le gli avea 
partorito un figliuolo appellato Berengario dal nome dell* 
avolo materno. Vedremo a fuo tempo quello giovane Be- 
rengario divenire Ree Tiranno dell’ Italia . Volle dunque 
Lodovico Re diProvenza provar la fua fortuna e calò ia 
Italia con un’ Armata de’ fuoi Provenzali . Ma certifica- 
to , che il Re Berengario veniva ad incontrarlo con forza 
molto maggiore , avvilitoli non tardò a pentirli della co- 
minciata imprefa , e fecondo 1’ offervazione del Vang o 
lpedì fegreti Melfi a Berengario per trattare di pace. Non 
ripugnò Berengario ficcome uomo di buona legge * ed 
efiendofi contentato , che Lodovico con forte giuramen- 
to fi obbligale di non mai più tornare in Italia , per qua- 
lunque chiamata o ilianza, che gli folfe fatta dai nemici 
d’effo Berengario , gli permife di tornarfene indietro fa- 
no efalvo. Fu in quefla congiuntura ben’ alfiliito il Re 
gjìerengario da Adalberto II. potenrilfimo Alarchefe di 
Tofcana * dianzi guadagnato con molti regali . Si attri- 
buì al gagliardo foccorfo fuo la facilità , con cui Berenga- 
rio fi sbrigò da quello pericolofo impaccio . Ma , ficco- 
me vedremo, non fi può ammettere in quell’anno la 
prima venuta del Re Lodovico n Italia ; e per le ragioni 
che $’ -addurranno , fi dee efia riferire all’anno fuffe- 
guente . Un’altro avvenimento di maggiore importanza 
pare , che s’ abbia da riferire all’anno prefente cioè il pri- 
mo ingreffo , o fia la prima fcorreria in Italia della crude- 
lilfima Nazione degli tJngheri , chiamati anche Unpi , e 
* Turchi , da alcuni antichi Scrittori , e nominatamente dal 
fuddetto Liutprando . Se non falla 1’ Autore della Cro- 
nica di Nonantola , i coi frammenti furono pubblicati 
dall’ Ughelli («)„Anno DCCCXCIX. venere Unghari ia 
„ Italiam de menfe Augulli.Indi ftione III, Optavo Kalen- 

Z 4 daa 


(«) Vghtll, Itti , Sur. Ttm. Il, ia £f'Jc, Mutiatnf- 
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», dasOftobris junxerunt feCriftiani ejs in bello ad fluvium 
. ,, Brentam , ubi multa millia Cnfiianorum interfefta 
„ funt ab eis , & alios focavere , & venerunt ufque ad 
„ Nonantulam , & occidere Monachos , & intenderunt 
,, Monafterium , Se. Codices multos concremavere , at- 
,, que omnem depopulati funt locum . Praediftus autera 
„ venerabilis Leopardus Abbas cum cunétis aliis Mona- 
,, chis fugere , & aliquandiu latuere . ,, Sicché , fecondo 
quello Autore , nel di 24. di Settembre, in cui correva 
l ’ Indizione III. fu data la battaglia dai Criftiani agli Un- 
gberi Pagani al Fiume Brenta con imraenfa firage e to- 
tale fconfìtta de’ primi : dopo di che vennero fino all’in- 
figne Monifiero di Nonantola fuldiftretto di Modena , e 
dopo avergli dato il facco , lo confegnarono alle fiamme . 
Tuttavia perchè il Continuatore degli Annali di Fulda 
(a) , riferifce all* anno feguente quella memorabil cala- 
mità degl' Italiani , può reftar dubbio , che più tofto a 
quello , che a quell’ anno , appartenga 1’ entrata prima 
degli Ungheri , e la rotta data al Popolo Criftiano . E 
tanto più perchè pare , che gli Ungheri fidamente dopa*, 
la morte di Arnolfo Re di Germania alzaflero la tella , e 
comincialfero a portar la' defolazione non meno alla Ger- 
mania, che all’ Italia . Certo è , che fu! fine di queft’an- 
co elfo Arnolfo diede fine ai fuoi malori colla fua morte . 
Vedremo all’ anno fuflèguente , come fi parli di quella 
irruzione degl’ Ungheri in una lettera fcritta dai Vefcovi 
Tedefihi a Papa Giovanni IX. Intanto fi vuol qui accen- 
nare un Diploma del Re Berengario , copia del quale , 
confervata dai Monaci Benedittini di Modena , fu da me 
data alla luce (ft) . In elfo il Re Berengario conferma tut- 
ti i Privilegi e beni del predetto Monifiero Nonantolano 
a Leopardo Abbate , e in fine fi legge : „ Datum XIV. 

„ Kalendas Septembris Anno Incarnationis Domini 
„ DCCCXCV 1 III. Domni autem Berengarii gloriofifiirai 
„ Regis XII. Indizione II. Aftum Curtis nofirae Vilfa- 

„ cha 


(a) Freher, (i) Anti<i. lidie. Dijfrrt. ai. jc®. IfJ. 
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. c hara „ cioè nel Caftello . oggidì appellato San tefareo 
nel Modenefe , vicino a Nonantola .Quivi nulla fi par- 
la degli Ungheri , perchè più di un Mefe dappoi . fecondo 
il fuddetto Storico di Nonantola , fuccedette 1 infelice 
giornata campale con effi alla Brenta . 

Anno di Cristo dcccc. Indizione mi. 

. di Benedetto IV. Papa l. _ 

di Lodovico III. Re d’Italia i. 
di BerengarioRc d’Italia 13 » 

F U in quell’ anno per attefiato degl! Annali pubblica- 
ti dal Freero . e di Reginone (u) . eletto dai V efeoy, , 
della Germania per loro Re , Lodovico figliuolo legUU- 
m o del defunto Arnolfo , benché in età puerile . e di tale 
elezione diedero effi avvifo a Papa Giovanni con una Let- 
tera che fi legge nella Raccolta dei Concilj ( *0 • Zuen- 
tebaìdo , 0 fiaZ ueuttboldo , fratello bafiardo d’ effo Lo- 
dovico .era già in poffeffo del Regno della Lorena^Se 
gli ribellarono quei Popoli con darfi a Lodovico per- 
fochè inforfe la guerra ; ma rimato uccifo in un fatto 
d’ armi effo Zuentebaldo , fini prefìo quel rumore . Ab- 
biamo nella fuddetta Raccolta dei Concilj un altra Let- 
tera , fcritta al medefimo Papa Giovanni dai Vefcovi del- 
la Baviera , che dee appartenere all’ anno prefente , non 
potendoG differir più tardi, quando fia certa, ficcome 
pare , la morte di Papa Giovanni IX in quefto medefi- 
mo ( 1 ) anno . E tanto piu perche v.fid.ce g^elettod 
nuovo Re Lodovico . il che , ficcome abb.am detto .ac- 
cadde nel principio dell’ anno corrente. Quivi fono men- 
zionati Progenitore fereniMi™ Semons (ora diaam i- 
anore ìnofiri . Lodovici videheet Imperatoria . Qualche 
gualcatore degli antichi tefii in vece di Regi* avra ^‘ 


(a) In Chr. ( b ) Laibt Coneil. Tim. JX. 

( 1 ) Vedi il Pagi in Critic. ad Btron. «d tn, yOo. nnm. XX.II.fi 2* 
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petto Imperatori ; non effendo probabile , che tal tito- 
lo fi deffe a quel Re fanciullo , perchè dai foli Romani 
jPontefici quello fi conferiva , nè fi sa , che alcuno in 
quelli tempi 1* ufurpalfe in pregiudizio de’ Papi . Infatti 
di fotto è mentovato juvencuhis Re x nofier . Preten- 
dono quei Vefcovi affatto calunniofa la voce fparfa , 
eh* eflì avefiero fatto pace con gli Ungheri , atque , 
ut haliam tranfirent pecuniam dedite . Soggiungono 
apprefl'o : „ Quando vero Hungaros Italiani intrafle 
,, comperimus , pacificare cum eisdem Sclavis, tette Deo, 
,, multum defideravimus , quatenus tandiu fpatium da- 
„ rent , quamdiu Langobardiam nobis intrare «Scres S. 
,, Pe tri defendere Populumque Chriftianum divino adju- 
,, torio redimere liceret . Et nec ipfum ab eis obtinere 
„ potuimus . „ In fine con un poferitto aggiugne Teor- 
maro Arcivefcovo Juvavenfe , o fia di Salisburgo j ,, Sed 
,, quia Dei gratia liberata eli Italia, quanto citius pote- 
,, ro , pecuniam vobis tranfmittam . „ Effendo manca- 
to di vita Papa Giovanni IX . , a cui fi dice fcritta que- 
lla Lettera , avanti il Settembre dell’anno (a) prefente: 
confeguentemente prima di quel tempo erano per la prima 
volta venuti a devaftarlitalia i fieriflìmi Ungheri. Laon- 
de o nell’ anno prefente o nel precedente s’ ha da met- 
tere il principio di quella terribil tempefta , che per tan- 
ti anni dipoi flagellò e devaflò la mifera Italia . Il Conti- 
nuatore degli Annali pubblicati dal Freero lòtto quell* 
anno , nel quale egli depofe la penna , fcrive , che men- 
tre i Bavarefi uniti coi Boemi davano il guatto alla Mo- 
ravia , „ Avari , qui dicuntur Ungari , tota devaftata 
,, Italia „ C manca qualche parola ) „ ita ut occiGa Epif» 
j, copis quamplurimis , Italici contra eos depellere mo- 
lientes, in uno praelio uno die occiderint vigmti mil- 
i, lia ,, C numero forfè troppo ingrandito ) . „ Ipfi natu- 
ri qua 


(Jna ìfcrizione riferita prova, che Gioranni TX. fu la 
dal p. Manli Amai. Baron. tdit fiat del Mele di Novembre era 
Za. • i/Tom. XV. P“S- }°9» fin » 
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ft que eaclern via , qua intraverunt Pannoniam regreflì 
,, funt . „ Reginone , o per dir meglio , qualche fuo 
Continuatore , poco perito della Cronologia , riferifce 
all’ anno feguente , cioè fuor di fito , come ha ancor fat- 
to d’ altri avvenimenti , la deplorabil rotta data dagli 
Ungheri all’ efercizio degl’italiani. Ma, per quanto s* 
è detto , appartiene quella calamità , o al prefente , o 
all’antecedente anno. GensHungarorum , fcrive quello 
Autore „ Langobardorum fìnes ingrefla , caedibus , in- 
„ cendiis , ac rapinis crudeliter cunéta devafiat . Cujus 
,, violentiae ac belluino furori quum terrae incolae in 
„ unam agmen conglobati refiftere conarentur , innume- 
,, rabilis multitudo iftibus fagittarum periit ; quamplu- 
» rimi Epifcopi & Comites trucidantur ,, • Aggiugne, 
che Ludmardo ( vuol dire LIutuardo ) Vefcovo di Vercel- 
li , giada noi veduto Miniflro favorito di Cerio il Graffo 
Imperadore , e in fine fuo nemico , volendo fcappare dal- 
la crudeltà di quelli Barbari , che doveano effere arriva- 
ti fino a Vercelli , mentre conduceva feco gl’ immenfi 
tefori , da lui raunati nel fuo Minilìero di Corte, difav- 
Vedutamente incappò nei medefimi mafnadieri Ungheri, 
che gli tollero la Vita , e più volentieri le di lui ricchezze. 

Ma il racconto più inviduato de’ primi affanni recati 
dagli Ungheri all’ Italia , s’ ha dallo Storico Liutprando 
00 • Certamente egli falla nella Cronologia , perchè do- 
po aver narrata la morte di Arnolfo Re di Germania , e 
T affunzione al trono di Lodovico fuo figliuolo , Ihccedu- 
ta nell’anno prefente , ed altri avvenimenti de’ fuffe- 
guenti anni , feguita a fcrivere così s „ Paucis vero in- 
„ terpofitis annis , quum nullus efiet , qui in Orientali ac 
„ Aufirali plaga Hungaris refifieret C nam Bulgarorum 
„ gentem atque Graecorum tributarlam fecerant ) im- 
„ menfo innumerabilique collefto exercitu miferam pe- 
„ tunt Italiam „ . ApprefTo narra la prima irruzion di 
cofioro in Italia . Verfo la metà di Marzo entrarono pel 

Friu- 


(*) Aniukl, Tuldenfit Irthtri. 
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Friuli ; e lènza fermarli nè ad Aquileja nè a Verona ( eh’ 
egli chiama munitiffìmas Civitates Don fenza maraviglia 
di chi legge , perchè Aquileja atterrata da Attila , non fi 
sa che riforgeffe mai più , e lo confeffa altrove (a) lo fìef- 
fo Liutprando), paffarono alia volta di Ticino, quae 
rune alio excellentiori vocabulo Papia vocatur .. Quafi- 
chè quella Città prendelTe quefto nome dai Papi , dall’ 
ammirativo Popae , come alcuni Gramaticucci han fo- 
gnato, o foffe Patria pia , Sorprefo dalla comparfa di 
quelle non mai più vedute genti firaniere il Re Berenga- 
rio , fpedì toflo preffantiflìmi ordini per tutta la Lom- 
bardia, Tofcana, Camerino , e Spoleti , e radunò un’ 
sferri to tre volte più copiofo di quello degli Ungheri . 

Con quelle forze andò contro dei barbaci , i quali ac- 
cortili dello fvantaggio , rincularono fino all’ Adda, e 
paffaronlo a nuoto colla morte dimoiti. Infeguiti Tem- 
pre dall’ efercito Crilliano , giunfero al fiume Brenta , 
dove abbiamo anche veduto , che l’ Anonimo Nonanto- 
lano mette la battaglia funefla al Popolo Italiano . Quivi 
trovandoli alle Uretre , mandarono al Re Berengario 4 
{applicandolo di volerli lafciar andare in pace , con efi- 
birfi di rellituire tutti i prigioni , e tutta la preda , e di 
obbligarli di uon ritornare mai più in Italia : al quale fine 
gli darebbono in oliaggio i loro figliuoli . Non dovea fa- 
pere Berengario il proverbio : A nemico che f ugge , fogli 
■ i ponti d' oro . S’ ollinò egli in non volere dar loro quar- 
tiere , figurandofeli tutti già fcann^ti , o prefi . Portata 
quella inumana rifpolla agli Ungheri , li trafle alladifpe- 
razione, ingrediente efficace per accrefcere il coraggio 
nelle zuffe . Però rifoluti di vendere ben cara la vita lo- 
ro , improvvifamente vennero ad affalire i Crifiiani , che 
dolcemente attendevano a bere e mangiare , fenza afpet- 
tarfi una tale improvvifata . Non fu quello un fatto d’ar- 
mi ; fu un macello di chiunque non ebbe buone gambe ; e 
a niuno fi perdonò : tanto erano inviperiti quei cani . Da 

, ft ' 

/ 

(«) Ili. », ctp, 4. 


I . . 

Digitized_b^ Gopgle 




ERA VOLGARE ANNO DCCCC. J5r 

lì innanzi niuno degl* Italiani ebbe più cuore di far fron- 
te a colìoro , che vittoriofi fcorfero dipoi per la Lorabar* 
dia , e fui finir dell' anno lì riducevano in Ungheria , per 
tornar pofcia nell’ anno apprelfo in Italia . Non potè di 
meno , che per quella imprudenza , e per si lagrimevol 
perdita fatta o nel prefente anno , o nel precedente , 
non reftaffe fcreditato ed avvilito il Re Berengario ; e 
pofiìain conghietturare , che anche da quello finiftro di 
lui fuccefl’o prendefle animo Lodovico Re di Provenza , 
per condurre , come io credo , la prima vuolta 1’ armi 
lue in Italia . Liutprando (a) fcrive , che nato qualche 
diflaporefra Berengario e Adalberto II. Marchefe di To- 
fcana , quelli ad iltigazione fpezialraente di Berta fua mo- 
glie , donna al maggior fegno ambiziofa , molfe gli altri 
principi d’ Italia ad invitare il fuddetto Re Lodovico alla 
conquida di quello Regno . E’ anche da credere , che nel 
trattato avelfero mano i Romani , giacché fiolferva , che 
Berengario non potè ottener la Corona Imperiale , e 
quella poi fu sì facilmente conceduta al fuddetto Lodo- 
vico , Anche 11 Panegirifla di Berengario atteila (£) , che 
il promotore di quella venuta del Re Lodovico fu Adal » 
berto Marchefe di Tofcana , con dire t 

Quarta igìtur Latio vixdum deferbuit aeftas , 
lìac ratione iterum Solito labiata veneno 
Bellua , Tqrrhenis fundens fera fibila ab ori » , 
Sollicitat Rhodanigentem: cui moribus aufior 
Temnendus Ludovicus erat , fedjìirpe legendus , 
Berengario genefi conjun£tus quippe Superba . 

Come poi quello Poeta parli qui di un’ Anno Quarto , 
dopo aver detto * che nell’Anno Ter?o Lamberto Augu - 
fio terminò fua vita , non fi fa ben comprendere. Dall’ 
anno 895. , in cui ftabilirono pace inGeme Lamberto e'' 
Berengario , fi può intendere , che corfero tre anni, nel 
terjo de’ quali , cioè nell’ anno 899. Lamberto die- 
de fine ai fuoi giorni . Pel quarto io cui Lodovico Re di 

Pro- 

/ . 

(*) Hi, a. tap, io. (i) Monismi Ut. 4. 
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Provenza calò in Italia , pare , eh’ egli intenda l’ anno 
899. e che non abbia conofciuto , o abbia confufe le due 
diverfe venute di quello Re mentovate da Liutprando , 
con dirne una fola . Comunque fia , in quel!’ anno è cer- 
ta la difeefa d’ elfo Lodovico in Italia ; e quella la credo 
io la prima fua venuta . Accenna il Sigonio due Diplo- 
mi (a) , dati del Re Berengario in Verona IV. Idus Mar - 
tias , e XIII. Kalendas Novrmbris dell’ anno prefente . E 
due altri dati dal Re Lodovico , Pridie Idus Octobris in 
Corte Olonna , e Pridie Kalendas Novembris del medefi- 
mo anno in Piacenza . Quell’ ultimo fi legge preffo l’U- 
ghelli (è) . Ho io prodotto altrove (e) un Privilegio , da 
lui conceduto nel Febbraio dell’anno feguente a Pietro 
Vefcovo di Arezzo , da cui fi ricava , che datagli!! la 
Citta di Pavia , quivi in una gran Dieta de’ Vefcovi , 
Marchefi , e Conti del Regno d’ Italia ( circa il principio 
d’ Ottobre dell’ anno prefente ) ; „ Venientibus nobis 
»> C dice egli) Papiam in facro Palatio ; ibique Eleftione 
,, Si omnipotentis Dei dilpenlatione ; in nobis ab omni- 
„ bus Epilcopis , Marchionibus , Comitibus, cunctilque 
„ item majoris inferiorilque perfonae Ordinibus faéto &c. 
Nè perdè egli tempo per andare a Roma, dove gli dovea 
già elfere fiata promelfa la Corona e il titolo d’Imperado* 
re . In un’ altro fuo Diploma , parimente da me pubbli- 
cato (Vi) ,• egli comparifce in Olonna prefo a Pavia nel di 
14. di Ottobre dell’ anno prefente , e conta l ' Anno Pri- 
mo del Regno d’ Italia . 

Aveva intanto la morte rapito il buon Papa Giovanni 
IX. e in luogo fuo era fiato foftituito Papa Benedetto IV. 
Prima deidi 31. d’ Agofto convien credere, chefeguiffe 
I’ elezione , e confacrazione di quello Pontefice , da che 
abbiamo una fua Bolla fpedita pel Vefcovo di Lione 
Angrino(i) t e data CO» U. Kalendas Septembris Anno 

» Do*» 


(a) Pi Regno Italie. Hi. 6. 

(i) hai, Sacr. Tim. Appcnd. (e) Antiq. Italie. PiJJirt. j. 

(< i ) Ibidem D:JJìrt. lO.pag. $ 8». (e) Labbt Condì. T. IX. 

li) Il P.Manfi o or. tir. erede dilettola la data di quella bolla* 
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Domni Benedici Papae Primo , Anno U. poft obitum 
„ Landeberti Imperatoris Augufii , Indizione III. cioè 
nell’ anno prefente , e in queft’ anno raedefimo credette 
il Padre Pagi , e credeva anch’io una volta, che Lo- 
dovico averte confeguito in Roma la Corona , e il Titolo 
Imperiale ; ma per le ragioni , che addurrò , ciò avven- 
ne fidamente nell’ anno appreflo . Reginone , o , fe- 
. condo ine , chi fece fenz’ ordine di Cronologia delle giun- 
te alia Storia di Reginone v fcrive all’anno 897. avve- 
nimenti , che debbono appartenere all’ anno prefente. 
Cioè , che „ inter Lodovicum & Berengarium in Italia 
„ plurimae congreflìones fiunt ; multa certaminum di- 
„ fcrimina libi ìuccedunt . Noviflìme Ludovicus Beren- 
„ garium fugat , Romam ingreditur , ubi a fummo Pon- 
., tifìce coronatus , Imperator appellatur . Altre memo* 
rie non ci reftano per chiarire , fe veramente in queft’an- 
no fuccedeflero tali combattimenti fra Lodovico e Beren- 
gario . Equi fioflervi, che il buon Liutprando non fa 
menzione alcuna della promozion di Lodovico alla Di- 
gnità Imperiale , ed affai moftra di non averne avuta 
contezza : il che ci dee rendere cauti a credere tutto 
quanto fu ftrittoda lui de’ tempi alquanto lontani dall* 
età fua . Accadde all’anno prefente mutazion di dominio 
nel Principato di Benevento . Radelchi , o fia Radelgifo 
II. Principe di quella contrada, affai facea conofcere la 
fua femplicità e debolezza , con lafciarfi governare alla 
cieca da un certo Virialdo , uomo di malvagità foprafina, 
Coftui trattava alla peggio i Beneventani, moltiflìmi ne 
cacciò in efilio , e coftoro fi ricoveravano tutti a Capua 
fotto la protezione di Atenolfo Conte e Signore di quella 
Città . Aveva Atenolfo , ficcome perfonaggio attento 
a’ fuoi intereflì , fatto gran maneggi per ottenere una 
figliuola di Guaimario I. Principe di Salerno , in moglie 
per Landolfo fuo figliuolo , ma fenza mai poterla fpun- 
tare , tuttoché fi eubirte di riconofcere lui per fuo So- 
vrano , come aveano fatto in addietro i Conti di Capua. 
A quefie Nozze fetnpre lì oppofe Jota forella del fu Guido 

Du- 
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Duca di Spoleti , e moglie d’ effo G a ai mari o , la quale, 
jier effere ex Regali fiemmate orta , abborriva d’ ìmpa- 
rentarfi con chi ella pretendeva Suddito fuo . Vi fi oppo* 
fero anche i parenti d’elio Atenolfo , banditi e dimoran- 
ti in Salerno . 11 perchè fianco di quelli rifiuti fece Ace - 
nolfo pace con Atanajio II. Vefcovo e Duca di Napoli, ed 
accasò il figliuolo Landolfo con Gemma figliuola d’ effo 
Atanafio . Intanto i fuorufciti Beneventani andavano 
buzzicando, e animando Acenolfo ad occupare la Città, 
e il Principato di Benevento , e menarono così accorta- 
mente quello trattato , che una notte rotte le ferratura' 
di quella Città , v’ introduflero Atenolfo ; e dopo avec 
prefo Rade Ig i/o , concordemente col Popolo proclamaro- 
no Principe effo Atenolfo , il quale con umili maniere , e 
molti doni Teppe ben cattivarli in breve 1’ amore di qpei 
Cittadini, L’ Ughelli, feguitando la fcorta di alcuni Sto- 
rici Napoletani, mette la morte del fuddetto Atanafio 
II. Vefcovo di poco gloriofa memoria , ed anche Duca di 
Napoli , nell’ anno 895. Ma probabilmente egli ville ol- 
tre a quell’ anno ; e fc la di lui figliuola Gemma foffe fia* 
ta prefa per moglie in quefi’ anno dal figliuolo di Atenol- 
fo , ( parendo verifimile , che fuo padre Atanafio foffe 
allora vivo ) converrebbe differir la morte di quefio Ve- 
fcovo almen fino all’anno prefente . In luogo di lui certo 
è , che Gregorio ( nipote fuo fe non erro ) fu creato Duca 
di Napoli . Da uno Strumento riferito dal Campi fi vede, 
che in quefi’ anno nel dì *3. di Settembre per Indizione 
Quarta Domna Ageltruda olim Imperatrix Augufìa fa un 
cambio conM ajone Abbate di San Vincenzo del Voltur- 
ilo , acquifiando una Corte eChiefa pofta nel Piacentino, 
e eh’ effa continuava ad abitare nel Ducato di Spoleti . 
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A Dalardo Vefcovo di Ve- 
rona pag. 1 79. 

Adalberto Duca d’ Auftrafia i. 
Adalberto (. Duca di Tofeana 
37. Sua prepotenza in Roma 
192. Toma in grazia di Papa 
Giovanni Vili, a o;. e feg. 
Suoi genitori , moglie , c fi- 
gli M£. 

Adalberto li. impetra un diplo- 
ma da Guido Re d’Italia a8 1. 
Come accolto da Arnolfo Re 
di Germania 3 io. Sua con- 
giura contro di lui 31*. Muo- 
ve l’armi contro di lamberto 
Augufto, ed è fatto prigione 
340. e feg. liberato dal Re 
Berengario 34 3 A cui pretta 
ajuto contro di lodovico Re 
di Provenza 346. e feg. e 347. 
Adalberto Marcbefe d’ Iurea 
favorifee lodovico Re di 
Provenza contro dei Re Be- 
rengario jly. 

Adalberto. Vcfcovo di Berga- 
mo|fi. 

Adelgifo Prindpe di Beneven- 
to 6+6. E’ Ronfino da’ Sara- 
ceni &&_. e feg. Compra la pa- 
ce da eilì 38 , Accoglie lodo- 
vico If. Augufto 14, Ricupe, 
ra Bari la 4. Imprigiona eflò 
Augufto 130- e feg. il rilafcia 
in. Guerra intimata contro, 
di lui 140. Va in ajuto de' Sa- 
lernitani 14 ». Dà una rotta 
ai Saraceni 14 f. Fa pace coll’ 
-Imperati or Lodovico I-.9. 
Malmenato dai Saraceni 1 66. 
Pa cfG (confitto ij o. fa patti 


con loro 178. Sua morte vio- 
lenta 207. 

Ademario Principe di Salerno 
6j. Ajuta Sergio Duca di Na. 
poli 8j e feg- imprigionato 
e depofto 8j. Gli fon cavati 
l’ occhj 104. 

Adriano il. Papa , fua elezione 
103. Suo Concilio 107. In. 
giuria a lui fatta da Anaftafio 
Cardinale . (vi . e feg. Sua 
coftanza nell’ affare di Lotta» 
tario Duca di Lorena iij. 
Suoi Legati, e lettere in fa- 
vore di lodovico II. Augu- 
Ito 117. Suo difegno in favo- 
re di Carlo Calvo 133. Muo- 
re con lafciare di fe^ una glo- 
riola memoria per le fuc vir- 
tù , ed azioni lodevoli in fer* 
vizio della Sede Apofiolica , 
e della Chiefa di Dio 137. 
Coronò Lodovico II. per la 
Xorena 1 39, Scomunica Ser- 
gio Duca di Napoli , e met- 
te l’interdetto in effa Città. 
146. . , ^ 

Adriano HI. Papa , fua elezio- 
ne 246. Concilio da lui ce- 
lebrato 173. Paffa a miglior 
gita, ed ì fepellito nel Mo- 
niftero di Nonantoia ;5 4- 

Agatone Vcfcovo di Todi 6$. 

Ageltruda moglie di Guido 
imperadore 26 4. Si oppone 
in Roma ad Arnolfo Re di 
Germania 313. si fortifica 
nel Ducato di Spoleti 324-0 
feg. Governa Benevento 333* 
Sua concordia col Re Bercn- 
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garìo 49. Abita nel Ducato 
di Spokti pi» 

Ajonc Principe di Benevento 
Duca di Spoleti z6z. Ricu^ 
pera Bari , e fa altre imprefe 
*7i £’ (confitto da’ Greci 
a 7 4. Termina il corfo di (ua 
vita 29^ 

Ajonc VefcoPQ di Salerno j- . 

Ajone Vcfcovo di Benevento 
178. 

Amakico Vefcovo diComo ,ed 
Abbate di Bobbio 85. 

Ambrofio Conte di Bergamo 
309. Impiccato per ordine 
del Re Arnolfo . Ivi . 

Ambrofio Vefcovo di Iucca 
388- 

A'medco Conte del Palazzo 
il 8 » 

Ammobne Vefcovo di Torino 
3 ? 9 - 

Ana fiafio Parte Cardinale de- 
pollo in un Concilio da L co- 
se IV. £d.Suoi maneggi pel 
Papato <3 E 1 (cacciato 64. E’ 
timeffo nel fno grado 107. 
Scomunicato di nuovo ivo- 

Andrea Patriarca d’ Aquueja 
64 > 

Andrea Duca di Napoli uccifo 
»7 

Andrea Storico non fu Agnello 
Ravennate ui» 

Angtlario Abbate di Monte 
Calino afi. Rifabbrica quel 
Moniffcro 263. e feg. 

Angilberga moglie di Lodovi- 
co II. Augullo 74. Dono 
di Guaflalla a lei fatto dal- 
marito £5 .Sua avarizia 108. 
Spedito a Carlo Calvo , e a 
Lodovico Re di Germania 
147. Odiata dagl’ Italiani 
1 38. Sua dimora in Capua 
|j*. lettere di .Papa Gio- 


vanni Vili, a lei if4» Diplo" 
ma di Carlo il Groflb in fuo 
favore iyo- Mandata in efilio 
230. Liberata i;;. Fabbrica 
il Moniftcro di S. Sifto in- 
Piacenza ztfj. c feg. Relia 
vedova ad;. Suo foggiorno 
in Brefcia 160. fuo tella- 
mento i 7 Bolla Pontificia 
in favor di efia 174- Altri 
diplomi in favore della me. 
defima zj 9. 

Angilbcrto Arcivefcoro di Mi- 
lano zj. 

Anno , o fuo principio diverfo 
in va/j paefi 23 g. 

Anfelmo Arcivescovo di Mi- 
lano Z$j. 

Anfperto Arcivcfcovo di Mi- 
lano 1 66. Sue liti con Papa 
Giovanni Vili, zoi. Da chi 
è fcoraunicato 206. e feg- 
Viene a morte 236. 

Antonio Vefcovodx Brefcia 
aoi. 

Arnolfo figlio di Cartomanno 
Re di Baviera , ed Italia zi<9- 
Proclmato Re di Germania 
167 . Fa guerra a Rodolfo Re 
«JTBorgogna 273. Se gli for- 
tomette Berengario Re d’Ita- 
lia 249. Concede la Proven- 
za al Re Lodovico 28^ Chia- 
ma gli Ungheri in Germania 
29 o. Sollecitato da Papa For- 
molo, c da altri a calare in 
Italia 291. Viene a Bergamo 
309. Dopo la prefa di quella 
Cirta fe gli rendono quali 
tutte la altre Città della 
Lombardia 3 io. Proclamata 
Re d'Italia 311. Torna in 
Italia 32- e feg. E’ coronato 
Imperadore 311. Malato fe 
ne torna in Germania 
Dà fine al fuo- vivere ìft» 
Ara, 
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Atanafio Santo Vefcovo di Na* 
poli iza. Imprigionato dal 
nipote» poi rimedi in liber- 
tà izg. Adediato in un’ Ifola 
fugge a Lodovico Augulto 
i4f.c feg. Paffa a miglior 
vita i4ff. 

Atanafio juniore Vefcovo di 
Napoli 178- Abbatte Sergio 
Duca fuo Fratello , e vien 
proclamato Duca di Napoli 
184 e feg- Sua alleanza coi 
Saraceni soy Scomunicato 
per quello dal Papa izp.Scac- 
c a i fuddetti Saraceni 2,41. 
Sue iniquità zji. Sua morie 
?6o, 

Atenolfo Principe di Capua 
S’ impadronifcc di Beneven- 
to ]6r« 


B Aldoino Conte di Fiandra 

87, 

S ari Città della Puglia prefa dai 
Saraceni 8. c feg. Attediata 
da Lodovico JI. Augulto ioy, 
£’ coft retta alla re (a 124. 
Bafilio Macedone creato /mpe- 
radore de’ Greci ioz. e feg. 
Concilio per fua cura tenuto 
IH. Manda una flotta in foc- 
corfo di Lodovico Auguflo 
114. Lettera a lui fcritta da 
cflo Lodovico n;. Manda foc- 
corft ad Adelgifo Principe di 
Benevento 148. Favorisce 
Fozio iort. Muore zdz. 
Badaci) Abbate di Monte Cali- 
no z. Va a chiedere ajuto 
da Lodovico li- Augulto 


lì’ 

Benedetto Ut. Papa , fua ele- 
zione da. Con trafiata da 
Anaftaflo Cardinale Icomuni- 
cato . ivi . £’ chiamato a mi- 


glior vita 7». 
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Benedetto IV- Papa , fua clc- 

„ zione 164- 

Benedetto Vefcovo di Cremo, 
na ts8. 

Berengario Duca del Friuli 107. 
Favorire Carlomanno 174. 
Fu nipote di Lodovico Pio 
Augnilo 177. Vicario del Re 
Carlomanno in /calia m- Si 
vendica di Liutuardo Velco- 
vo di Vercelli zdo. Placa 
P Augullo Carlo CralTo 164, 
c feg. Forfè fu di fchiatta ita- 
liana >75. filetto Red’ Italia 
>77 e leg. Si fottopone ad 
Arnolfo Re di Germania *77. 
Gli è moflo guerra da Guido 
Duca di Spoleti z8o. 

Berengario L Re d' Italia , fu* 
felice battaglia contro Guido 
Duca di Spoleti zfl&. Altra 
battaglia in cui egli fu Ron- 
fino zS6, e feg. Ricorre ad 
Arnolfo Re di Germania >87. 
e feg. Che lo fpoglia del 
R.egno >87. Congiura contro 
di lui zyz.Ricupera la Mar- 
ca di Verona >77. Fa pace 
con Lamberto Imperadore 
367. Dopo la morte di eflb 
Lamberto riacquifta il Regna 
318. e feg. Gli muove guer- 
ra Lodovieo Re di Provenz* 
$zf. £’ feonficto dagli 13 a- 
gheri $dj. 

Berengario forfè Duca di Spo. 
feti 76. 

Berta Madre di Ugo Conte di 
Provenza , e poi moglie di 
Adalberto li- Due. di Tofc. 
337 * 

Settario Abbate di Monte Ca- 
tino , lua letteratura ^6 Tru- 
cidato dai Saraceni predo all* 
Altare di S. Martino 161. 

Boionc creato Duca di Som bar. 
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dia 17 y. Rapite Ermengar- 
da figlio di Lodovico IF. Mu- 
golio , dopo aver uccifa col 
veleno la propria moglie i jj. 
E la prende in moglie con 
gran folennità igf. e feg. 
Accoglie Papa Giovanni Vili, 
in Provenza 196. e feg Ne- 
goziati di eflo Papa in fovor 
di lui 104. Si fa proclamare 
Re di B irgogna no. Guerra 
a lui fatta dai Francefi zió . 
Termina di vivere 264. . 

bulgari convertiti alla Religion 
Criffiana>>7. 

Adoldo Vefcovo di No- 
. vara tzg. 

Capua fuo Principato ±0. Con- 
ceduta da Carlo Calvo alla 
Chiefa Romana itfy. 

Capua nuova , quando fabbrica- 
ta 

Cardinali Romani , Parrocbi , 
o Diaconi Jjl 

Carlo Calvo Re di Francia fa 
guerra a Lottario Àuguffo 1. 
£ lo Configge a. Stati a lui 
toccati nella divifion coi fra- 
telli 11. Pace confermata fra 
loro 27. e feg. Percofle a lui 
date da Pippino fuo nipote, 
e dal Duca della Brettagna 
minore :_g Gli fa guyrra Lo- 
dovico Re di Germania fuo 

. frate! ! o ^ Fugge in Borgo- 
gna 2_i. Perdona a Baldoino , 
che gl’ avea rapita la figliuola 
C u fitta Occupa gli itati di 
Lottati-» Re di Lorena iiv. 
Sua fup.rbi a 113 Ordinato 
dal Papa per Imperadore 136. 
e feg. 

Carlo Calc o viene in Italia per 
fuevedere in queffo Regno 
161. Sua guerra con Carlo il 


GrofTo . /vi, e feg. Con Carlo- 
manno 161. E’ coronato Im- 
peradore 1 gì. Eletto Re d’ 
Italia 1 66 . Mpove guerra ai 
figli di Lodovico fuo fratello 
1 69- Rotta a lui data dai Te- 
defebi . Ivi , e feg- Torna in 
Italia iti;, Fugge all’ avvifo 
della venuta di Carlomanno 
186. Termina miferamente I 
fuoi giorni Ivi , 

Carlo il Grofib cala in Italia 
per contraffare il Regno a 
Carlo Calvo ig». e feg.Stati 
a lui lafciati dal Padre 171. 
Minaccie a lui fatte da Papa 
Giovanni Vili, zoz. e feg. 
Cala in Italia zìi. E’ creato 
Re d’ Italia ztz. Coronato 
Imperadore da Papa Giovan- 
ni Vili, zzi. e feg. zzz. Sua 
infelice imprefa contro i 
Normanni Z40 Abboccamen- 
to fuo con Papa Marino Z44. 
Mette al bando dell’Imperio 
Curdo Duca di Spolcti 44 6. 
Sue poco lodevoli azioni Z46. 
A lui dato il governo della 
Gallia Zf4. 

Carlo il Crollo Imperadore im- 
pugna |a confacrazione di 
Stefano V- z^ o feg. Suo. 
inutile sforzo contro i Nor- 
manni afledianti Parigi z>9. 
Infermo è deprezzato da 
ognuno zdy. Miferamente 
fiuirce i Tuoi giorni z 7 z. 

Carlo figlio di Lottario Augulfo 
48. Succede al Padre nel 

• Regno della Provenza 6g. 
Cede una porzione di paefe a 

* Lodovico f{. Augulfo fuo 
fratello 76. e f e g Fine de’ 
fuoi giorni 88. 

Carlo il Semplice coronato Re 
di Francia joz. 

Car ? 
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Carlomanno cala in /calia pit 
contrattare il Regno a Carlo 
Calerò Stali a lui lafciati 
dal Padre iya. Tornato in 
Italia fa fuggire Carlo Calvo 
Impcradore 186. E‘ creato 
Re d’italù i 88. Sua lunga 
malattia 190. Maneggio di 
Papa Giovanni Vili, contro 
di lui sot. 

Celarlo figlio di Sergio Duca di 
Napoli Sconfitto, e fat- 
to prigione dai Capuani 81. 

Civita Vecchia * origine di 
querto nome jj}. 

Concili di Pavia 47. 

ConcilioGenerale Vili, tenutd 
in Corta ntinopoli iti. 

Contardo Duca di Napoli ucci- 
fo 17. 

Corona ferrea dei Re d’Italia 
non ufata nel Secolo IX. 
11. 

D Altnazia fignoreggiata da 
Lodovico li. Augufto 

** 7 » 

Docibile Duca di Gaeta 178. 
Sue liti coi Principe di Ca- 
pua 241. 

Dodonc Vefcovo di Novara 
!$>• 

Donato Vefcovo d’ Ortia tu; 
Drogoac Vefcovo di Metz in 

E Berardo Duca del Friuli 
; 8. Suoi ligi; Suo terta- 
mento totf. Fu marito di Gi. 
sla figlia di Lodovico Pio 

Etiddo Re di Danimarca 4. 
Eribaldo Conte del Sacro Pa- 
lazzo 116. 

Ermengarda Imperadrice , fua 
morte 48. 

Ermengarda figlia di Lodovico 
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11. Augufto i<?o. Moniilero dt 
S. Silfo a lei lafciato dalla 
madre 17;. E' rapita da Do- 
rme Duca 167. Sue foleniii 
nozze con lui i8f. Viene in 
/talia col marito 196. Sua 
ambizione , per cui è prò* da- 
mata Regii. a zio. Attediata 
in Vienna del Delfinato 232» 
Va in Germania 269. Ed ot- 
tiene 1’ efaltazione del figlio 
292. 

Everardo Vefcovo di Piacenza 

• ili! { 

F Olco Arcivescovo di Remi 
273. Corona Carlo il Sem- 
plice i7f. Promuove gl’ in- 
tercttì di Lamberto Aug-rto 

J4J. 

Formofo Vefcovo di Porto in- 
viato ai Bulgari E’ invia, 
to in lorena 17 c Perfe^ui- 
tato da Papa Giovanni Vili* 
I90. Da lui imprigionato 197. 
•Rimetto in libertà , ed affo- 
luto da Papa Marino 242. 
Viene eletto Papa 2 96. Non 
è amico di Guido Augulto 
299. Pure dà la corona a 
Lamberto di lui figlio 300. 
Chiama in Italia Arnolfo Re 
di Germania 307. Il corona 
lmperadore }2i efeg. E’chia- 
mato da Dio all’ altra vita 
j 27. e feg. Suo cadavero di* 
atterrato e gittate lU Teve- 
re 

Fozio intrufo nel Patriarcato 
di Collantinopoli 71. Ne è 
cacciato 107. Rimefso in quel- 
la Cattedra 199, Scacciato 
264. 

G Aiderifo Principe di Bene- 
vento 207. Vien deporto 
22 9, 

A a a Gem- 
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Giemenoldo Vefcovo di Mode- 
na Hl< 

Ga ribaldo Ve (covo di Bergamo 
1 )8- 

Gaudenzio Vefcovo di Velletri 

IOJ. 

Giovanni VIIT. , fila elezione 
137. Tratta la pace tra Lodo- 
vico Auguflo , ed Adelgifo 
Principe di Benevento 149. 
Riceve un’ Organo dalla 
Germania ■; t. RicuCa di er- 
igere la Cfaiefa di Capua in 
Arcivefcovato ij*. Suo ab- 
boccamento con Lodovico Re 
di Germania »? 3- Dà la coro- 
na dell’ Imperio a Carlo Cal- 
vo i6j. Implora il di lui l'oc- 
cerio 171. Concilio da lui 
celebrato in Roma J70 Un’ 
filtro in Ravenna i8a Va a 
Vercelli ad incontrare Carlo 
Calvo Augnilo 1 8?. In fretta 
fe ne torna a Roma 1S6. e 
feg. Va in Francia 197. e 
feg. Sue liti con Anfperto Ar- 
civelcovo di Milano 201. 
Ammette Fozio alla fua co- 
munione *06. e feg. Sco- 
munica Atanafìo Vefcovo 
di Napoli no. Giugne al 
fine di fua vita 237. Riprefo 
dal Cardinal Baronio 242. e 
fcg. 

Giovanni IX. Papa , fua elezio- 
ne , e Concilio da lui cele- 
brato 341. Canoni di elfo 
Concilio , e di un’ altro te- 
nuto a Ravenna 343. Fine d 
fua vita 363. 

Giovanni Afcivefcovo di Ra- 

’ venna (comunicato nel Con- 
cilio Romano Q. Si fotto- 
mette agl’ Ordini del Papa 
83. Suoi reati. Ivi. , e go. 
Litiga con Papa Giovanni 


Vili. 1(6 Dfvien Tuo amico 
193. Muore 199. 

Giovanni Doge di Venezia ég* 

Giovanni Vefcovo di Napoli 

iS. 

Giovanni Vefcovo di Cervia 
87. 

Giovanni Vefcovo di Pavia 
.***• 

Giovanni Vefcovo d’ Arezzo 
167. 

Giovanni Vefcovo di Tufcania 
167. 

Giovanni Diacono , fcrirtore 
della Vita di S» Gregorio 
Magno 

G orgio Vefcovo di Ravenna » 
fuo viaggio in Francia 3.Fatto 
prigione perde il fuo teforo 
Ivi . 

Giorgio Patrizio Generale de* 
Greci nel Ducato di , Bene- 
vento , fuo Privilegio 300, 
Indarno a (Tedia Capua . Ivi . 
E poi tenta Salerno 306. e 
feg. Vicn cacciato dai Bene- 
ventani 333. 

Gisla figlio di Ludovico Pia 
moglie di Eberardo Duca del 
Friuli 179. 

Gisla figlia di Ludovico li. Au- 
guro coflituita Badcfla di 
S. Giulia di Brefcia 8 >. 

Gisla forella di Lodovico' HI. 
Badelfa di S. Giulia di Bre. 
feia 41. Privilegio a lei dato 
dal fratello 6 ±. Palla all’ altra 
vita 87. 

Giuditta Imperadrice fua morte 
«!• 

Giuditta figlia di Carlo Calvo 
vedova d’ un Re de’ Safloni 
69. E’ rapita da Baldoino 39- 
Gotefcalco Monaco , Tuoi er. 
rori 33» 

Greci a’ impadronifeoao di Bari 
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171. Loro tolta la Sicilia dai 
Saraceni 199. Vittoria ripor* 
tata contro di etti af 0. Occu- 
pato il Ducato di Benevento 
a$>8< Che pofeia loro è tolto 
„ m-efeg. 

Gregorio IV. Papa manda Le- 
gati di pace in Francia j. Fi- 
ne di fua vita 19. 

Grimbaldo Vcfcovo di Civita 
di Penna 147. 

Guaiferio Principe di Salerno 
84- E’ in disgrazia di Lodo- 
vico IL Augufto £8. Fa cavar 
gl’occb; ad Ademario 101. 
Attediato da’ Saraceni implo- 
ra 1 ’ ajuto di Lodovico Au- 
guflo 14». e feg. E’ impri- 
gionato ìff.Fa guerra a Pan- 
dolio Conte di Capua 107. e 

fe S- 

Guaimario Principe di Salerno 
a > 4 . Fa guerra ai Saraceni 
241. Vaffallo de* Greci Au- 
ulti 169. Concorre a cacciar 
a Benevento i Greci 199. E’ 
acciecato 300. Rjcufa una 
figlia fua a Landolfo Priucipe 
di Capua $*4» 

Gualberto Vcfcovo di Modena 
96. 

Gualfredo Marchefe del Friuli 

Uh 

Gualperto Patriarca d’Aquileja 
179. 

Guan ilone Arcivefcovo di Sens 
7J» Creduto d’alcuni il Gano 
de’ Romanzi, c perchè . Ivi, 

Guiliberto Vcfcovo di Colonia 
170. 

Guido L Duca di Spoleti libera 
Benevento dall’ attedio 14. 
e feg. Prefo da un Saraceno , 
e liberato j$. Mediatore tra 
Lodovivo Re , e Siconolfo 
Principe di Salerno 26, c feg. 
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Guido IL Duca di Spoleti 171* 

Guido figlio di Lambert» di- 
vien Duca di Spoleti , e dì 
Camerino ai $. 

Guido fratello di Lamberto 
creato Duca di Spoleti , e di 
Camerino ivi. Infetta gli 
Stati della ChTefa Romana 
234. fi’ metto al bando dell* 
Imperio 843. Riacquirta la 
grazia di Carlo Augutto 248» 
Adottato in figlio da Papa 
Stefano V. occupa Capua » 
e Benevento i58. e feg. Va 
in Francia afpirando a quel 
Regno i76.Tirnato in Italia 
attume il titolo di Re, e muo- 
ve guerra al Re Berengario 
a8o. Sua battaglia infelice 
contro lui 181. Altra , in cui 
/confitte l’avverfario 286. E* 
folennemente eletto Re d* I* 
(alia 2S8. Sua genealogia»# 
2?j. E’ coronato Imperadore 
api. Suo diploma dubbiofo 
391 , Difende Pavia 2 99. Fi- 
nifee di vivere 3 13. e feg. 

Guido novello Duca , e Mar- 
chefe di Spoleti , poco da noi 
conofciuto, libera Benevento 
dalle mani de’ Greci 333- e 
feg. _ 

Guntario Arcivefcovo di Colo- 
nia 85 . £’ deporto 8p. 

H Andegis Vcfcovo di Pota 
il 7 Quello Vefcovo non 
è conofciuto dall’ Ughelli al 
Tomo V. deli’ lulia Sacra ■ 
Ivi , 

J Acopo , Abbate di S. Vin- 
cenzo del Volturno , va ad 
implorara ajuto da lodovico 
li- Augello fi. 

Ignagio Santo Patriarca di Co* 
A a 4 ftan. 
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flantinopoli deporto 71. Ri- 
metto nella l’uà CattcarF 107. 
Sua morte 199. 

Ildeberto Conte forfè di Marli , 
ferie ancora Duca di Carne» 

tino 78. 

Immagini facre , eult* di ette 
rimetto da Michele Impera- 
dor de'Greci 7. 

Incmaro Arcivefcovo di Rems 

pt. 

Indizioni, loro vario ufo 2$$. 

L Amberto Duca di Spoleti 
94 Violenze da lui com- 
melse in Roma 104. Fugge 
dallo fdegno di lodovicoìl. 
Augurto 1 Cefsa di vivere 
14S. 

Lamberto juniore Duca di Spo- 
leti 172. Sua prepotenza in 
Roma tgf,, 

Lamberto figlio di Guido Au- 
gii rto 29^ E’ coronato Impe» 
radere da Formolo Papa $oo- 
Ricupera parte degli flati 
-ti$. Infierifce contro Mila- 
no $2$ Fa pace col Re Be- 
rengario ^jo. Dà una rotta 
ad Adalberto Duca di Tofca- 
Ma , ed il fa prigione 140. e 
feg. Si abbocca in Ravenna 
con Papa Giovanili IX. j4j. 
E* uccifo alia caccia tro- 
Zandenolfo Principe di CSpua 

Landenolfo Vefcovo di Capua 
nuova 107. 

Landolfo Conte di Capua £. 

Termina i fuoi giorni io. 
Landolfo figlio di Atenolfo 
Principe di Benevento, e di 
Capua g y4. 

Landolfo Vefcovo di Capua io. 
Sue iniquità Congiura 
contro Aderaatio Principe dì 


I C E. 

Salerno 84. Signoreggia in 
Capua pjr Vifita da lui fatta 
a Lodovico 11 Augurto 190. 
Sue frodi cagionano l’attedio 
di Czpua ivi , Muove l’ Im- 
peradore al (occorfo di Saler* 
no tiji Indarno tenta d’ergere 
in Arcivefcovato U lua Chiefa 
l>2 Sue cabbaie ijf. Sua 
morte 207 Motto lolito a 
dirfi da lui . Ivi . 

Landolfo juniore Vefcovo di 
Capua vecchia 207. 

Zandone Conte di CaDua io. 
Fabbrica Cspua nuova 69. Se 
gli ribella il Popolo 77. Sua 
grave infermità ILl? E’ morte 
84. 

Landone Principe di Capua 
268. Zandone , figlio di Lfln. 
done Conte di Capua , mette 
in rotta i Napoletani 84. ’c 
feg. Succede al Padre 84- 
- E‘ (cacciato da Zandolfo tuo 
zio . Ivi . 

Leodoino Vefcovo di Modena 
198- Fortifica la fua Città 
271. 

Leone IV. fua elezione 
. Confacrazione non differita 
jj. e feg. Fabbrica la Città 
Leonina 42. Altre fue fab- 
briche 44. Compie erta Città 
Leonina JJ. Fortifica altri 
luoghi fi. Suo Concilio yo» 
Fabbrica Lcopoli £7. Muore » 

■ e iafeia perpetua memoria 
della fua pia munificenza <£i_. 
Leone il Sapiente , Imperadòc 
de’ Greci 2^4. Occupa il Du- 
cato di Benevento 267» Poi 
lo perde 296. e feg. 

Zingua Romanza Franzefe,<]u»I 
fotte una volta d, 

Liutardo Vefcovo di Pavia 87. 
Ziutuardo Vefcovo di Vercelli 

2oO# 


\ 


Digitized by C opp ie 


1 N D I C 

joo. Accufato di prepotenza i 
a 63. Intuito a lui fatto da 
Berengario Duca del Friuli 
a 6f. E' abbattuto dagremoli 
161. e fcg. Sua miferabii 
morte adì. 

Zocufle , lor flagello in Italia 
Lsa e feg. 

lodo vico 11 - Aglio di lottarlo e 
inviato a Roma ao. Proda, 
mato ivi Re d’ Italia za. Suo 
Efercito contro de’ Saraceni 
ji- li fconfiggc i£. e fcg. 
Divide il Ducato di Bene- 
vento fra i competitori 40. E* 
coronato loiperadcre 43. Sua 
Epoca , e moglie 44. Attedia 
Bari i*. e feg. Corre a Roma 
per fofpetto , che gli fi ribelli 
j! popolo Romano do. Succe- 
de al Padre dj. Ceduto a lui 
un tratto di paele da Carlo 
Re di provenza fuo fratello 
e feg. Suo placito nel Du- 
cato di Spoieti 2I1 Guerre 
da lui fatte ££ Acquila buo- 
na parte della Provenza 83. 
Incitato contro Papa Niccolò 
90. infoiti da lui fatti ai Ro- 
mani pi. 

Zodovico II. Imperadore , fue 
imprefe fotto Bari , ed in 
Calabria io*. e feg. Coflrigne 
alla refa i Saraceni di Bari 
I44. Sua lettera all' Impera* 
dorè Bafilio 1 16. E' iinpri. 
gionato da Adelgifo Princi- 
pe di Benevento 13 1. e leg. 
Rimetto in libertà 1 3 1. Mo- 
niflero di Cafauria da lui 
fondato 137. Reftituita a lui 
parte della Zorena 137. Per 
cui è coronato in Roma 140. 
Manda un'armata in ftneorfo 
di Salerno i<tt. Gran Corte 
da lui tenuta in Capua 147 . 


E zb . 

libera Salerno 148. ; e feg. 
Fa pace con Adelgifo Princu 
pe di Benevento 149. Suo 
abboccamento con Zodovico 
Re di Germania ijj. Fine di'" 
fua vita 1 t 7. Suaiepoltura in 
Milano lyy. e feg. 

Zodovico Re di Germania» fua 
lega con Carlo Calvo a. Dì 
una rotta a Zottario Auguflo. 
Ivi . Conquida molte Pro- 
vincie 4- Stati a lui toccati 
nella divifione coi fratelli 11. 
e feg. Pace confermata fra 
loro ij. e fcg. Occupa gran 
paefe a Carlo Calvo fuo (ra- 
teilo 24. Acquiila l’AKazia 
80. Pretende parte della Zo- 
rena 1 17. Za divide con Carlo 

. Calvo 1 rg. e feg. Suo abboc. 
camento con Zodovico Augu. 
Ilo 173. Fine di fua vita 169 . 

Zodovico II. figlio di Zodovico 
L Re di Germania 78. Di 
una rotta all’ Efercito di Car. 
lo Calvo Auguflo 170. e feg- 
Amoreggia la Baviera zoi. 
Acquieta parte della Zorena 
no. E poi la Baviera 21 6. 
Termina i fuoi giorni 232. 

Zodovico Re di Germania figlio 
d’Arnolfo < iS. 

Zodovico Re di Provenza dopo 
la morte di Bofone fuo padre 
fi foffenta nel Regno 2 6?. 
Solennemente è coronato Re 
292. Venuto in Italia contro 
del Re Berensario (cornato , 
fe ne torna in Provenza ‘316. 
Caia di nuovo in Italia jxi» 
e 

Zottario Auguflo fa guerra ai 
fuoi fratelli 2. Da loro feon- 
fitto Ivi . Divide gli Itati 
con efli n. e feg Pace con. 
fermata fra loro 27*. Ricupera 

ia 
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la Provenza iJL Contro de’. 

• Saraceni di Puglia manda 
l’ Etercito Fa pace con 
Carlo Calvo 4$. E’ infettato 
dai Normanni 48, Sua incon- 
tinenza 14. Sua mortale in- 
fermità Tettamene» , e 
morte . Ivi 

lottano figlio di lottario Au- 
gtifto 48. Succede al padre 
nel regno della lorena 
Scaccia Teotbcrga fua moglie 
70. Ajuta Carlo Calvo fuo 
zio 74. Cede PAIfazta a 
lodo vico Re di Germania 
So, Ripudia la moglie 8j. 

• Parte della Provenza a lui 
tocca Mi Manda foccoriì a 
Lodovico Augnilo fuo fra- 

. fello juaé. e feg. Va a Roma 
al Papa per liberarli dalla Re- 
gina , e dalle Cenfure, ma 
lenza profltto ifj. e feg.Mua. 

- re in Piacenza infelicemente 
*- uff. 


e. 


M Agnifredo Duca di Mi- 
lano i8t. Oli è recifo il 
capo per ordine di .Lamberto 
lmperadore zg?. 

Majonc Abbate di S. Vincenzo 
del Volturno agg. 

Marino Papa , fua elezione 
Aflbfoe Formofo Ve- 
feovo di Porto >4». Suo ab- 
boccamento con Carlo il 
Groflo Augufto *44. e fog, 
E’ rapito dalla mone a*6 
Marino Conte di Comacchio 
z*f. e feg. 

Maffar capo de’ Saraceni va in 
ajuto di Radelgifo Principe 
di Benevento 40. 

Michele Imperador de 1 Greci 
fuccedc a Tcofilo fuo Padre 
E Amarcgiato contro Lodo- 


vico IL Augufto 5?. Scaccia 
a- Ignazio Patriarca 70. £> 
uccifo iga. e feg. 

Michele Re de’ Bulgari abbrac. 

eia ia Religion Criffiana 97. 
Monaftero di Monte Calino fra. 
ligia to da Siconolfo Principe 
di Salerno 26. Prefervato 
dall’ unghie de’ Saraceni gj. 
e feg Finalmente faccheetnà- 
to da dii 2ju 60 

Monaflero diCafauria fondato 
da Lodovivo II. Augufto 101. 
Monaftero di S. Siflo in Piaeen^ 
za fabbricato da Angilbcrga 
ImperacJrice 174. c feg, 
Monaftero di S. Vincenzo del 
Volturno defolato dai Sara- 
ceni 9j, i4>. 


N iccolo L Papa , Aia eie- 
zione 71. e feg. Suo li- 
bro dogmatico perduto 7 *. 
Scomunica Giovanni Arci- 
vefeovo di Ravenna Si. Ab- 
bolifcc le inique di lui con. 
fu etu dini 84. Suo zelo con- 
tro di Lottario Re di Lorena 
pel repudio della fua moglie 
fid. Ottienile il perdono a Bai. 
duino Conte di Fiandra 
Procede contro i Vefcovi de. 
Unguenti. Ivi . Infoiti a lui 
fatti da Lodovico IL Augufto 
. jit. e feg. A lui fpedifeono un* 
Ambafceria i Bulgari 97 ‘ E’ 
1 Bulgari y*. E’ chiamato a 
miglior vita 10$. 

Nomenojo Duca dello minor 
fireragna iz. 

Normanni faccheggiano » e bru- 
ciano Roano £. Poi Nantes 
*.<• E Parigi 29. e feg. Indi 
altri Luoghi $5~ e feg. Pro- 
vincie , e Città da loro defo. 
late 48. $0, Paffano nel Me- 
> 
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di terra neo 7 6. Danno il lacco 
a Pila 79. Loro inumanità 
nella balTa Germania 231. 
Poco profperamente fa lor 
guerra Carlo il Crollo Augu- 
« Ilo >40. e feg. Attediano Pa- 
rigi 16(5. 

Notingo Velcovo di firelcia 

j8. 

O Done Conte di Parigi 
attediato dai Normanni 
x66. E* creato Re di Francia 
273. Si fottomette ad Arnol- 
fo Re di Germania 274. Sue 
guerre 199- E morte 344. 
donna , Villa deliziofa dei Re 
• d’ .Italia 154. 

Orlo Particiaco Doge di Ve- 
nezia 2$. Sua lite con Pietro 
Patriarca di Grado i;5. Sua 
morte 217. 

Orlo Principe di Benevento 
19 4. Gli tono occupati gli 
Stati dai Greci 197. 

Ottone Duca Avolo di Ottone 
il Grande 3 io. 

Ottone Conte di Bergamo 

ut. 

P Acifico Arcidiacono di 
Verona , fuo Epitaffio 33. 
Pandonolfo Principe di Capua 
207. Muove guerra a Gaeta 
236. 

Papetta Giovanna, fciocchiffiipa 
favola de’ Secoli ignoranti 

<i. 

Paolo Vefcovo di Popolonia 
97 - 

Paolo Vefcovo di Piacenza 
201 . 

Paolo Vefcovo di Reggio aoi. 
Pietro Doge di Venezia io. 
Pietro Caudiano Doge di Ve- 
nezia 267. ^ 

Pietro Tribuno Doge di Vene* 


$7* 

zia 2 66. Diploma di Guid° 
Auguflo in fuo favore 298. 

Pietro Principe di Salerno j6> 
Col veleno toglie la vita a 
Sicone Principe 77 Fa guerra 
ai Saraceni , e va (confìtto 
63. e feg. 

Pietro Patriarca r di Grado 176. 

Pietro Arcivescovo di Bene- 
vento 196. 

Pietro Vefcovo di Fottombru» 
00184- 

Pietro Vefcovo di Sinigaglia 
1 84» 

Pietro Vefcovo di Arezzo 373. 

Pietro Vefcovo di Salerno 87. 

Pippino figlio di Pippino Re 
d' Aquitania 1. Riacquifta 
quel Regno 29. 

Pompofa Moniflero infigne pof- 
feduto da Giovanni Vili. Pa- 
oa 17 6. 

Pontefici Romani , loro elezio- 
ne , e conlacrazione come 
regolate una volta 337. e 

fc S* 

Puleari Duca d’ Amalfi 171- 
Sua lega coi Saraceni jij. 
e feg. 

R Abano Mauro Arcìrefco- 
vo di Magonza 38. 
Radelgario Principe di Bene- 
vento jo. Ceda di vivere 

5 8 . 

Radelgifo Principe di Bene, 
vento, guerra a lui fatta da 
Siconolfo Principe di Saler- 
- no 7. Chiama in ajuto i Sa- 
raceni 8- Sua armata (confit- 
ta 13. Aflediato in Beneven- 
to 14. e feg. Di nuovo prende 
de’ Saraceni al fuo foldo 40. 

, Divifo il Ducato fra lui*, e 
Siconolfo Dà fine alla /vi . 
fu a vita je. 

R* 
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Radelgifo II. Principe di Bene- 
vento iif. Vici depollo »yo. 
Ricupera Benevento 330. Poi 
Io perde 3 7 5 , 

Riccarda Imperadrice moglie 
di Cari n il Groflo t6g. Giu- 
daica la fua innocenza , e 
muore fantamente z6iS. 
Roberto» figlio di Roberto il 
Forte, Progenitore della Reai 
Cala di Francia 17 3. 

Rodolfo I. figlio di Corrado 
proclamato Re della Borgo- 
gna fuperiore 273. Guerra a 
lui fatta da Arnolfo Re di 
Germania . 

Rodoaldo Vefcovo di Porto 
26 . 

Rolando Arcivefcovo d’ Arles , 
fuo infelice fine 114. 

Romano Papa , fua elezione 
3$$. Palla a miglior vita 
? 4 «- 

Romano Arcivefcovo di Raven- 
na tpp. Fine del fuo videre 
tu. 

Rotilde moglie di Adalberto II. 
Duca di Tofcana^ioj. 

S Araceni di Sicilia , conqui- 
de loro nella Calabria 7. 

S’ impadronifeono di Bari. 
Ivi . e feg. Sconfitti da Ser- 
gio Duca di Napoli 30. Sac- 
cheggiano la Bafilica Vatica- 
na 31. Sommerfa la Ior fiotta 
36. Di/lruggono la Città di 
Luni 43. Sconfiggono 1 ’ efer- 
cito de’ Napoletani , e Saler- 
nitani 6 8- Deflazione da lo- 
ro data al Ducato Beneventa- 
no g2. Fan prigione Rotan- 
te Arcivefcovo di Arles 114. 
loro tolta la Città di Bari 
1x4. Attediano Salerno 147. 

Se n? ritirano , e danno il 


tacco aita Calabria 141. Infe- 
tta™ la Puglia 166. S’ im* 
padronifeono della Sicilia 
iHS>. «otti loro data dai Greci 
216. Si fanno fòrti al Gari- 
gliano 237. Saccheggiano 
Monte Calino 147. 271. 

Sergio II, Papa , ( ua elezione 
ig. Dà la Corona d ’ Italia a 
-Lodovico II. tj. Solitene i 
diritti del Popolo Romano 
2j. Palla a miglior vita 34. 
Sergio III. Diacono della Chie- 
da foccombe nella Elezione 
dt Papa Formofo ap6. Vera- 
mente foccombe in quella 
di Giovanni IX. 23,3. 

Sergio Duca di Napoli 17. Scor- 
asse la fiotta de’ Saraceni 
30. Sconfitto dai Capuani 
Si. Sua morte 122. 

Sergio II. Duca di Napoli 122. 
Imprigiona Atanafìo Vefcovo 

. di quella Città , e gi’altr i fuoi 
zìi 122. r attedia in un’ Ifo- 
la, ed è fcomunicato da A. 
driauo II. 147. e feg. Sua le- 
ga coi Saraceni 181. Accieca- 
ta , e deporto viene inviato 
a Roma 183. 

Sicone Principe di Salerno 70. 
Meflo in Corte di lodovico 
li. Augurto yj. Col veleno 
e tolto di vita y 7 . 

Siconolfo Principe di Salerno / 
fua guerra contro di Radel- 
gifo Principe di Benevento 
y. Prende al fuo foldo i Sa. 
raceni 8. Mette in rotta l’ fi. 
fercito nemico 13. Ricorre 
per ajuto a lodovico II. Re 
d’Italia 27. e feg. Saccheg- 
gia il teforo di Monte Cafi. 
no i6. Divide il Ducato' cori 
Raddgifo 4 o. Fine de’ fuoi 
giorni jo- e leg. 

St- 
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Sipefredo Duca dei Normanni 
140. 

Simbaticio Generale de’ Greci 
occupa il Ducato di L’eneven- 
lo *y8. A lui fuccede Gior- 
gio Patrizio joi. 

Siracufa prefe dai Saraceni 19?’ 

Spole» eltenzionc di quel Du- 
cato 140. Porto da alcuni nel- 
la Tofcana 14 j. Suo Ducato 
divifo in due iji. 

Suppone 11 - Duca di Spoleti 
l+y. Interviene alla Dieta 
di Pavia 188- Forfè Duca dj 

' Milano »oo. 

Stefano V. Papa , fua Elezione 
ajtf. Amico di Guido Re 
d’ Italia -99. Il crea Impera, 
dorè *94. Sua morte 295- 

Stefano VI. Papa, fua elezione, 
c barbarie contro il cadavere 
di Papa Formolo 327. Suo in- 
felice fine 5 16 . 

Stefano Patriarca di Cortantino* 
poli aff. 

Stefano Vefcovo di Nepi 106. 

T Eodoro 11 . Papa , fua eie. 
zione , morte , ed epitaf- 
fio 541. 

Teofilo lmperador de’ Greci 
fua morte 7. 

Teotbcrga , moglie di Lottario 
Re della Lorena , facciata 
dal marito 70. e feg. Ripiglia- 
ta in Corte . ma meli: a lei 
le guardie 64. Fogge nel Re. 
gno di Carlo Calvo 80. E’ ri- 
pudiata colla facrilega appro- 


di 

vazione de’ Vefcovi cortigia- 
ni 89. Poi ripigliata 96 Fiaif- 
ce fua vita in un Moniilero 
>« 7 - . 

Teotgaudo Arcivefcovo di Tre* 
veri 86. E’ deporto 89. 

Teu limato Patriarca d’ Aquileja 
64 • 

Teutone Abbate di Fulda 70. 
Tiberio Vefcovo di Napoli , fu3 
morte 18. f 

Trento , fua Corte Ducale $0. 

V Enereo Patriarca di Grado 
JJ- 

Venezia efclufa dal Regno d’Ita- 
lia 66. Vifuata da Lodovico 
11 . Augurto 67. 

Vitale IL Patriarca di Grado 

jjj. 

Ungfi Tartari s* impadronifeono 
della Pannonia 289. Loro 
origine , e barbari coltumi 
290. c feg. Chiamati dal Re 
Arnolfo in Germania 304. 
loro battaglie coi Bulgari . 
Calano per la prima volt* in 
Italia 4 fi. c feg. jf », 

Unroco Duca del Friuli 102. Fi- 
ne de’ fuoi giorni 1O7. 

Z Acheri a Vefcovo d’ Ana. 
gni Sg 

Zuenteboldo figlio di Arnolfo 
Re di Germania 174 Soedito 
ia Italia affedia Pavia joy. 
Torna in Germania Ivi . jio. 
e feg. Ucctlo in un fatto d’ ar- 
mi $6$. 
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Si videbitur Rino P.Sacrii Palatii Apofl. Magiaro. 

Francifcas Xaverius Pajferì Vìgef- 
gcrens • 

I O infraferitto avendo lette per commifsione 
del Reverendifsimo Padre MaeRro del Sacro 
Palazzo ApoRolico le nuove annotazioni aggiun- 
te ai fecondi 4. Tomi di quella edizione agli 
Annali d’ Italia del Ch. Muratori , ne avendovi 
ritrovata cola alcuna ripugnante ai Dommi dllaa 
Religione Cattolica Romana o alle leggi del co- 
Rume, Rimo che fe ne polla permettere la Rampa. 

Roma dal Monaflero di S. Romualdo j que* 
Ro dì 31. Marzo 1787. 

D. Clemente Biagì Monaco Carnai iole fe l 
Profc flore di S. Teologia del Ven* Collegio di 
Propaganda . 

1 

REIMPRIMATVR 
Fr.Th.M.Mamachius Ord.Pr. Sac.Pal. Ap. Mag. 
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